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11  Manuale  di  Pittura  è  rifatto.  Quante  novità! 
Si  ha  un  bello  spingere  la  navicella  fuor  dal  pelago, 
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allegramente  alla  riva;  e  se  bastano  la  prudenza  e  lo 
studio,  arriveremo. 
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*   Parte  I  ? 


Preliminari 


Non  è  esistito  un  popolo  più  innamorato  dei  colori 
dell'egizio,  ma  neanche  più  indifferente  all'aspetto  del 
vero,  nell'infinita  varietà  del  chiaroscuro  e  nella  poe- 
tica illusione  delia  prospettiva.  In  Egitto,  la  pittura 
era  un  ausiliare  della  scultura;  e  il  pittore  coloriva, 
non  dipingeva.  Così  il  pittore  egiziano,  non  conobbe 
il  movimento  dei  piani,  e  la  varietà  dei  toni.  La  pit- 
tura egizia  fu  uniforme  e  sistematica.  Infeudata  alla 
statuaria  e  al  bassorilievo,  non  aveva  bisogno  del 
chiaroscuro  e  della  prospettiva.  Un  nudo  si  tingeva 
con  un  unico  colore,  e  la  luce  faceva  quello  che  fa 
il  pittore,  modellando  i  piani.  Un  panneggiamento  si 
tingeva  tutt' unito,  e  la  luce  metteva  al  posto  i  valori 
delle  ombre  e  dei  lumi.  A  questa  scuola,  il  pittore 
non  poteva  addestrarsi  nel  mistero  degli  effetti  croma- 
tici )  e  la  pittura  egizia,  vincolata  alla  scultura ,  fa 
un  esercizio  materiale. 

Gli  egizi  conobbero  anche  la  pittura  di  cavalletto. 
Erodoto  dice  che  Amasis,  regalò  il  suo  ritratto  al  po- 
polo di  Cirene  ;  e  in  una  tomba  di  Beni-Hassan,  si 
vedono  due  pittori  intenti  a  dipingere  degli  animali  su 
una  tavoletta. 

A.  Melani,  Pittura.  1 
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E  la  pittura  parietale  1 

Fu  usata;  ed  era  eseguita  su  un  intonaco  finissimo 
e  liscio,  come  si  vede  nelle  tombe  tebane.  Però  oc- 
cupa un  posto  modestissimo.  Le  pareti,  di  solito, 
erano  ornate  con  bassorilievi  dipinti.  Sull'intonaco  le 
figure  erano  disegnate  colla  testa  e  le  gambe  di  pro- 
filo e  il  corpo  di  faccia,  come  le  figure  dei  bassori- 
lievi; eppoi  colorite  a  tinte  unite  e  convenzionali, 
senza  alcuna  varietà  di  toni,  che  possa  indicare  nem- 
meno lontanamente,  l'accento  della  passione. 

Un  nudo  cambiava  di  colore  dall'uomo  alla  donna; 
così,  ordinariamente,  il  bruno  volgente  al  rosso,  era 
la  tinta  del  nudo  maschile;  il  giallo  chiaro,  del  nudo 
femminile.  Ma,  certe  volte,  gli  egizi  adottarono  dei 
colori  di  pura  fantasia;  e  il  Champollion  riprodusse 
dei  nudi  turchini  e  verdi.  Questa  singolarità,  che  co- 
stituisce una  eccezione,  significa  che  gli  egizi  non  si 
valevano  del  colore,  per  imprimere  la  illusione  della 
vita;  ma  per  il  gusto  della  policromia.  L'ho  dichia- 
rato: il  popolo  egizio  fu  innamorato  dei  colori.  Tal 
quale  come  il  caldeo-assiro. 

I  caldeo-assiri,  colorirono  briosamente,  non  dipin- 
sero ;  e  possederono  l' intuito  dell'armonie  policro- 
matiche, ma  nessuna  idea  di  far  la  pittura  come  si 
intende  oggi.  Per  la  decorazione  si  servirono  delle  ce- 
ramiche, quando  non  si  contentarono  di  tinte  unite, 
che  si  rinnovavano  a  quando  a  quando,  con  de'  fregi 
di  gusto  geometrico,  e  degli  animali  coloriti  conven- 
zionalmente. Nel  Manuale  di  Scultura,  misi  in  viva 
luce  gli  scultori  animalisti  della  Caldea  e  dell'Assiria; 
qui  indico  il  disegno  di  certi  pezzi  ceramici  coloriti 
di  Khorsabad  e  di  Ninive;  i  quali,  insegnano  chela 
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pittura  caldeo-assira  fu  un  esercizio  materiale,  come 
l'egizia.  Il  Layard  e  il  Place,  riprodussero  di  questi 
pezzi;  e  il  Perrot  ne  ornò  la  sua  opera  su  l'arte 
antica. 

Andiamo  avanti. 

Avanti,  dove  U  In  Fenicia  e  in  Persia  non  c'è  da 
raccogliere  nulla.  Il  solito  amore  al  colore.  Bisogna 
vedere  i  vetri  fenici,  che  armonia  di  contrasti,  e  che 
vaghezza  di  toni  !  Ma  non  è  pittura.  E  bisogna  co- 
noscere la  vivacità  policromatica  delle  ceramiche  per- 
siane, se  si  vuol  dare  un  godimento  agli  occhi.  Sono 
celebri  i  fregi  degli  arcieri  e  dei  leoni,  de'  quali  or- 
narono il  Louvre  i  coniugi  Dieulafoy.  Furono  scoperti 
a  Susa;  e  il  fregio  dei  leoni,  è  più  importante  di  quello 
degli  arcieri,  detto  anche  degli  immortali  ;  ma  chi  si 
occupa  di  pittura  trova  più  da  studiare  nel  fregio  degli 
arcieri.  Sono  due  pezzi  decorativi;  e  la  pittura  è  come 
l'egizia  e  la  caldeo-assira,  con  una  varietà  maggiore  di 
tinte.  Ma  modellazione,  intuizione  prospettica,  neanche 
per  sogno.  Già,  le  figure  sono  in  bassorilievo.  Il  di- 
segno e  lo  spirito  dei  leoni,  è  degno  d'un  artista  caldeo- 
assiro.  Insomma  il  genio  antico  non  fu  pittorico.  La 
pittura  fu  l'ancella  dell'architettura  e  della  scultura, 
anche  in  Grecia. 

Il  popolo  che  artisticamente  trionfa  per  le  virtù  di 
Fidia  e  di  Prassitele,  di  Polignoto  e  d'Apelle,  si  credè 
inimico  del  colore  ;  invece  il  popolo  greco  somigliò 
l'egizio,  il  caldeo-assiro,  il  fenicio,  il  persiano.  Amò 
il  colore;  e  non  il  colore  fiacco,  incerto,  artefatto  dei 
moderni,  ma  forte,  deciso,  naturale.  Il  Partenone  era 
colorito,  come  i  templi  anteriori  italo-greci  ;  e  questa 
colorazione,  unisce  il  popolo  greco  ai  popoli  anteriori, 


Preliminari 


nell'amore  alla  vivacità  policromatica.  Un  raggio  di 
vita  intellettuale,  rischiarò  bensì  questo  amore;  e  cotal 
raggio,  che  manca  ai  popoli  che  ho  accennato,  non 
manca  al  popolo  greco  ;  il  quale  colorì  e  dipinse. 
Colorì,  modinature  architettoniche  e  colonne,  pareti 
e  soffitti  ;  e  dipinse  istorie,  cercando  di  animarne  le 
imagini  colla  vita  che  dà  il  sentimento,  e  cogli  at- 
teggiamenti che  dà  all'anima  il  pensiero. 

Entriamo,  dunque,  snl  campo  della  vera  pittura, 
ma  il  campo  è  oscuro  ;  e  la  storia  della  pittura  greca 
va  raccolta  essenzialmente  dalle  narrazioni  degli  scrit- 
tori: Plinio,  Pausania,  Eliano.  I  fatti  sono  meno  del 
necessario,  e  l'ammaestramento  è  insufficiente.  In  un 
punto  sembra  giusto  il  convenire  ;  sulla  superiorità 
della  scultura.  Ignorasi  se  le  pitture  contemporanee 
a  Fidia,  avessero  il  merito  delle  metope  e  del  fregio 
del  Partenone  ;  e  per  ricomporre  i  fatti  della  pittura 
greca,  si  ricorre  alle  pitture  vascolari,  all'etnische 
della  scuola  ellenica,  e  alle  romane  della  scuola  el- 
lenistica. Il  campo  è  oscuro,  dissi;  dovevo  aggiungere 
che  fu  distrutto  dalla  tempesta.  Le  pitture  non  resi- 
stono ;  e  le  celebri  figurazioni  storiche  del  tempio  di 
Teseo,  la  battaglia  di  Maratona  di  Micone  e  di  Pa- 
neno,  la  presa  di  Troia  di  Polignoto,  e  le  pitture  di 
quest'ultimo  a  Delfi,  vivono  nella  storia,  come  vive 
nella  memoria,  l'imagine  di  un  congiunto  sconosciuto. 
La  storia  insegna,  che  lo  svolgimento  della  pittura, 
fu  più  tardo  di  quello  della  scultura:  e  si  capisce; 
perchè  è  più  facile  riprodurre  il  vero  col  rilievo  na- 
turale, che  coli' artificiale.  È  più  facile  riprodurre  una 
palla  colla  creta  che  coi  colori.  Affermatasi,  pertanto, 
la  necessità  della  pittura  e  vinte  le  prime  difficoltà, 
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furono  tentati  i  primi  problemi  prospettici  ;  e  l' ar- 
caismo fu  sostituito  dallo  studio  della  realtà.  Così  la 
pittura  greca,  riempì  le  figure  con  tinte  unite }  (il  si- 
stema si  infuturò  nella  decorazione  vascolare)  avanti 
di  sorprendere  il  vero,  nella  straordinaria  varietà  delle 
sue  manifestazioni  ;  e  i  primi  problemi  furono  risolti 
da  Cinione  cleonese,  da  Callifonte  di  Samo  e  da  Aglao- 
fone  padre  di  Polignoto.  Polignoto  ereditò  gli  studi 
anteriori,  e  impresse  alla  pittura  un  carattere  solenne. 
Fu  il  Giotto  della  Grecia.  Il  suo  pennello  carezzò  le 
forme,  e  le  obbligò  ad  esprimere  i  sentimenti  della 
vita.  Volò  molto  alta  la  fama  di  Polignoto  5  e  la  sua 
influenza  fu  capitale;  Venne  indi  Zeusi,  e  Parrasio; 
venne  Apelle  e  Protogene  ;  e  le  grandi  figurazioni 
murali,  si  intrecciarono  alle  pitture  di  cavalletto,  e 
la  storia  alla  pittura  di  genere.  La  grande  arte  di 
Polignoto,  lasciò  quindi  il  posto  all'arte  ellenistica;  la 
quale  dai  lussi  dei  Diadoclii ,  ci  spinge  ai  lussi  im- 
periali di  Roma  che  conoscerà  chi  legge. 


Capitolo  I  -  Pittura  etrusca  e  italo-greca 


Gli  etruschi  dipinsero  l'architettura  e  la  scultura, 
e  amavano  il  colore  vivo,  che  li  condusse  a  usare 
una  preferenza  alla  pittura.  Perciò  l'arte  che  fu  col- 
tivata di  più,  dagli  etruschi,  è  la  pittura  ;  e  il  tempo 
ha  conservato  una  grande  quantità  di  dipinti  figura- 
tivi, che  sono  preziosi  anche  per  la  storia  dei  costumi. 
Ma  gli  etruschi  furono  signoreggiati  dai  greci  ;  e  il 
genio  nazionale  fu  sviato.  Se  non  fosse  stato  sviato, 
si  avrebbe  meno  ellenismo,  e  più  arte  etrusca.  È 
bella  la  grazia  e  l'eleganza  dei  greci,  ma  anche  il 
naturalismo  degli  etruschi  !  Gli  etruschi  ebbero  il  sen- 
timento del  vero,  e  la  passione  di  esprimere  i  moti 
dell'anima.  Nelle  loro  opere  nazionali,  manca  il  di- 
segno, la  costruzione  delle  figure  è  difettosa,  ma  la 
vita  non  manca.  Ce  n'è  troppa;  è  nervosismo,  spesso. 
Se  gli  etruschi  avessero  potuto  sviluppare  il  loro  ge- 
nio, avrebbero  corretto  i  loro  difetti;  e  chissà  che  arte 
avrebbero  prodotto.  I  greci  dettero  loro  l'eleganza, 
ma  li  tolsero  la  vita,  l'accento  particolare.  I  greci 
erano  grandi  lo  stesso  ;  non  avevano  bisogno  di  si- 
gnoreggiare gli  etruschi,  per  primeggiare  il  campo  del- 
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l'arte  antica;  e  gli  etruschi  si  erano  messi  su  una  via, 
che  poteva  condurli  molto  insù.  Non  si  può  dire,  me- 
glio soli  che  male  accompagnati  ;  ma  la  solitudine  è 
forza,  quando  si  hanno  delle  idee. 

I  soggetti.  —  I  documenti  della  pittura  etnisca, 
si  raccolgono  nelle  tombe.  Gli  etruschi  ornarono  le 
tombe  di  sculture  e  di  pitture ;  ed,  eccezionalmente, 
il  luogo  delle  pitture,  fu  occupato  dai  bassorilievi  co- 
loriti: (veda  la  tomba  dei  rilievi  a  Cervetri).  L'uni- 
formità del  soggetto  ansili  tettonico,  parrebbe  che  do- 
vesse dare  una  conoscenza  incompleta  dei  soggetti; 
ma  non  è  vero.  La  tomba  etrusca  ha  molta  analogia 
colla  casa;  una  tomba  ricca,  è  tal  quale  una  casa;  coi 
mobili,  le  armi,  il  vasellame;  e  la  tomba  etrusca  è 
il  luogo  d'una  seconda  esistenza.  Il  defunto  deve  aver 
l' illusione  di  trovarsi  in  mezzo  ai  suoi  oggetti  più 
cari  ;  talune  volte  si  sotterrò  con  lui,  il  suo  cavallo 
e  il  suo  cane.  Perciò  le  pitture  delle  tombe,  veri- 
similmente,  sono  le  stesse  delle  pitture  domestiche. 
I  soggetti  sono  :  banchetti,  danze,  giuochi,  caccie,  pro- 
cessioni e  scene  funebri,  leggende  etrusche  e  greche, 
e  ritratti.  Primeggiano  i  banchetti  e  le  danze;  ma  il 
banchetto  è  il  motivo  preferito;  e  il  banchetto  con- 
duce alla  danza.  In  una  medesima  tomba,  il  banchetto 
è  dipinto  su  una  parete,  la  danza  su  un'altra.  Nella 
tomba  del  triclinio  a  Corneto,  per  esempio;  (fig.  1). 
Anche  il  soggetto  dei  giuochi  è  molto  trattato.  Meno 
di  tutti  quello  della  morte.  Perchè  turbare  la  gente 
coll'orrore  della  morte  ?  Si  sa  che  si  deve  morire  ; 
inutile  cantarlo  in  tutti  i  toni.  In  sostanza,  soggetti 
realisti.    I  mitologici,  le   leggende,   si    trattarono    in 
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pieno  grecismo,  dopoché  gli  etruschi  ebbero  rinunciato 
ai  diritti  del  genio  nazionale. 

Nella  nota  dei  soggetti  ci  sono  i  ritratti ,  e  mancano 
i  paesaggi.  Grli  etruschi  dovevano  amare  la  pittura 
iconica.  Erano  realisti.  Difatti  in  certe  tombe,  quella 
dell'orco  a  Corneto  e  quella  Grolini  a  Orvieto,  si  veg- 


Eig.  1.  Danza  bacchica,  nella  tomba  del  triclinio 
di  Corneto. 


gono  dei  ritratti.  Quanto  ai  paesaggi,  per  ora  non  si 
è  trovato  che  l'esempio,  nella  tomba  dei  cacciatori  a 
Corneto  (1). 

Gli  etruschi  amarono  il  verde;  e  le  sceoe  di  ban- 
chetti e  di  danze,  sono  quasi  tutte  rappresentate  al- 
l'aria aperta,  e   uniformemente   con    degli    alberetti, 


(1)  Yeda  il  mio  Ornamento  nelV Architettura,  voi.  I,  fig.  176. 


Capitolo  I  9 

lauri  o  ulivi,  fra  figura  e  figura,  come  indicano  le 
mie  incisioni.  Il  paesaggio  non  lo  rappresentarono 
mai  senza  figure;  e  l'esempio  di  Corneto  è  molto  ani- 
mato di  macchiette. 

Infine,  i  soggetti  etruschi  sono  tutti  figurativi. 

Gli  stili  e  la  tecnica.  —  La  pittura  etnisca  non 
potè  rimanersi  immobile,  e  dette   luogo    a  vari  stili 
corrispondenti  ai  diversi 
gradi  di  civiltà  dell'Etru- 


Mg.  2.  Vasi  di  stile  greco  arcaico  con  figure  brune, 
su  fondo  chiaro. 


ria.  A  confrontare  le  prime  manifestazioni  etrusche  col- 
l'ultime,  si  resta  sorpresi  ;  e  se  qualcuno  crede  che 
la  pittura  etrusca  non  traversò  il  recinto  dell'arcaismo, 
si  sganni.  Sul  primo,  figure  col  viso  di  profilo  e 
l'occhio  di  faccia;  il  corpo  di  faccia  e  le  gambe  di 
profilo,  all'egiziana;  immobilità  d'azione;  disposizione 
delle  figure  ad  una  ad  una;  e  distinzione  dei   sessi, 
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per   mezzo    del   colore    convenzionale  dato   al  nudo. 
Poi,...  ma  vediamo. 

In  una  tomba  scoperta  dal  marchese  Campana  a 
Veio,  nella  cosidetta  tomba  Campana,  si  scuoprirono 
delle  pitture  stranissime.  Il  soggetto  è  una  processione 
funebre,  con  dei  cavalli  che  sembrano  giocattoli  e 
degli  animali  bizzarri,  fatti  da  uno  che  non  ebbe  il 
minimo  desiderio  di  imitare  il  vivo.   Le  figure  sono 


Fig.  3.  Vaso  di  stile  greco  arcaico  con  figure  brune, 
su  fondo  chiaro. 

meglio  ;  ma  rappresentate  di  profilo  e  coli' occhio  di 
faccia.  L'Helbig,  disse  che  c'è  analogia  tra  le  pitture 
della  tomba  Campana,  e  le  rappresentazioni  vascolari 
di  stile  greco-orientale  o  greco-arcaico. 

D'accordo  (fig.  2,  3,  4,  5,  6  e  Tav.  I  (!)).  Non  esi- 
stono pitture  etrusche  più  antiche;  e  si  capisce.  L'arte 


(1)  In  un  Manuale  come  questo,  non  è  lecito  di  mettere  una  quan- 
tità di  incisioni  per  far  dei  confronti.  Io  pubblico  tuttavia  dei  vasi 
greco-orientali  o  arcaici  ;  ma  ce  ne  sono  pure  di  quelli  le  cui  figura- 
zioni, anche  più  efficacemente,  confermano  il  giudizio  dell' Helbig  ;  il 
quale,  oramai,  non  teme  confutazioni.  Il  lettore  che  volesse  fare  dei 
confronti  prenda,  ad  esempio,  l'opera  del  Rayet  e  Collignon  Histoire 
de  la  Céramique  grecque,  Parigi,  1888;  e  il  mio  Ornamento  nell'Ar- 
chitettura, voi.  I. 


Tav.  I.  —  La  prima  rondine. 

Pittura  sopra  un'anfora  di  Vulci. 
È   una   pittura   con  figure   parlanti. 

Ecco  la  trascrizione  e  dichiarazione  delle  parole  ) 
Il  giovine  a  sinistra  addita  in  alto  ed  esclama: 

'irJoO  yjliSrJìv  (Vedi  una  rondine?) 
E  l'uomo  barbato  : 

~Nrt  tot  'Rpy.vSkh.  (Si  davvero,  per  Ercole  !) 
E  il  fanciullo  a  destra,  stendendo  con  gioia  la  mano  : 

Avtyi.  "Evp  yiSyi-  (Proprio  !  È  già  primavera). 

In  questa  trascrizione  sono  usate  le  forme  greche  comuni.  Il  let- 
tore osservi  la  differenza  delle  forme  testuali,  in  cui  si  ha  l'uso  di  un 
medesimo  segno  per  le  vocali  o  ed  j,  così  lunghe  come  brevi.  Così  ve- 
diamo nell'anfora  ifìo,  P©r  ISoìj  —  yiki^ov  ■ —  vi  per  vh  —  auTS 
—  sSz  —  Questa  differenza  forse  potrebbe  valere  come  sussidio  a 
determinare  l'età  dell'anfora  anteriore  all'arcontato  d'Euclide  (cioè  al- 
l'anno III  dell' 01.  XCIV  =  anno  403  av.  C),  sotto  il  quale  arcontato 
fu  ufficialmente  introdotto  in  Atene  l'alfabeto  ionico  con  le  distinzioni 
dei  segni  di  breve  e  lunga  per  le  vocali  o  ed  e,  cioè  o  ed  w,  £  ed  vj. 


LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


Capitolo  I 


11 


non  può   avere   avuto  delle  espressioni   più  puerili. 
Però  il  pittore  ebbe  il  gusto  dell'eleganza.  La  spro- 


porzione è  evidente,  e  la  tavolozza  è  puerile  come  il 
disegno  :  fondo  grigio  e  macchie  nere  e  gialle  e  rosse , 
fuse  alla  meglio,  in  un  tono  generale  di  bistro.  Le  pit- 
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ture  Campana,  sono  un  monumento  interessantissimo, 
iuquantochè  concorrono  a  provare  la  relazione  del 
popolo  etrusco  coli' Oriente.  Risalgono  a'  principi  del 
IV  secolo  (Yeio  fu  distrutto  nel  396  av.  C);  e  ad  ogni 
modo,  non  possono  andar  più  insù  del  VI  secolo. 
Dunque  il  primo  stile  etrusco  è  greco-orientale. 


Fior    5.  Vaso  di  stile  greco  arcaico. 


Alcune  pitture  dello  stesso  stile,  si  scuoprirono  a 
Cervetri,  a  Cosa  e  a  Poggio-Renzo  presso  Chiusi:  e 
si  crede  che  sino  alla  fine  del  VI  secolo,  la  pittura 
della  Toscana  meridionale  abbia  attinto,  più  o  meno, 
alla  stessa  fonte  }  alla  ceramica  greco-orientale. 

Dopo  le  veienti,  si  mettono  certe  pitture  eseguite 
su  delle  lastre  di  terracotta  scoperte,  nel  1856  a  Cer- 
vetri dallo  stesso  Campana.  Si  trovano  al  Louvre,  con 
le  terr ecotte  del  Campana,  di  cui  ho  parlato  nel  Ma- 
nuale di  Scultura.  Il  progresso  è  evidente.  L'antica 
influenza  non  è  scomparsa  ;  le  pitture  etnische  ram- 
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mentano  sempre,  lo  stile  vascolare  delle  figure  isolate  ; 
ma  il  pittore,  è  più  istruito  ;  e  in  una  lastra  ha  rap- 
presentato due  vecchi  seduti  che  parlano  e  sentono 
profondamente  l'azione.  Gli  artisti  etruschi  continua- 


|mH|  ttjFttjfttÀc.  <r£t£\ 


Msr.  6.  Vaso  di  stile  greco  arcaico. 


vano  a  copiare  le  figure  dei  vasi  greco-orientali;  (il 
commercio  n'era  attivissimo  in  Italia),  ma  comincia- 
vano a  interessarsi  del  vero. 

Va  tenuto  conto  di  questo  primo  tentativo  d'espres- 
sione naturalista.  Si  sa;  le  solite  contradizioni  ana- 
tomiche e  la  tavolozza  povera. 


14  Pittura  etnisca  e  italo-greca 

Fu  negata  l'autenticità  delle  lastre  cornetane.  Se 
ne  venderono,  dopo  il  185 6 ,  alcune  realmente  false  ; 
e  si  credè  che  fossero  false  anche  le  lastre  del  Louvre. 
La  scoperta  dei  fratelli  Boccanera  (1874)  di  altre  si- 
mili lastre,  in  una  tomba  di  Cervetri,  sfatò  ogni  so- 
spetto. Le  lastre  discusse  sono  legittime  ;  sembrano 
fatte  dalle  stesse  mani  di  quelle  ultime  scoperte. 

Il  tentativo  naturalista  era  la  forma  nazionale  che 
si  annunciava;  e  fu  seguito  da  altri.  In  complesso, 
il  resultato  fu  sorprendente.  Gli  studiosi  indicano  un 
gruppo  di  pitture  ancora  false  di  disegno,  ma  vive. 
Indicano  le  tombe,  dei  vasi  dipinti,  degli  auguri,  della 
scimmia,  delle  iscrizioni,  posteriori  alle  lastre  discusse. 

Il  pittore,  ormai,  diretto  sulla  via  del  vero,  si  stu- 
dia di  sorprendere  le  figure  nelle  varietà  dei  movi- 
menti e  d'animar  le  scene,  colla  disuguaglianza  delle 
azioni.  Dicono  :  il  gusto  greco  s' insinua.  Io  dico  è 
così  velato,  che  fa  più  impressione  l'accento  nazionale 
che  l'accento  greco. 

Evidentemente,  siamo  in  presenza  di  un  secondo 
stile  mezzo  greco  e  mezzo  etrusco.  L'aspirazione  na- 
zionale è  alta.  L'arcaismo  da  imitativo  si  è  fatto  in- 
dipendente. È  un  arcaismo  greco-etrusco,  il  quale 
tocca  il  suo  apogèo  colle  pitture  del  citaredo,  del  tri- 
clinio, della  querciola,  del  corso  delle  bighe,  della 
scrofa  nera  a  Corneto;  e  con  quelle  della  tomba  Ca- 
succini  a  Chiusi  e  delle  bighe  a  Orvieto.  L'espres- 
sione e  il  sentimento  trionfano.  La  costruzione  delle 
figure  ha  gli  antichi  difetti,  e  le  antiche  ingenuità  : 
figure  di  profilo  cogli  occhi  di  "faccia  e  slogature  ana- 
tomiche. Nella  tomba  del  citaredo,  una  figura  ha  la 
testa  e  le  braccia  voltate  da  una  parte  e  il  corpo  e 
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le  gambe  dall'altra.  Gli  artisti  egizi  e  caldeo-assiri , 
facevano  lo  stesso.  Ma  allato  di  questi  difetti,  che 
spirito  !  che  movimento  !  E  questo  spirito  è  un  me- 
rito nazionale.  La  psiche  etnisca  inebriata  del  vero, 
esprime  la  sua  ebrezza,  con  accenti  che  mettono  ad- 
dosso la  febbre.  Questa  è  nevrosi,  altro  che  movi- 
mento !  È  la  via  dell'  arte   che   conduce  a  Giovanni 


il?! 


f::^^:M^t,^ 


Mg.  7.  Teste  delle  figure,  nella  tomba  del  citaredo 
di  Corneto. 


Pisano  e  a  Donatello.  Scorrezioni  finché  vogliono  ; 
ma  quando  l'animo  è  sensibile  alla  vita  come  nella 
tomba  del  citaredo  e  del  triclinio,  ci  si  può  aspettare 
di  grandi  cose. 

Riproduco  varie  teste  della  tomba  del  citaredo;  e 
una  parte  d'assieme  della  tomba  del  triclinio.  Le  teste 
si  crederebbero  dei  ritratti  (fig.  7,  8).  Quella  del  cita- 
redo è  piena  d'espressione.  È  la  prima  della  fig.  7. 
Ma  tutta  la  figura  è  interessante  ;  per  questo  la  tomba 
fu  chiamata  del  citaredo.  Le  teste  appartengono  alla 
medesima  composizione. 


16  Pittura  etnisca  e  italo-greca 

Il  soggetto  è  una  danza;  e  nella  danza  del  citaredo 
non  solo  il  disegno,  ma  anche  la  tavolozza  è  superiore 
alle  lastre  cornetane.  Finora  la  meglio  tavolozza  era 
composta  (prescindendo  dal  color  naturale  del  fondo) 
di  nero,  bruno,  rosso  cupo,  azzurro,  incarnato  e  bianco, 
e  di  qualche  bigio  e  un  po'  di  paonazzo;  nella  danza 
del  citaredo,  la  tavolozza  è  più  ricca.  Bisogna  vederla. l 


Fig.  8.  Teste  delle  figure,  nella  tomba  del  citaredo 
di  Comete 


È  una  cosa  nuova  che  il  pittore  abbia  dipinto  le 
vesti  con  un  disegno  lumeggiato  dai  colori;  e  tentato 
di  esprimere  ]a  passione  dell'animo,  colorando  il  viso. 
Le  pitture  del  citaredo,  hanno  un'evidente  affinità  con 
quelle  appena  citate.  Qui,  oltre  la  riproduzione  della 
danza  nella  tomba  del  triclinio,  v'è  una  scena  di 
danza  e  di  caccia,  nella  tomba  della  querciola,  presso 
Corneto  (Tav.  II),  riprodotta  da  un  vecchio  disegno 
che  j>ecca  di  infedeltà.  Ma  ora  basta  il  motivo.  E  si 
vede,  al  solito,  la  distinzione  delle  figure  ad  una  ad 
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una,  e  l'alberetto  che  convenzionalmente  le  divide 
Il  motivo  è  monotono. 

Due  forze  si  contrastano  :  l'avvenire  della  pittura 
etnisca,  sta  nel  trionfo  d'una  di  esse. 

Il  lettore  è  informato  che  l'ellenismo  vinse  ;  e  la 
pittura  etrusca  finì  per  divenire  un  dialetto  dell'arte 
greca.  Non  solo  la  mano,  ma  l' imaginazione    si  in- 


Eig.  9.  Achille  che  fa  strage  dei  prigionieri  troiani 

sulla  tomba  di  Patrocolo 

nella  tomba  Francois,  di  Vulci. 


feudo  al  grecismo.  YJ  imaginazione  etnisca,  era  rima- 
sta fedele  alle  tradizioni  e  ai  costumi  nazionali;  ma 
da  ora  in  avanti  si  fa  greca  ;  e  se  compaiono  delle 
figure  del  mondo  etrusco,  esse  sono  accompagnate  da 
delle  figure  del  mondo  greco.  La  vittoria  condusse 
pertanto  alla  dispersione  d'ogni  forma  arcaica.  Per- 
ciò, via  le  figure  di  profilo  ;  via  le  contradizioni  ana- 
tomiche e  le  convenzioni  dei  colori,  per  distinguere 
i  sessi.  Ormai  il  pittore  non  si  sgomenta  a  disegnar 
A.  Melari.  Pittura.  2 


18  Pittura  etnisca  e  italo-greca 

le  figure  di  faccia;  e  capisce  l'abbreviazione  dell'oc- 
chio di  profilo.  Infine  i  pittori  padroneggiano  la  tec- 
nica ;  e  la  evoluzione  che  indico,  è  quivi  rappre- 
sentata da  una  scena  nella  tomba  Francois,  scoperta 
a  Vulci,  la  cui  riproduzione  io  debbo  al  Noè!  des 
Verges  (fìg.  9). 

Dunque  il  terzo  stile  etrusco  non  è  etrusco  ma  greco. 

Fu  chiamato  ellenistico.  La  voce  sembrò  poco  esatta; 
e  qualcuno  propose  di  chiamarlo  mitologico,  perchè 
col  naturalismo  delle  espressioni,  abbandonò  il  natu- 
ralismo dei  soggetti.  La  mitologia  signoreggia  e  la 
greca  s' intreccia  all'etnisca.  Quest'ultima  introdusse 
delle  figure  di  dèmoni,  dei  soggetti  tristi  e  paurosi. 
Che  differenza  colle  allegre  baccanti,  coi  conviti  e 
colle  caccio  chiassose  !  La  psiche  si  era  guastata.  Dopo 
il  riso  il  pianto. 

Concludiamo  :  la  storia  della  pittura  etnisca  è  stata 
un  continuo  contrasto.  L'istinto  naturalista  in  lotta 
coli' idealismo  greco.  Iniziatasi  collo  stile  greco-orien- 
tale o  arcaico,  rimase  vittima  del  grecismo  e  cadde, 
per  avere  rinunciato  al  suo  proprio  istinto  naturalista. 

Le  pitture  murali,  sono  ad  affresco  ;  quelle  su  ter- 
racotta, all'encausto. 

Il  pittore  etrusco,  come  colorista,  si  allontanò  bru- 
talmente dal  vero,  certe  volte.  Nella  tomba  coni  etana 
del  triclinio,  che  è  una  delle  più  belle,  vi  sono  dei 
cavalli  turchini  e  rossi,  colle  unghie  verdi  e  le  cri- 
niere d'un  altro  colore.  Anche  certe  figure  umane, 
contradicono  all'istinto  naturalista  etrusco.  Ma  bi- 
sogna dire  che  questo  cercasse  degli  effetti  decorativi, 
delle  macchie  vistose  di  colore,  e  non  altro. 
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Se  da  tuttociò  fosse  permesso  di  trarre  la  morale, 
la  morale  sarebbe  questa  : 
L'artista  deve  far  da  sé. 

Il  popolo  che  innalzò  le  imponenti  costruzioni  di 
Siracusa,  Segesta,.Girgenti,  Cuma,  Pesto,  Crotone  e 
Metaponto,  amò  il  colore  e  lo  diffuse  su  pei  fusti  delle 


Fig.  10.  Guerrieri  reduci  da  una  battaglia 

scoperti  in  una  tomba  di  Pesto 

ora  al  museo  nazionale  di  Napoli. 


colonne  e  sulle  modinature  delle  trabeazioni  ;  ma  alla 
storia  della  pittura  concorre  oggi  con  pochissimi  saggi. 
Nel  museo  nazionale  di  Napoli,  si  vedono  delle  pit- 
ture murali,  scoperte  in  alcune  tombe  pestane  e  ca- 
puane. TI  gusto  ne  è  greco,  ma  l'accento  realistico 
dei  A^olti,  vela  un  po'  questo  gusto.  Forse  siamo  da- 
vanti a  un'arte  nazionale,  influenzata  dal  genio  el- 
lenico. 


20  Pittura  etrusco  e  italo  greca 

Precisiamo  :  prendiamo  i  dipinti  della  tomba  ster- 
rata nel  1865  a  Pesto.  Questi  dipinti  che  furono  tra- 
sportati al  museo  nazionale  di  Napoli ,  rappresentano 
guerrieri  che  tornano  vittoriosi  da  una  battaglia  e 
ricevono  omaggi  e  premure.  La  storia  dei  trionfatori 
è  la  più  notevole,  e  si  compone  di  figure  maestose  e 
vi ver  primeggiate  da  un  guerriero  a  cavallo  (fìg.  10). 

Peccato  che  altri  dipinti  pestani,  siano  stati  dispersi  ! 
Alcuni  appartenevano  alla  tomba  d'Alban  ella. 


¥ 


Capitolo  II  -  Pittura  romana  -  Osser- 
vazioni generali 


Artisticamente  Roma,  sul  primo,  fu  una  città  etnisca; 
indi  greca.  I  pastori  albani  che  fondarono  la  città  sul 
palatino,  la  città  primitiva,  la  Roma  quadrata,  erano 
rozzi ,  vivevano  dentro  a  delle  capanne,  avevano  i  loro 
templi  arcaici  come  le  capanne,  (sacella  e  sacrario)^ 
e  non  potevano  pensare  all'arte.  Né  i  sabini,  che  sce- 
sero dai  monti  quasi  contemporaneamente,  potevano 
aver  delle  idee  estetiche.  Popolo  di  agricoltori,  age- 
volò il  cammino  civile  alla  prisca  Roma,  sulla  quale, 
gli  etruschi,  fino  da  un'epoca  lontanissima,  esercita- 
rono un  potere  civile.  Cominciarono  le  mura  ;  e  sul 
primo  erano  dei  semplici  argini  di  terra,  come  ne  in- 
segnano gli  esempi  di  vetustissime  stazioni  italiche  ; 
più  tardi  gli  argini  furono  sostituiti  da  costruzioni  di 
pietra,  di  cui  si  conservano  alcuni  avanzi  ;  e,  da  un 
progresso  all'  altro,  si  giunse  al  desiderio  dell'  arte  -, 
a'  templi  ornati  di  terrecotte  dipinte,  ed  all'opere  etni- 
sche, le  quali  compongono  il  fondo  estetico  della  città. 

Nel  Manuale  di  Architettura,  accennai  il  tempio  di 
Giove  Ottimo  Massimo  o  Giove  Capitolino,  che,  pro- 
gettato  da  Tarquinio  Prisco,   (139-175  di  Roma)   fu 
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costruito  da  suo  figlio,  il  Superbo,  e  dedicato  da  Marco 
Orazio  Pulvillo,  nell'anno  245  di  Roma  o  509  av.  C. 
alle  idi  di  settembre  ;  e  dissi  che  fu  ornato  di  terre- 
cotte,  dagli  etruschi  Vulca  di  Veio,  e  Turriano  di  Fre- 
gene  o  Fregelle.  Si  va  dunque  molto  insù  sulla  storia 
di  Roma  ;  e  si  va  poco  meno,  indicando  il  tempio  di 
Cerere  Libero  e  Libera,  votato  dal  dittatore  Aulo  Po- 
stumio  nel  258  di  Roma  o  495  av.  C,  di  cui  riman- 
gono degli  avanzi  nell'interno  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 
Anch'esso  era  ornato  di  terrecotte;  e,  secondo  Plinio, 
sarebbe  l'esempio  più  arcaico  di  lavoro  greco  a  Roma  ; 
almeno  fra  i  templi.  Così  Plinio  ricorda  le  pitture  di 
Gorgaso  e  Damofìlo,  che  ne  abbellivano  le  pareti.  Co- 
storo furono,  a  quanto  sembra,  pittori  e  scultori  di 
gran  nome;  ed  è  credibile  che  siano  stati  anche  gli 
autori  delle  terrecotte.  Si  danno  per  siciliani.  Non 
c'è  rimasto  nulla  della  loro  opera  decorativa;  il  tem- 
pio fu  ricostruito  sostanzialmente,  nell'età  di  Augusto 
e  dedicato  da  Tiberio,  nel  17  dopo  C. 

I  documenti  su  l'arte  romana,  nell'epoca  regia  e 
repubblicana,  sono  scarsissimi,  specialmente  quelli 
concernenti  la  pittura ;  e  sono  abbondantissimi  quelli 
dell'epoca  imperiale. 

Dell'epoca  regia,  non  se  ne  parli  nemmeno  ;  e  di- 
vidiamo l'epoca  repubblicana  (243  di  Roma  o  510 
av.  C.)  dall'imperiale  (27  av.  C). 

Intendiamoci  subito  sulla  tecnica.  Le  pitture  ro- 
mane sono  murali;  ma  come  sono  fatte  1  A  tempera, 
all'encausto,  in  affresco?  Quanti  ne  scrissero!  Dal 
Winkelmann  al  Mengs;  dal  Raoul-Rochette  al  Klenze; 
dal  Mazois  al  Kugler,  all'  Hittorf ,  all' Overbeck ,  al 
Donner  ;    e  questo  è  l'ultimo,  per  ragione  di  data, 
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(1868),  che  ha  sviscerato  la  presente  questione.    Le 
sue  conclusioni  sono  le  seguenti  : 

«  1°  che  se  non  tutte,  una  gran  parte,  anzi  la 
maggior  parte  delle  pitture  murali  romane,  sono  a 
fresco  ; 

«  2°  che  questa  tecnica  è  la  predominante,  e  le 
pitture  a  tempera  occupano  un  posto  secondario,  quasi 
di  ripiego  $  (il  Donner  si  riferisce  ai  ritocchi  fatti  a 
secco  e  ai  colori,  che  non  si  possono  adoperare  con 
la  calce,  cioè  dipingendo  a  fresco)  ; 

«  3°  che  il  sistema  dell'encausto  assolutamente 
non  è  adoperato  nelle  pitture  romane  ». 

L'ultima  conclusione,  così  assoluta,  non  ha  soddi- 
sfatto tutti. 

Ma  la  serietà  di  queste  conclusioni,  nel  complesso, 
è  indiscutibile.  Il  Donner  coli' Helbig,  fece  uno  studio 
magistrale  sulle  pitture  che  saranno  esaminate  (1). 

Non  passiamo  all'esame  delle  pitture,  senza  aver  in- 
dicato prima  che  la  pittura  romana,  la  quale  fu  sempre 
a  grande  tavolozza,  fu  talora  monocroma.  Di  questo 
genere,  sono  famosi  cinque  dipinti  sul  marmo  detti  i 
monocromi  d'Ercolano,  i  quali  furono  molto  discussi,  e 
sono  nel  museo  di  Napoli.  La  pittura  monocroma, 
che  oggi  si  dice  a  chiaroscuro,  fu  conosciuta  anche 
dai  greci.  Zeusi  (120-380  av.  C.)  e  Apelle  (356-308 
av.  C.)  la  coltivarono. 


(1)  Cfr.  Helbig,  I.  Wandgemàlde  der  vom,  Yesuv  verschiitteten  St'àdte 
Campaniens,  la  cinal'opera  è  preceduta  dallo  studio  del  Donner,  Die 
ant.  Wandmalereien  in  techn.  Beziehung,  Lipsia,  1868.  E  seguita  dalla 
presente  :    Uìitersuchungen  iiber  die  Camp.  Wandmalerei,  Lipsia,  1873. 
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§  1.  —  Epoca  repubblicana. 

L'origine,  gli  artisti  e  i  soggetti.  —  La  pittura 
romana  dell7  epoca  repubblicana,  è  conosciuta  poco. 
Per  averne  un'  idea ,  bisogna  ricorrere  agii  antichi 
scrittori  ;  le  pitture  mancano.  E  gli  antichi  scrittori 
avvertono,  che  la  maggior  parte  dei  pittori  che  la- 
vorarono in  quest'epoca  a  Roma,  erano  greci.  Ram- 
mentai GtOrgaso  e  Damofilo  (fiorivano  nel  495  av.  C.) 
e  gli  antichi  scrittori,  ci  hanno  trasmesso  la  memoria 
di  un  Teodoto,  e  dicono  che  al  tempo  di  Paolo  Emilio* 
Lucio,  venne  da  Atene  a  Roma  un  Metrodoro  (III  s. 
av.  C.)  pittore  e  filosofo,  pittore  dei  trionfi  di  Paolo 
Emilio  e  precettore  dei  suoi  figli.  Doveva  essere  un 
uomo  di  molto  merito  ;  scrisse  anche  d'architettura. 
Poi  si  nomina  un  Demetrio  di  Alessandria,  un  Laia 
di  Cizico,  un  Simo,  un  Dionisio  tutti  greci,  sui  quali 
le  notizie  sono  scarsissime. 

Ma  se  la  maggior  parte  erano  greci,  non  si  esclude 
che  non  dovessero  esserci  dei  pittori  romani,  formati 
alla  scuola  greca;  e  ce  ne  dovevano  essere  degli  etru- 
schi. Non  era  un  greco  Fabio  «  pictor  »  (IV  s.  av.  C.) 
il  quale  dipinse,  informa  Plinio,  nel  tempio  della  Sa- 
lute nel  304;  né  era  Marco  Pacuvio,  (III  s.  av.  C.) 
che  dipinse  nel  tempio  di  Ercole  nel  foro  boario  ;  né 
forse  era  greco  Marco  Ludio  elota  (?),  il  quale  non 
va  confuso  con  un  Ludio,  artista  celebratissimo,  fio- 
rito nell'epoca  d'Augusto,  di  cui  parlerò.  Fermiamoci 
un  momento. 

Fabio  «  pictor  »  dipinse   nel  tempio    della    Salute. 
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Questo  tempio,  spiccava  sulla  cima  del  Quirinale. 
Dedicato  nel  452  di  Roma,  da  Caio  Giunio  Bubulco 
censore,  sorgeva  in  quella  parte  del  colle,  dove  è  il 
palazzo  reale  ;  e  le  notizie  che  ho  delle  pitture,  con- 
cernono la  loro  distruzione,  avvenuta  per  un  incendio 
che  danneggiò  il  tempio,  imperando  Claudio  (41-54 
dopo  C).  Venne  supposto  che  Fabio  «pictoi»,  appar- 
tenesse alla  famiglia  di  Fabio  Massimo  dittatore  ;  il 
cui  nome,  nella  storia  antica  di  Roma,  si  congiunge 
a  quello  d'Annibale  e  di  Minucio.  Secondo  Dionigi 
d'Alicarnasso,  disegnava  con  molta  delicatezza  e  co- 
loriva con  molto  gusto.  Il  giudizio  è  riportato  dal 
Brunii  :  (Gesch.  der  griech.  Kiinstler,  Bramiseli  weig, 
1856,  p.   302). 

Marco  Pacuvio  (III  s.  av.  C),  dipinse  nel  tempio 
di  Ercole  nel  foro  boario.  Ecco  cosa  raccolsi  su  que- 
sto artista  :  raccolsi,  che  era  di  Brindisi  e  nacque  da 
una  sorella  di  Quinto  Ennio,  il  padre  dell'arte  poetica 
romana  (239-168  av.  C.)  ;  dal  quale,  probabilmente, 
imparò  a  verseggiare.  Infatti  compose  delle  tragedie, 
dice  Quintiliano,  di  un'andatura  gravemente  senten- 
ziosa, che  formò  il  suo  genere.  Plinio  assicura  che  il 
tempio  di  Ercole,  nel  foro  boario,  era  famoso  pei  di- 
pinti di  Pacuvio  poeta.  Il  quale  visse  a  Roma  ono- 
ratamente, sino  alla  vecchiaia;  e  press'a  novant'anni 
morì  a  Taranto.  Aulio  Gellio  conservò  il  suo  bizzarro 
epitaffio  :  «  Giovinetto,  anche  se  hai  fretta,  abbi  la 
cortesia  di  fermarti  davanti  questo  sasso,  e  lèggine  lo 
scritto  :  Qui  giaccion  l'ossa  di  Marco  Pacuvio  poeta, 
Volevo  che  tu  lo  sapessi  ;  addio  ». 

Su  Marco  Ludio  elota,  so  questo  :  che  eseguì  delle 
pitture  nel  tempio  di  Giunone  in  Ardea  ;  si  fece  molto 
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onore  ;  gli  fa  data  la  cittadinanza  ardeatina  ;  ebbe 
una  iscrizione  laudatoria,  e  non  so  altro. 

Non  ho  nominato  Marco  Plauzio,  (III  s.  av.  C.) 
nato  nell'Asia  Minore  e  pittore,  anche  lui,  del  tempio 
d'Ardea.  (Si  rammenti  lo  scultore  Novio  Plauzio  della 
cista  Ficoroni,  nel  museo  Kircher,  che  accennai  nel 
Manuale  di  Scultura)  ;  e  non  ho  nominato  Antioco 
Gabinio  e  Arellio  (fioriva  prima  del  27  anno  av.  C.)., 

Sono  pochissimo  conosciuti.  Arellio  fiorì  a  Roma 
poco  avanti  Augusto,   e  fu  accusato  di  immoralità. 

Parliamo  dei  soggetti. 

Plinio  racconta  che  Marco  Valerio  Massimo  Messala, 
fece  dipingere,  nel  490  di  Roma,  la  sua  vittoria  sui 
cartaginesi  e  su  Gerone  di  Sicilia;  e  fece  mettere  que- 
sta pittura  di  fianco  alla  curia  «  Hostilia  »  ;  e  dice 
che  Lucio  Cornelio  Scipione  d°  l'Asiatico,  voleva  che 
le  sue  battaglie  d'Asia,  fossero  esposte  nel  campidoglio. 

Soggetti  eroici  ;  pittura  commemorativa. 

Il  popolo  riceveva  una  profonda  impressione  da 
queste  rappresentazioni  ;  e  nell'epoca  repubblicana, 
formarono  il  genere  di  pittura  più  in  voga.  Quinti- 
liano avverte,  che  negli  antichi  santuari  romani ,  si 
rappresenta  vano  anche  delle  leggende  troiane  ;  e  Sem- 
pronio Gracco,  dopo  aver  conquistato  la  Sardegna, 
fece  pitturare  una  carta  delle  sue  operazioni  guerre- 
sche, nel  tempio  della  Madre  Matuta;  e  dopo  i  trionfi 
di  Cartagine  un  compagno  di  Scipione,  Lucio  Ostilio 
Mancino,  tornato  a  Roma  prima  dell'armata,  fece 
dipingere  una  carta  illustrata  dei  fatti  principali  del- 
l'assedio e  dell'assalto,  e  sulla  piazza  pubblica  com- 
mentò i  fatti  davanti  la  carta  dipinta. 

Questi  soggetti  andarono  in  disuso  passati  i  tempi 
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della  repubblica;  nell'epoca  dell'impero  si  continuò 
la  scultura  eroica  e  commemorativa,  e  la  pittura  di- 
minuì di  grado.  Ma  non  è  vero,  che  alla  fine  della 
repubblica  non  se  ne  parlasse  più.  Questo  giudizio 
che  si  legge  in  un  libro  di  pochi  anni  sono,  è  una 
esagerazione  ;  ed  è  sfatato  da  vari  esempi.  TI  tempio 
di  Marte  Ultore,  votato  nella  battaglia  di  Filippi,  lo 
smentisce  solennemente.  11  tempio  fu  eretto  per  ven- 
dicare l'uccisione  di  Cesare  nel  712  di  Roma;  e  de- 
dicato, insieme  al  foro  d'Augusto,  nel  752.  Questo 
tempio,  uno  de'  più  sontuosi  di  Roma,  era  ornato  di 
pitture  eroiche.  Plinio  ricorda  due  quadri  rappresen- 
tanti un  trionfo  ed  una  battaglia,  che  ne  decoravano 
le  pareti,  alcune  pitture  d'Apelle  rappresentanti  Ca- 
store e  Polluce ,  la  Vittoria  ed  Alessandro  Magno 
trionfante  ;  e  soggiunge,  che  Claudio  fece  cancellare 
il  volto  di  Alessandro,  per  sostituire  quello  d'Augusto. 
Poteva  esser  dipinto  così,  anche  il  tempio  della  For- 
tuna virile1?  (della  Madre  Matuta,  dice  l'Hùlsen).  De- 
dicato da  Servio  Tallio,  si  incendiò  nel  539  di  Roma, 
come  il  tempio  della  Madre  Matuta,  qui  vicino];  (di  Por- 
timo,  dice  l'Hùlsen).  Ricostruito  subito  dopo,  è  tutto 
di  travertino  e  di  marmo  ;  e  la  bellezza  ed  eleganza 
del  tempio,  conferiscono  serietà  alla  mia  domanda. 
Non  insisto  :  preferisco   un'  altra   specie  di   indagini. 

Le  pitture.  —  Nel  1875,  in  un  sepolcro  esquilino 
si  scuoprirono  alcune  singolari  pitture  ;  e  si  scuopri- 
rono  presso  il  tempio  di  Minerva  medica.  Furono  tolte 
dalle  pareti,  e  portate  nel  museo  nazionale  (sezione 
urbana).  Ebbi  l'occasione  di  studiarle  pochi  anni  sono; 
e  ne  scrissi  in  un  lavoro  anteriore. 
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La  regione  esquilina  fu  una  delle  più  vaste  fra  le 
regioni  urbane  ;  la  sua  necropoli  antichissima  e  va- 
stissima fu  studiata  da  vari  scrittori ,  nel  Ballettino 
della  Commissione  Archeologica  comunale  e  nel  Bui- 
lettino  ed  Annali  dell' Istituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica (1872-76) ;  e  le  pitture,  scoperte  nel  1875, 
furono  studiate  dal  Brizio.  (Pitture  e  sepolcri  scoperti 
suìVBsquilino,  Roma,   1876). 

I  soggetti  appartengono  al  ciclo  dei  miti  di  Lavinio 
e  di  Roma.  Il  matrimonio  di  Enea  con  Lavinia;  Turno 
che  abbandona  la  reggia  di  Lavinia;  la  edificazione 
della  città  di  Lavinio  ;  la  battaglia  contro  i  rutuli  sul 
fiume  Numi  ciò  ;  l'apoteosi  di  Enea  ;  la  cacciata  di  Me- 
zenzio  da  Lavinio  ;  —  e  nel  gruppo  dei  miti  romani, 
Marte  che  sorprende  Rea  Silvia  ;  Amulio  che  condanna 
Rea  ad  esser  gettata  nel  Tevere ;  il  supplizio  di  Rea ; 
Romolo  e  Remo  esposti  nel  Tevere  ;  i  due  gemelli, 
adulti,  divenuti  pastori. 

La  nessuna  relazione  di  misure  fra  i  quadri  che 
circoscrivono  le  scene,  alcuni  dei  quali  sono  lunghi 
1,90  altri  0,60  altri  ancora  0,35  e  0,50;  la  nessuna 
simigli anza  fra  i  margini  loro  e  il  fatto  nuovo  della 
presenza  di  scene  dei  miti  italici  e  romani  sopra  le 
pareti  di  un  sepolcro  privato,  fece  credere  che  i  quadri 
sono  più  antichi  del  sepolcro;  e  supporre  che  furono 
destinati  a  un  pubblico  edifìcio,  forse  a  un  tempio, 
eppoi  collocati  nel  sepolcro  esquilino.  «  Non  vi  è  dub- 
bio, osserva  il  Brizio,  che  al  pari  dei  greci,  i  romani 
abbiano  trattato  i  propri  vinti,  ma  con  la  differenza 
che  i  primi  lo  fecero  senza  distinzione,  sopra  ogni  spe- 
cie di  monumenti,  i  secondi  preferirono  quasi  sempre 
i  monumenti  di  carattere  pubblico  ».    E   soggiunge  : 
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«  la  ragione  riposa  sulla  natura  diversa  dei  miti  greci 
e  romani.  I  greci  sbocciarono  dalla  fantasia  popolare, 
che  immaginò  un  tessuto  di  leggende,  parte  storiche 
e  parte  fantastiche  ;  i  miti  romani  e  italici,  furono 
storico-politici.  Così  se  ne  impadronirono  i  collegi 
sacerdotali,  l'arte  li  effigiò  tardi,  e,  dapprincipio,  so- 
pra monumenti  pubblici  ». 

L'età  delle  pitture  esquiline,  suscitò  delle  contro- 
versie. È  il  III  secolo  av.  C.  dissero  taluni;  e  tutti 
dissero  che  le  pitture  sono  anteriori  all'impero  ;  e  am- 
misero l'analogia  colle  pitture  greche  o  etnische,  del- 
l'ultimo periodo,  o  colle  pestane  che  accennai.  Figure 
isolate  o  raramente  aggruppate;  disegno  elegante, 
espressione  viva,  moto,  agitazione  dovunque.  Uno  de' 
meglio  punti  è  l'erezione  di  Lavinio.  Ho  un  mio  di- 
segno davanti.  Una  figura  ammantata  e  incoronata, 
sembra  essere  la  personificazione  della  città,  che  si  va 
con  ogni  ardore  costruendo.  Continua  il  quadro  colla 
scena  d'una  battaglia,  quella  contro  i  rutuli,  che,  se- 
condo la  lezione  comune,  ritiensi  quella  che  ebbe 
luogo  fra  Enea  e  Mezenzio,  re  degli  agillei,  il  quale 
venuto  in  soccorso  di  Turno,  si  incontrò  con  Enea 
sul  fiume  Numicio.  Il  gruppo  estremo  è  splendido  di 
vita,  d'agitazione,  d'eleganza.  Dei  guerrieri  due  sono 
morti,  un  terzo  caduto  sta  per  morire,  trafìtto  da  lan- 
cia nemica.  Un  guerriero  esce  dalla  mischia  e  viene 
incontrato  dalla  vittoria  alata,  che  gli  porge  una  co- 
rona. 

E  le  scene  di  Romolo  e  Remo'?  Nella  prima  Romolo 
e  Remo  esposti  sul  Tevere;  nella  seconda  scena  sono 
pastori.  Nella  prima  il  fiume  è  personificato  da  un 
uomo,  di  carnagione  brunastra,  barbato,  con  i  capelli 
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cinti  d'una  corona  di  alghe  e  un  remo  nella  dèstra. 
Ai  suoi  piedi  corre  l'acqua,  uella  quale  due  uomini 
stanno  in  atto  di  collocare  una  cassa,  da  cui  spuntano 
le  due  testine  di  Romolo  e  Remo.  Divisi  da  un  rozzo 
pilastro,  un  pastorello  gentile,  la  figura  più  bella  di 
questo  ciclo,  con  sguardo  ingenuo  ombreggiato  da  un 
cappello  a  larghe  tese  e  vestito  di  rozzo  saio,  ha  due 
bastoncini  in  mano;  un  suo  compagno  presentato  quasi 
di  schiena  e  di  forme  più  vigorose,  la  clamide  get- 
tata sulle  spalle  e  il  bastone  in  mano,  guarda  un 
gruppo  di  capretti  erranti;  lontana  una  terza  figura, 
che  quasi  i)iù  non  si  discerne,  sta  adagiata  su  una 
roccia;  ed  ha  intorno  delle  capre.  La  composizione 
grandeggia  sur  un  fondo  ampio,  il  cui  terreno  qua  e 
là  è  avvivato  da  ciuffi  d'erba. 

Continuiamo.  La  scena  accanto  alla  erezione  di  La- 
vinio,  è  di  genere  domestico.  Rappresenta  il  giovane 
Turno  il  quale,  offeso  perchè  Lavinia  di  lui  fidanzata 
venne  data  in  isposa  ad  Enea,  abbandona  la  reggia 
di  Laurento,  ove  viveva  come  parente  della  regina 
Amata,  e  si  ritira  presso  i  rutuli.  Sto  alla  lezione 
del  Bri  zio. 

Le  pitture  sono  interessantissime.  Basterebbe  la  fi- 
gura del  pastorello,  a  dimostrare  che  il  pittore  è  tut- 
t'altro  che  comune.  Cosa  dico?  0  il  modo  di  com- 
porre. 

Le  scene  del  sepolcro  esquilino,  ci  hanno  messo 
so tt' occhio  un  genere  commemorativo,  piucchè  e- 
roico;   o  un  po'  dell'uno  e  dell'altro. 

Un  esempio  del  genere  eroico  fu  trovato  a  Pompei;  ed 
è  un  musaico  celebre,  il  più  bello  dell'antichità.  Rap- 
presenta, sembra,  la  battaglia  di  Isso  d'Alessandro  Ma- 
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gno  contro  Dario  ITI,  re  di  Persia 3  (333  av.  0.)$  e  fu 
scoperta  nel  1831 ,  nella  casa  del  Fauno  o  del  gran 
musaico,  in  una  esedra  unica  per  le  magnificile  de- 
corazioni. Da  uua  parte  è  sciupatissimo,  (Tav.  Ili) 
dall'altra  le  figure  sono  conservate  bene,  ed  è  una 
fortuna  che  la  parte  conservata  sia  nel  centro  della 
composizione.  Il  moto  agita  cavalieri  e  cavalli;  e 
questi  e  quelli,  belli  di  disegno  ed  espressivi,  danno 
la  impressione  del  vero.  Così  questo  musaico,  è  una 
delle  pagine  più  brillanti  della  pittura  antica;  e  la 
sua  origine  è  greca  o  ellenistica.  Dev'essere  la  copia 
di  qualche  dipinto  celebre,  forse  d'Apelle;  e  se  la 
pittura  dell'epoca  repubblicana,  si  ornava  di  simili 
pagine,  l'arte  antica  ha  perduto  delle  opere  di  molto 
valore. 

L'esempio  del  musaico  della  battaglia  d'Alessandro, 
ci  fa  entrare  nell'epoca  imperiale. 


§  2.  Epoca  imperiale. 

L'origine,  gli  artisti  e  i  soggetti.  —  La  pittura 
romana  dell'epoca  imperiale,  è  conosciuta  bene;  ed  è 
composta  di  traduzioni  libere  d'originali  ellenistici  o 
allessandrini,  piucchè  di  copie.  Per  questo  gli  scrittori 
d'allora,  dicevano  che  la  pittura  è  in  decadenza,  o 
prossima  a  finire.  Bisogna  leggere  i  neri  presagi  di 
Plinio  e  Petronio.  Esagerazioni!  Visitino  Pompei. 

Per  andar  con  ordine  bisogna  parlar  di  qualche  ar- 
tista, prima  dì  tutto.  Ludio  (fioriva  nel  27  av.  C), 
fu  uno  dei  principali,  e  secondo  Vitruvio  fu  il  primo 
a  dipingere  le  pareti  con  dei  portici,  dei  giardini,  dei 
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boschetti,  dei  colli,  dei  fiumi.  Dunque  fu  un  paesista; 
e  un  caposcuola  si  aggiunge.  Ma  la  sua  pittura  era 
un  complemento  dell'ellenistica.  Quanto  a  essere  stato 
il  primo,  ogni  riserva  è  naturale.  Anche  la  pittura 
etnisca  tentò  il  paese.  Ludio  fu  uno  dei  primi,  o  il 
primo  paesista  del  suo  tempo.  Vi  travio  non  lo  nomina 
ne  nomina  altri  pittori,  benché  nel  libro  VII  del  suo 
trattato,  parli  quasi  esclusivamente  di  pittura  e  di 
colori.  Tacque  il  nome  per  odio  al  genere  ellenistico'? 

Potrebbe  essere.  Vi  travio  era  un  pò  dispettoso  (al- 
meno sembra);  e  Ludio  era  stimato.  Cosilo  scrittore 
nota  con  amarezza,  che  ai  suoi  tempi  erano  favoriti 
maggiormente  gli  indòtti  che  i  dotti  ;  per  questo,  nella 
solitudine  dello  studio  scrisse  il  suo  trattato,  piut- 
tosto che  venire  a  contesa  cogli  ignoranti.  Vitruvio 
tacciava  d'ignoranti,  tutti  quelli  che  dipingevano  le 
cose  oscurate,  «  dall'autorità  della  ragione»,  e  tacciava 
di  cattivi  giudici  chi  le  approvava. 

Fu  discepolo  di  Ludio,  probabilmente  Pedio;  (27  av. 
Cristo)  e  fu  nipote  di  Quinto  Pedio,  uomo  illustre 
nell'età  del  secondo  triumvirato  (43  av.  C).  Nacque 
muto,  e  fu  posto  a  studiare  la  pittura  per  consiglio 
di  Marco  Valerio  Messala,  oratore  romano  (64  av. 
C.-9  d.  C.)  della  cui  famiglia  era  la  nonna  del  fan- 
ciullo. Morì  giovanissimo. 

Pedio  muto  e  Turpilio,  altro  pittore  romano,  ve- 
ronese di  nascita,  mancino.  Dipingeva  colla  sinistra! 

Turpilio  mancino  e  Titidio  Labeo  deriso.  Lo  so 
da  Plinio.  Ma  bisogna  far  la  tara;  Plinio  era  nemico 
della  pittura  ellenistica.  Eppoi  :  perchè  deriso1?  Perche 
dipingeva  male  o  perchè  il  pubblico  non  lo  capiva? 
Anche  oggi  sono  preferite  le  cose  superficiali,  perchè 
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il  pubblico  non  ha  educazione  estetica.  Titidio  Labeo, 
è  la  stessa  persona  di  Antistio  o  Aterio  Labeone. 
Uu  Cornelio  Pino  e  un  Accio  Prisco  (fiorivano  nel 
69  dopo  C),  pitturarono  nel  tempio  dell'Onore  e  della 
Virtù  a  Roma  ;  dicesi.  Quello  riedificato  da  Vespa- 
siano, in  origine  dedicato  (521  di  Roma)  da  Quinto 
Fabio  Verrucoso,  al  solo  onore  e  più  tardi  da  Marco 
Marcello  anche  alla  virtù.  (Il  tempio  distrutto  dal- 
l'incendio neroniano,  fu  fatto  riedificare  da  Vespasiano; 
e  non  va  confuso  con  quello  eretto  da  Mario  all'onore 
e  alla  virtù,  sul  capitolino). 

Dicevo  che  la  pittura  dell'epoca  imperiale,  è  com- 
posta di  traduzioni  libere  e  di  copie.  Manca  d'ori- 
ginalità quindi  ;  ed  è  sommaria  e  decorativa  ;  ma  gli 
scrittori  romani  sono  stati  troppo  severi.  Anche  il 
soggetto  è  leggiero:  d'amore,  di  ricreazione,  di  ca- 
priccio. Erano  i  quadri  dell'epoca  d'Alessandro  Magno, 
dell'epoca  alessandrina  o  ellenistica.  La  Grecia  era  in 
decadenza,  le  sculture  di  Fidia  e  i  dipinti  di  Polignoto, 
appartenevano  a  un  passato  che  non  aveva  nessuna 
influenza  sul  presente.  Non  che  mancasse  l'amore  al- 
l'arte. Tutt'altro  !  Alessandro,  teneva  in  gran  conto, 
il  pittore  della  Venere  anadiomene,  Apelle  ;  Antioco 
Epifane,  amava  la  scultura;  e  in  questi  tempi  i  quadri 
erano  pagati  moltissimo.  Ma  appunto  per  questo,  si 
usarono  le  copie  o  le  libere  traduzioni  ;  e  queste  con- 
dussero a  una  pittura  sommaria  e  decorativa  :  la  pit- 
tura romana  dell'epoca  imperiale.  La  quale,  per  essere 
alla  portata  di  tutti,  abbandonò  le  idee  antiche.  E  sic- 
come c'era  più  ambizione  che  intelligenza,  la  gente 
da  poco,  che  si  credeva  da  molto,  si  contentò  di  aver 
sulle  pareti,  la  copia  d'un  quadro  di  grande  maestro, 
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che  spesso  era  una  parodia.  Il  lusso  era  infinito.  Al- 
lato dei  quadri,  c'erano  le  colonne  fiorite;  e  le  pareti 
erano  incrostate  di  marmi.  La  sontuosità  fu  l'ultima 
voce  del  genio  greco  ;  la  voce  dell'  arte  ellenistica. 
Ma  quanti  potevano  ornarsi  così?  I  meno.  I  più  si 
dovevano  contentare  di  copie  o  di  traduzioni.  E  le 
copie  dei  quadri,  chiamarono,  per  così  dire,  la  copia 
delle  sale,  dei  portici,  delle  edicolette  dove  erano  rap- 
presentati i  quadri.  Così  sorse  una  scuola  nuova  di 
pittura;  era  la  scuola  di  pittura  decorativa,  la  quale  dal 
basso  salì  all'alto,  e  conquistò  a  poco  alla  volta  la 
simpatia  di  tutti.  La  pittura  dell'epoca  imperiale,  è 
questa  ;  la  sorgente  è  ellenistica;  e  la  pittura  rappre- 
senta delle  sale  fìnte,  dei  portici,  dell'edicolette,  dei 
quadri  di  maestri  insigni,  clie  sotto  il  velame  d'una 
realtà  amabile,  compongono  una  scenografìa  vistosa, 
clamorosa,  a  volte  abbagliante.  Questa  pittura  non  ha 
niente  a  che  fare  con  quella  eroica  e  commemorativa, 
dell'epoca  repubblicana;  il  gusto  per  co  tal  genere,  era 
divenuto  raro  ;  e  questo  spiega  l'esagerazioni  di  Plinio 
e  di  Petronio.  L'epopea.  Che  epopea?  Era  il  tempo 
dell'idillio  e  dell'elegia;  l'elegia  e  l'idillio  della  poesia 
ellenistica.  L'amore  sentimentale;  questo  sì,  si  dipin- 
geva; ma  l'epopea...  Venere,  Amore,  Marte.  Visitino 
Pompei,  se  vogliono  stancarsi  a  veder  Venere  e  Amore, 
o  sfoglino  un'opera  di  pitture  ellenistiche.  Io  mi  stan- 
cai a  farne  una  nota,  sfogliando  il  Fiorelli  e  l'Helbig. 
Eccone  un  saggio  :  Venere  peccatrice  con  Amore  ; 
Marte  e  Venere  seduti  e  abbracciati  in  presenza  di 
due  amorini  ;  Adone  ferito  col  capo  sulla  spalla  di 
Venere  e  il  braccio  sostenuto  da  un  amorino;  Arianna 
seduta  in  terra,  piangente,  che  guarda  la  nave  di  Teseo 
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cui  accenna  Nèmesi  alata  che  la  sorregge,  con  un  amo- 
rino atteggiato  mestamente  ;  Apollo  che  suona  la  lira 
e  Dafne  al  suo  lato,  che  solleva  il  velo  onci' è  coperta  : 
Enea  seguito  da  un  guerriero,  che  riceve  le  armi  da 
Venere  accompagnata  da. Amore;  Paride  con  Amore 
che  gli  addita  Oinone  seduta  ;  Paride  che  guarda  le 
tre  dee  e  cui  Mercurio  addita  Venere  in  atto  di  ras- 
settarsi le  chiome,  mentre  Amore  le  sta  davanti  collo 
specchio  ;  Venere  seduta  cui  Marte  tocca  il  seno  men- 
tre la  dea  cerca  di  respingerlo,  a  sinistra  una  giovane 
inginocchiata  che  toglie  un  panno  da  una  cesta  di  cui 
tiene  sollevato  il  coperchio,  e  a  destra  un  amorino 
volante  ;  Venere  e  Mercurio ,  la  prima  seminuda  e 
appoggiata  a  una  base  il  secondo  col  caduceo  in  mano, 
e  il  pètaso  dietro  le  spalle,  una*  colonna  fra  di  essi 
a'  cui  piedi,  Priapo  ;  Venere  che  traversa  il  mare  su 
un  tritone  che  suona  la  lira,  accompagnato  da  un  altro 
tritone,  e  seguita  da  tre  amorini  che  tengono  spiegato 
il  suo  peplo,  a  guisa  di  vela,  e  da  un  quarto  che  suona 
le  tibie,  seduto  sulla  coda  d'un  tritone,  e  da  due  venti 
che  appariscono  sopra  delle  nubi  e  soffiano  ;  Adone 
seduto  e  poggiato  alle  gambe  di  Venere,  assistita  da 
due  amorini,  in  atto  di  ricevere  dalla  Dea  il  dono 
d'un  ramoscello;  Arianna  addormentata  sulle  ginoc- 
chia del  Sonno,  scuoperta  da  un  amorino  all'avvici- 
narsi di  Bacco  che,  seguito  dal  suo  tiaso,  la  contempla; 
Amorini  e  Psiche  che  danno  il  cibo  a  un  pavone,  ac- 
costo una  colonna,  su  cui  trovasi  il  diadema  di  Giu- 
none e  sta  il  simulacro  della  Vittoria  ;  amorini  che 
offrono  a  una  imagine.  di  Priapo,  gii  oggetti  serviti 
nella  acconciatura  di  Venere,  la  cui  corona  è  appog- 
giata a  una  base,  e  una  face  ardente  vicina  a  due 
colombe  che  si  baciano. 
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Di  Amori  soli,  poi,  ve  ne  sono  in  tutti  i  modi  e 
in  qualsiasi  atteggiamento;  amori  fiorai,  amori  vinai, 
amori  corridori  e  amori  cortigiani  ;  e  le  figure  di 
Psiche  vi  sono  abbondanti  quasi  quanto  quelle  degli 
amori.  I  soggetti,  si  ripetono;  ed  ho  notato  parecchie 
volte  Narciso  che  si  specchia  nell'onda  e  Arianna  che 
segue  la  nave  di  Teseo. 

Accanto  agli  amori,  le  baccanti;  ma  né  Bacco  né 
Ercole  —  due  figure  care  ai  romani  e  la  prima  anche 
agli  etruschi  —  nelle  pitture  pompeiane  sono  tanto 
presenti  quanto  le  figure  di  Venere  col  sèguito  degli 
amori. 

Il  saggio  è  piccolo  ;  ma  sufficiente.  È  fatto  sulle 
pitture  di  Pompei,  perchè  queste  compongono  l'assieme 
più  esteso  di  pittura  ellenistica;  ma  quel  che  si  di- 
pingeva a  Pompei  si  dipingeva  a  Ercolano,  a  Roma, 
dappertutto.  E  questa  pittura  è  meglio  chiamarla  el- 
lenistica che  pompeiana;  perchè  a  chiamarla  nel  primo 
modo  si  ha  il  vantaggio  di  indicare  l'origine  della 
pittura  stessa. 

Quasi  i  tre  quarti  dei  quadri  ellenistici,  sono  mi- 
tologici ;  l'altro  quarto  è  di  pittura  d'animali,  di  na- 
tura morta,  di  paesaggio  e  di  genere,  cioè  di  soggetti 
ispirati  alla  vita  pubblica  e  privata.  E  si  trovarono 
anche  dei  quadri  di  caricature. 

Nel  Manuale  di  Architettura,  mostrai  che  la  pittura 
ellenistica  si  compone,  sostanzialmente,  di  due  parti  : 
l'architettonica  e  la  figurativa,  e  l'architettonica  ri- 
cevè l'abbellimento  dei  quadri,  via  via  che  la  pittura 
si  completava.  Sarebbe  una  cosa  superflua  il  narrar 
di  nuovo  la  storia  di  questa  pittura  e  dei  suoi  stili. 
L'ho  narrata  nel  Manuale  d'Architettura,  e  il  lettore 
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deve  ricordare  che  esistono  tre  stili  di  pittura  elle- 
nistica o  pompeiana,  i  quali  corrispondono  alle  date 
di  questo  specchietto  : 


I. 

sti]e  corrispondente 

al  : 

lI.  sec. 

av. 

C. 

II. 

stile    # 

» 

al 

I.  sec. 

av. 

C. 

III. 

stile 

» 

alla 

,   I.   metà 

del 

I.  sec.  d.  C, 

ossia  all'età 

l  dei 

quattro  pr 

imi 

imperatori  ( 

)■ 

Scrivo  pensando  essenzialmente  a  Pompei. 

Dal  più  semplice  di  questi  stili,  che  imita  le  incro- 
stazioni marmoree  collo  stucco  colorito,  si  sale  al  più 
complicato  che  imita  i  peristili,  l'esedre,  i  portici  coi 
quadri  attaccati  alle  pareti.  Curioso  il  giudizio  di  Vi- 
truvio  sulla  pittura  ellenistica!  Concorda  con  quello 
di  Plinio  e  di  Petronio.  Lo  trovo  nel  libro  VII  alla 
pag.  54  e  seg.  dell'edizione  di  Q.  Viviani  (Udine, 
1830-38)  del  suo  Trattato  d'Architettura )  e  lo  ristampo 
tale  e  quale  : 

«  Queste  cose,  che  gli  antichi  traevano  da  veri  esem- 
plari, ora  da  pessime  usanze  riprovansi,  perchè  sugli 
intonachi  si  pitturano  mostri  invece  d'immagini  reali, 
ed  in  iscanibio  di  colonne,  si  mettono  canne,  ed  in 


(1)  Il  Mau,  che  ha  fatto  uno  studio  profondo  sulle  pitture  pompeiane, 
dichiara  che  l'epoca  del  terzo  stile  era  finita  prima  del  terremoto  del 
63  dopo  C.  ;  e,  calcolando  approssimativamente,  il  terzo  stile  x>uò  dirsi 
che  corrisponde  alla  la  metà  del  1°  secolo  dopo  Cristo,  da  Augusto 
(27  av.  C.)  a  Claudio  (54  dopo  C).  Questo  stile  durò  fino  alla  distru- 
zione di  Pompei. 
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luogo  di  frontispizi,  uncinelli  scanalati  con  foglie  in- 
crespate e  volute  ». 

E  più  sotto  : 

«  Ma  se  queste  cose  ne  sono,  ne  possono  essere,  né 
furono,  è  dunque  tanta  la  forza  dei  nuovi  usi,  che 
l'inerzia  dei  cattivi  giudici,  mal  vide  le  virtù  delle 
arti.  Perchè,  come  mai  può  una  canna  realmente  so- 
stenere un  tetto,  o  un  candelabro,  un  tempietto,  cogli 
ornamenti  del  frontispizio  ?  ovvero  dalle  radici  e  dai 
torsi  generarsi  parte  sfiori  e  parte  dimezzate  figure  ? 
Ma  gli  uomini  mal  veggenti,  non  riprendono  sì  fatte 
cose,  anzi  se  ne  dilettano;  né  considerano,  se  alcuna 
d'esse  possa  o  non  possa  essere.  Così  le  menti  da 
infermi  giudizii  oscurate,  non  sanno  approvare  quel 
che  può  stare  coli 'autorità  e  colla  ragione  della  bel- 
lezza ». 

Vitruvio  che  saettava  cosi  la  pittura  ellenistica,  vi- 
veva al  tempo  di  Augusto.  Ma  ebbe  il  torto  di  giu- 
dicare, una  pittura  di  decorazione  coi  criteri  d'un'opera 
d'architettura.  Ogni  arte  ha  il  suo  fine;  e  la  nostra 
pittura,  ha  il  suo;  e  Vitruvio  non  l'ammise. 

I  quadri,  sono  una  parte  considerevole  e  integrata 
alle  composizioni,  che  dirò  architettonico -ornamentali. 
Li  studierò  a  parte;  perchè  in  questo  Manuale,  narro 
soprattutto  le  vicende  della  pittura  figurativa;  però 
lo  studio  dei  quadri,  si  dovrebbe  dividere  dallo  studio 
degli  assiemi,  composti  d'architettura  e  d'ornato  ;  e 
gii  artisti  hanno  torto,  a  dar  loro  poca  importanza. 
Gli  artisti  non  possono  pensare  alla  parte  figurativa 
della  pittura  ellenistica,  se  non  rivolgendo  la  mente 
a  delle  baccanti  seminude,  volanti  in  un  cielo  d'az- 
zurro o  a  qualche  amorino  o  a  qualche  testa  di  Me- 
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Vaticano,  gabinetto  delle  pitture  antiche,  Roma. 
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dusa,  perduta  in  mezzo  a  un  rosso  acceso  o  a  un  giallo 
terso  come  l'oro. 

La  pittura  di  figura.  —  Un  quadro  famoso  dell'e- 
poca imperiale,  è  quello  delle  nozze  Aldobrandino 
(Tav.  IV).  È  un  affresco  che  fu  trovato  a  tempo 
di  Clemente  Vili  (1592-1605)  sull'esquilino,  non  lungi 
dall'arco  di  Gallieno.  Lo  possedè  il  cardinale  Cintio 
Aldobrandino  poi  il  pittore  Camuccini,  poi  Vincenzo 
Nelli,  che  nel  1818  lo  vendè  a  Pio  VII.  Restaurato 
male  due  volte,  nel  1815  si  fece  ripulire;  e  oggi  ve- 
desi  nella  biblioteca  del  Vaticano  ,  nel  gabinetto  delle 
X3itture  antiche.  Il  pittore  ha  rappresentato  un  sog- 
getto nuziale  copiando,  con  gusto  decorativo,  un  qua- 
dro anteriore,  sembra,  a  Alessandro  il  Grande.  La 
copia  vale  però  più  della  maggior  parte  delle  copie 
di  questi  tempi.  Si  crede  del  primo  secolo  dell'im- 
pero -7  così  è  un'opera  preziosa,  un'opera  murale,  che 
faceva  parte  probabilmente  d'un  gran  fregio.  Ha  l'a- 
spetto d'un  bassorilievo  dipinto,  e  la  misura  e  chia- 
rezza delle  cose  greche  dell'epoca  aurea. 

Nello  stesso  gabinetto  possono  interessare,  non  per 
l'esecuzione,  ma  per  il  soggetto,  le  cosidette  eroine 
di  Tor  Marancio  ;  che  furono  trovate  nel  1816,  in 
un'antica  villa  presso  Tor  Marancio,  fuori  di  porta 
Sebastiano  (III  s.  dopo  C).  L'Helbig  crede  che  gii 
originali  fossero  molto  belli  ;  e  le  più  belle  figure  sono 
Pasifae  e  Scilla. 

Parlerò  poi  dei  paesaggi,  che  sono  esposti  nello  stesso 
gabinetto . 

Da  Roma  andiamo  a  Napoli  e  a  Pompei.  Il  nostro 
campo  di  studio  ora,  è  Roma,  Napoli  e  Pompei.  Nel 
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museo  nazionale  di  Napoli ,  c'è  un  quadro  che  ha 
un'  importanza  eccezionale  :  il  sacrifìcio  d'  Ifigenia 
(Tav.  V).  Fu  scoperto  nella  casa  del  poeta  tragico 
a  Pompei  ,  sotto  il  portico.  Questa  casa  è  memora- 
bile per  altri  quadri,  che  furono  portati  al  museo 
di  Napoli  :  Criseide  condotta  da  Agamennone ,  Bri- 
seide  che  si  commiata  da  Achille  alla  presenza  di 
Fenice ,  di  Patroclo ,  degli  araldi  e  di  un  gruppo  di 
mirmidoni,  la  ierogamia  di  Giove  e  Giunone  sul  monte 
Ida,  ecc.  Il  più  bello  di  tutti  è,  pertanto,  il  sacrifìcio 
di  Ifigenia.  Ifigenia,  in  mezzo  al  quadro,  alza  le  braccia 
verso  il  padre,  e  vien  portata  sull'altare  da  Ulisse  e 
da  Diomede.  All'estremità  di  sinistra  Agamennone, 
nasconde  il  volto  per  non  vedere  la  morte  della  figlia  ) 
e  alla  estremità  di  destra ,  Calcante  con  un  coltello 
in  mano,  si  prepara  alla  sua  opera  crudele.  In  cielo 
giunge  Artemide,  sopra  una  nube  con  la  cervia  che 
deve  essere  offerta  al  luogo  d'Ifigenia.  La  composi- 
zione è  quasi  simmetrica,  e  si  reputa  la  copia  d'un 
quadro  di  Timante,  il  pittore  psicologo,  che  condusse 
la  pittura  greca  all'estremo  termine  del  sentimento. 
Veniamo  al  genere  ellenistico.  Nel  museo  di  Na- 
poli c'è  da  scegliere.  Scegliamo  uno  dei  quadri  più  ge- 
niali :  Venere  col  nido  degli  amorini  (Tav.  VI).  Lo  ho 
riprodotto;  quindi  il  commento  è  inutile.  Un  altro 
quadro  grazioso,  spesso  citato,  rappresenta  una  ven- 
ditrice d'amorini.  Fu  scoperto  a  Stabia  e  illustrato 
con  molta  erudizione,  dagli  accademici  ercolanesi. 
Siamo  in  un  interno  :  da  un  lato  la  venditrice  ha 
preso  per  le  ali  un  amorino,  e  lo  offre  a  una  gio- 
vine che  le  siede  di  faccia.  È  il  secondo  ;  il  primo 
sta  già  accosto  alla  compratrice,  assistita  da  una  com- 


Tav.   V.  —  Il  sacrifìcio  (l'Ifigenia 

operto  nel  portico  della  casa  del  poeta  tragico  a  Pompei 

ora  nel  museo  nazionale  di  Napoli. 


Tav.  VI.  —  Venere  col  nido  degli  amorini, 
nel  museo  nazionale  di  Napoli. 
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paglia  )  e  un  amorino  giace  nella  gabbia  e  avrà  la 
fortuna  di  essere  offerto,  anche  lui,  a  una  terza  gio- 
vine, la  quale  potrebbe  giungere.  I  soggetti  sono  gra- 
ziosi, ma  l'esecuzione  spesso  è  scadente.  Un  quadro 
di  Andromeda  e  Perseo,  rappresenta  la  più  celebre 
avventura  del  figlio  di  Danae  e  Zeus.  La  bella  An- 
dromeda, odiata  dalle  nereidi,  fu  legata  a  uno  scoglio 
e  destinata  ad  essere  la  preda  d'un  mostro  marino. 
Il  mostro  si  avvicinava  pieno  di  desiderio,  ma  Perseo, 
volando  coi  suoi  alati  calzari  a  Andromeda,  la  libera 
col  patto  di  diventarne  lo  sposo.  Il  pittore  ha  rap- 
presentato Perseo  che  dà  il  braccio  a  Andromeda, 
isolata  su  uno  scoglio  a  pie  del  quale,  il  mostro  ha 
messo  fuori  la  testa  dall'acqua.  Il  motivo  ha  del- 
l'analogia con  un  bassorilievo  che  è  nel  museo  capi- 
tolino, ma  si  vuole  tolto  da  un  quadro  celebre  di 
Nicla.  (IV  secolo)  che  fu  contemporaneo  di  Prassitele 
e  pittore  delle  sue  statue.  Fu  scoperto  nella  casa 
dei  brouzi. 

I  quadri  sono  scadenti,  dichiarai;  difatti,  in  gene- 
rale, esiste  un  contrasto  fra  la  nobiltà  delle  compo- 
sizioni e  la  esecuzione  sommaria. 

I  copisti  o  traduttori,  potevano  riprodurre  il  motivo 
o  copiare  tutt'un  quadro,  ma  l'esecuzione  non  sape- 
vano copiarla.  Però  anche  allora  c'erano  i  pittori 
buoni  e  cattivi  ;  e  non  si  può  dire  che  i  pittori  del- 
Farte  ellenistica,  siano  tutti  dozzinali. 

Nella  casa  del  naviglio  a  Pompei,  fu  scoperta  una 
grandiosa  figura  di  Cerere  (Tav.  VII),  in  un  atrio 
dove  si  trovò  anche  un  Giove  in  trono,  e  altre  pit- 
ture e  musaici.  La  Cerere  ha  la  tunica  celeste  fode- 
rata di  bianco,  il  peplo  giallo,  i  piedi  ornati  di  co- 
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turni ,  e  siede  su  un  trono  tutto  d'oro.  È  una  delle 
più  belle  figure  della  pittura  romana. 

In  un  Manuale  così,  non  posso  fermarmi  a  parlare 
di  tutto  e  preferisco  dar  dei  disegni,  a  far  delle  de- 
scrizioni; (fìg.  11  e  Tav.  Vili)  e  torno  a  Roma  sempre 
coli7  idea  di  parlare  di  quadri  figurativi. 

Riproduco  uno  dei  quadri  più  celebri  del  Palatino  : 
Io  liberata  da  Ermes  (Tav.  IX).  Il  soggetto  è  va- 
ghissimo. Io,  sacerdotessa  di  Era,  aveva  destato  la 
simpatia  di  Zeus.  Era,  gelosa,  la  mutò  in  una  bianca 
giovenca,  e  l'affidò  ad  Argo.  Zeus  mosso  a  compas- 
sione da  Io,  mandò  Ermes  a  liberarla.  Ermes  la  li- 
berò, e  Zeus  le  ridette  la  sua  forma  di  donna.  Nel 
quadro  palatino  la  sacerdotessa  di  Era,  è  una  bella 
giovine  colle  chiome  abbondanti,  quale  era  in  realtà; 
perciò  il  pittore  modificò  la  favola  e  fa  meno  vero 
ma  più  efficacemente  poetico.  La  scena  si  svolge  in 
un  luogo  triste  e  solitario.  Io  è  seduta  a  pie  di  una 
colonna.  Argo  in  piedi  armato  di  lancia  e  spada, 
compie  il  suo  ufficio  di  guardiano.  Ermes  s'avanza 
sospettoso,  benché  sicuro  di  addormentare  gli  occhi  di 
Argo  e  liberare  la  giovine;  sulla  colonna  l'imagine 
di  Era.  Chiara  la  composizione,  mosse  le  figure,  con- 
venzionale il  masso  destinato  a  nascondere  Ermes,  agli 
occhi  di  Argo;  la  figura  di  Io  dolcissima.  L'originale 
del  quadro  si  attribuisce  a  Nicia,  l'autore  di  quello 
di  Andromeda  e  Perseo,  citato  poco  fa;  e  fu  scoperto 
nella  casa  cosidetta  di  Livia,  con  altre  pregevoli  pit- 
ture. La  casa  di  Livia  o  forse  la  casa  paterna  di  Ti- 
berio, passata  poi  a  Germanico  (diciamola  conven- 
zionalmente di  Livia),  ha  una  profonda  importanza 
nella  storia  della  pittura.  È  una  elegante  costruzione, 


Tay.  TIII.  —  Il  castigo  di  Mobe  scoperto  a  Pompei, 
ora  nel  museo  nazionale  di  ^Napoli. 
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fra  il  creduto  tempio  di  Griove  vincitore  e  quello  della 


Jfig.  11.  Amazzone  seduta,  di  Pompei. 

Gran  Madre;  ed  è  stata  rispettata  anche  quando,  nel- 
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l'epoca  dell'  impero,  si  demoliva  il  vecchio  per  so- 
stituirlo col  nuovo.  Fatto  sta,  che  la  casa  di  Livia  è 
ricchissima  di  pitture  venute  in  luce  nel  1869,  e  il 
tablino  ornato  del  quadro  ora  descritto,  si  orna  d'un 
altro  quadro  importante,  che  rappresenta  Polifemo  e 
Galatea.  Peccato  che  un  terzo  quadro  di  questa  sala 
sia  perduto  !  Il  soggetto  di  Polifemo  e  Galatea,  fu 
molto  trattato  dai  pittori  romani  ;  ma  sul  Palatino  è 
diverso  dal  solito.  Galatea,  la  bella  nereide,  galoppa 
sur  un  ippocampo,  agitando  l'acqua  rumorosamente  ; 
la  insegue  il  ciclope  Polifemo,  legato  da  un  amorino  ) 
e  due  ninfe  stanno  lungi  da  Galatea,  la  prediletta 
nella  leggende  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  Il 
fondo  del  quadro,  è  composto  di  montagne  pittoresche, 
e  l'originalità  della  scena  palatina,  consiste  n  eli 'aver 
fatto  inoltrare  Polifemo  nell'acqua.  Secondo  Teocrito, 
Polifemo  era  inetto  al  nuoto  )  e  il  pittore  ha  aggiunto 
forza  alla  passione  del  ciclope,  gettandolo  nel  peri- 
colo ;  quasi  a  mostrare  che  Polifemo  era  pronto  a 
sacrificare  la  vita,  per  la  «  bianca  »  Galatea.  Bello  il 
colore  come  il  disegno  ;  ben  dipinta  l'acqua  e  i  due 
protagonisti  dalla  bionda  capigliatura.  Il  manto  rosso 
della  nereide,  da  rilievo  alla  sua  carnagione  nivea,  che 
acquista  bellezza  dal  contrasto  della  criniera  bruna 
dell'ippocampo. 

Il  quadro  di  Galatea  è  grande  come  quello  di  lo  ; 
nello  stesso  tablino,  in  alto,  si  vedono  dei  quadri  pic- 
coli. Uno  soprattutto  attira  gli  studiosi:  una  via  di 
Roma.  Lo  disegnai  nel  mio  Ornamento  nell'Architet- 
tura, e  rappresenta  un  gruppo  di  case,  con  de'  balconi 
e  della  gente  affacciata  :  sulla  via  due  fìgurette. 

È  un  quadro  di  genere,  che  mi  porta  a  indicare  i 
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quadri  di  paese  che,  di  rado  senza  figure,  si  svolsero 
allato  dei  quadri  di  figura,  e  ne  presero  il  posto,  a 
quando  a  quando,  negli  assiemi  architettonico-orna- 
mentali . 

La  pittura  di  paese.  —  Il  museo  nazionale  di  Na- 
poli, è  ricchissimo  di  vedute  appartenenti  al  genere 
del  quadro  palatino.  Queste  vedute  sono  interessanti 
anche  dal  lato  architettonico,  perchè  riproducono  quello 
che  esisteva  sia  pure  falsato  un  po',  perchè  dipinto  a 
memoria  o  di  maniera.  E  se  anche  sono  vedute  di 
fantasia,  esprimono  egualmente  il  carattere  architet- 
tonico, di  certe  costruzioni;  come:  fontane,  edicolette, 
esedre  circondate  da  giardini,  ville  la  cui  conoscenza 
è  utile  a  chi  si  occupa  di  architettura  romana. 

Fra  i  paesaggi  antichi,  sono  specialmente  notevoli 
quelli  di  una  casa  romana,  scoperta  nel  1848  sull'E- 
squilino  in  via  Graziosa.  Furono  messi  nella  biblioteca 
del  Vaticano,  nel  gabinetto  delle  pitture  antiche,  colle 
nozze  Aldobrandine.  I  quadri  sono  animati  da  mac- 
chiette, le  quali  svolgono  dei  soggetti  tolti  dall'Odissea. 
Soggetti  oltremodo  pittorici,  dove  le  avventure  d'U- 
lisse, si  intrecciano  alle  figure  terrificanti  dei  lestri- 
goni. Il  più  bel  quadro,  è  detto  il  «  primo  dell'in- 
ferno »  (Tav.  X),  perchè  ce  n'è  un  altro  dello  stesso 
soggetto  )  e  la  loro  epoca  è  il  I  secolo  av.  C.j  o,  al 
più  tardi,  la  prima  metà  del  primo  secolo  della  no- 
stra èra.  Tutto  indica  questo  periodo;  e  il  loro  gusto 
è  perfettamente  ellenistico.  Che  gii  affreschi  esquilini, 
siano  le  copie  di  antichi  quadri,  non  v'è  dubbio  ;  e 
tutti  concordano  a  conferire  il  primo  posto  a  questi 
quadri,  fra  le  pitture  di  paese  dell'antichità.  Ma  chi 


46  Pittura  romana 


sia  il  pittore,  nessuno  ha  saputo  dire  ;  né  se  egli  si 
allontanò  dagli  originali.  La  libertà  è  sorella  carnale 
dell'  ingegno  e  della  bravura  y  e  V  anonimo  pittore 
esquilino,  è  un  artista  di  prim' ordine.  Per  la  qual 
cosa,  ci  dà  un'  idea  perfetta  del  merito  conseguito 
dalla  pittura  di  paese,  nell'epoca  suindicata.  Un  me- 
rito non  mediocre.  La  prospettiva  aerea  si  giudica 
male;  ma,  il  complesso  ha  la  poesia  del  vero,  nella 
sua  varietà  di  tono  e  di  sentimento. 

Seguono  gli  affreschi  di  una  sala  in  una  piccola 
borgata  poco  lungi  da  Roma,  chiamata  oggi  Prima 
Porta  e  hi  ^bìììjo  J^iihx^e  oSaxa  riibra .  È  un  luogo 
memorabile  fra  le  scoperte.  Vi  si  scoprì  la  famosa 
statua  di  Cesare  Augusto,  eh' è  esposta  nel  braccio 
nuovo  del  Vaticano.  La  riprodussi  e  commentai,  nel 
Mauuale  di  Scultura.  I  primi  a  studiare  queste  sco- 
perte, furono  l'Henzen  e  il  Brunn.  Il  primo  si  occupò 
delle  sculture,  il  secondo  delle  pitture  ;  e  il  Brunn 
parlò  degli  affreschi  della  sala  che  ho  detto.  La  sala 
è  ornata  d'una  pittura,  la  quale  gira  torno  torno  alle 
pareti,  e  rappresenta  un  giardino  con  alberi  di  mele 
e  melagrani  fioriti,  alternati  a  palme  e  ad  abeti.  Il 
giardino  è  abitato  da  un'  infinità  d'uccelli  che  volano, 
beccano  frutti,  visitano  nidi }  e  un  canarino  in  gabbia 
indica  che  delle  persone  non  debbono  star  lontane  ; 
ma  nel  giardino  non  ce  ne  sono.  L'affresco  è  una 
scena  di  x>aese,  sotto  ogni  riguardo.  Non  c'è  l'ombra 
di  linea  architettonica  ;  e  la  esecuzione  diligente,  è 
di  pennello  sicuro  e  vivace.  È  il  vero  soleggiato.  Sia 
una  pittura  di  Ludio  *? 

Fra  gli  altri  quadri  di  paese,  ne  cito  uno  della  villa 
Albani,  scoperto  nel  secolo  scorso  (1760-70)  sulla  via 
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Appia,  vicino  a  Roma  vecchia.  È  del  solito  tipo:  el- 
lenistico e  idilliaco.  Col  tinnì  e,  le  casette  di  campagna, 
i  bovi  che  traversano  un  ponte ,  guidati  dai  contadini 
e  altri,  testardi,  che  son  rimasti  indietro:  una  scena 
romantica. 

La  pittura  architettonico-ornamentale. — Ho  detto 
che  la  pittura  ellenistica  rappresenta  delle  sale,  dei 
portici,  delle  edicolette,  delle  vedute  complicate  di 
sfondi  prospettici  e  pittoreschi,  con  quadri  di  figura 
o  di  paese.  E  ho  detto \  che  lo  studio  della  pittura 
architettonico-ornamentale,  non  si  potrebbe  dividere 
dai  quadri  j  -ma  ha  tanta  importanza,  ed  un  carattere 
così  particolare,  che  si  può  concedere  la  divisione.  Il 
lettore  ora  vuol  conoscere  soltanto  qualche  esempio. 

Un  punto  non  è  aucora  stato  toccato  ;  tocchiamolo 
prima  d'indicare  gli  esempi.  Dove  entra  l'architettura 
entra  la  prospettiva.  Dovevano  essere  prospettici  di 
prim 'ordine,  i  pittori  ellenistici.  No  ;  la  prospettiva 
è  di  maniera  e  superficiale.  La  prospettiva  lineare  ha 
le  sue  linee  fuggenti,  e  l'aerea  la  degradazione  delle 
tinte;  ma  i  pittori  guardavano  più  all'effetto  deco- 
rativo che  alla  teoria.  Coloristi  per  eccellenza,  fecero 
un  grande  uso  di  rosso  fiammante,  nella  pittura  ar- 
chitettonico-ornamentale, e  di  giallo  oro;  adoperarono 
meno  il  verde  e  l'azzurro,  e  meno  ancora  il  nero  e 
il  bianco  ;  e  il  primo  piano  degli  affreschi,  colorirono 
vivacemente,  i  piani  lontani  languidamente;  perciò, 
gli  sfondi  hanno  un  certo  aspetto  di  verità.  I  greci, 
dalla  cui  scuola  deriva  la  pittura  ellenistica,  non  erano 
ignari  di  prospettiva.  Legga  Vitruvio  (Lib.  VII,  p.  12 
ed.  cit.)  :  «  E  in  primo  luogo  Agatarco,  mentre  Eschilo 
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insegnava  la  tragedia  in  Atene,  fece  la  scena  e  lasciò 
un  commentario  sopra  di  quella  :  del  che,  informati 
Democrito  ed  Anassagora,  scrissero  sullo  stesso  argo- 
mento ;  cioè  in  che  maniera  si  debba,  stabilito  un 
centro  in  un  dato  luogo,  secondo  la  luce  dell'occhio 
e  l'estensione  de'  raggi,  far  ivi  corrispondere  per  ra- 
gion naturale  tutte  le  linee,  affinchè  da  una  cosa  in- 
certa si  rappresentassero,  sulle  scene  dipinte,  le  im- 
magini reali  degli  edilizi  )  e  quelle  che  fossero  figurate 
sopra  fronti  dirette  e  piane,  parte  apparissero  lontane, 
parte  vicine  ». 

Scelgo  gli  esempi. meno  conosciuti.  Quelli  di  Pompei 
e  del  museo  di  Napoli  in  genere,  sono  più  noti  di  quelli 
delle  terme  di  Tito,  anzi  dì  Traiano,  d'una  casa  sco- 
perta nei  giardini  della  Farnesina  e  del  Palatino. 

Terme  di  Tito,  anzi  di  Traiano...  cioè  ?  Il  cioè  è 
semplice.  I  famosi  affreschi  cui  voglio  accennare,  che 
si  sono  creduti  sempre  delle  terme  di  Tito,  sono  nelle 
terme  di  Traiano,  perchè  le  terme  di  Tito  credute  di 
Tito,  sono  quelle  di  Traiano.  Lo  mostrò  il  Lanciarti 
nel  1895.  Allato  di  quelle  di  Traiano,  sorgevano  le 
terme  di  Tito,  delle  quali  furono  scoperti  alcuni  avanzi 
nel  detto  anno,  e  tutt'e  due  furono  edificate  sull'area 
della  domus  aurea  di  Nerone.  Dunque  gli  affreschi 
appartengono  alle  terme  di  Traiano,  e  il  Vasari  dice 
che  Raffaello  e  i  suoi  scolari  conobbero  queste  pitture, 
le  ammirarono  e  se  ne  servirono  per  le  «  grottesche  » 
delle  loggie  vaticane.  Le  terme  di  Traiano  erano  sot- 
terranee; per  visitarle  pareva  d'andare  in  una  grotta, 
e  da  questo  fatto  ebbero  il  nome  di  grottesche,  gli 
ornati  popolarmente  chiamati  raffaelleschi. 

Le  pitture  delle  terme  di  Adriano,  hanno  lo  stesso 
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aspetto  di  quelle  di  Pompei.  Hanno  un  carattere  so- 
brio e  un  po'  monotono  quelle  parietali;  sulle  vòlte 
lo  stile  si  anima  e  si  arricchisce  ;  e  certe  vòlte,  sono 
imaginate  con  molta  genialità.  Nel  1776  ne  fu  fatta 
a  Eoma  una  pubblicazione  dal  Mirri  ;  il  quale  fece 
fare  i  disegni  da  Francesco  Smugliewiez,  pittore  po- 
lacco, le  incisioni  da  Marco  Galloni,  e  il  testo  dal- 
l'abate Galletti.  Anche  negli  affreschi  delle  terme  di 
Traiano,  l'architettura  si  combina  coi  quadri  di  figura; 
e  il  gusto  ellenistico,  colle  sue  Veneri,  coi  suoi  Apollo, 
coi  suoi  Adoni,  popola  le  scene  come  le  pareti  di 
Pompei  :  e  dispiace  di  darne  la  sola  notizia.  I  deco- 
ratori si  ricordino  che  l'architettura  e  la  figura,  negli 
affreschi  delie -terme  d'Adriano,  si  intrecciano  ai  fregi 
ornamentali;  e  i  motivi  ornamentali,  sono  abbondan- 
tissimi sulle  pareti  e  sulle  vòlte  di  queste  «  grotte  ». 
Passiamo  alle  scoperte  dei  giardini  della  Farnesina. 
Risalgono  al  1878;  e  sono  pitture  e  stucchi  d'un  edi- 
fìcio antico,  il  quale  non  si  è  saputo  precisare.  Non 
si  sa  se  sia  un  palazzo  o  una  villa.  La  pianta  fu  pub- 
blicata nelle  Notizie  degli  Scavi,  (1880);  e  le  pitture 
furono  pubblicate  dall'  istituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica nei  Monumenti  (1882-85),  da  cui  io  ricavai 
una  tavola  in  colori  pei  miei  Ornamenti,  e  altre  in- 
cisioni. Perciò  chi  vuol  conoscere  gli  affreschi  della 
Farnesina,  e  non  può  andare  a  Roma,  sa  cosa  pren- 
dere. Qui  ne  dò  un'idea  (Tav.  XI).  Se  dovessi  clas- 
sificarli li  ascriverei  al  secondo  stile.  Così  la  loro  epoca 
è  il  I  secolo  av.  C.  Secondo  stile,  ma  con  qualche  ac- 
cento del  terzo.  Anche  in  queste  pitture,  hanno  una 
parte  i  quadri  ellenistici;  alcuni  dei  quali,  quelli  nelle 
due  stanze   da  letto,  sono   anteriori   agli  altri;    dice 
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l'Helbig.  Nella  seconda  stanza,  un  quadro  di  dimen- 
sioni considerevoli ,  probabilmente  è  la  copia  d'un  ori- 
ginale della  metà  del  V  secolo. 

Non  abbandoniamo  le  scoperte  della  Farnesina,  senza 
ricordare  gli  stucchi  finissimi  scoperti  colle  pitture, 
che,  con  queste,  formano  una  pagina  brillante  della 
storia  artistica  antica. 

Anche  sul  Palatino  si  scuoprirono  degli  affreschi  ar- 
chitet tonico-ornamentali  )  e  indico  quelli  nella  casa  di 
Livia,  dove  si  videro  i  quadri  di  Io  liberata  da  Ermes, 
e  da  Polifemo  e  Qalatea.  E  passo  a  Pompei;  l'inestin- 
guibile sorgente  di  pittura  ellenistica  (Tav.  XII  e  XIII) 
soprattutto  per  accennare  le  pitture  della  casa  dei 
Vettii,  che  destarono  molta  curiosità  ultimamente.  I 
Vettii  furono,  pare,  dei  mercanti  di  buon  gusto,  e  si 
circondarono  di  belle  pitture  architettonico-ornam di- 
tali, come  quelle  di  Eoma  che  ho  esaminato.  Appar- 
tengono alla  migliore  epoca  ellenistica,  e  furono  illu- 
strate storicamente  dal  Sogliano  e  graficamente  dal 
Niccolini.  La  casa  dei  Vettii,  nella  via  nona  che  dalla 
via  di  Nola,  gira  verso  il  nord,  si  scuoprì  nel  dicem- 
bre del  1894  ;  ed  è  pregevole  anche  per  un  ciclo  di 
amorini  e  di  scene  figurative,  fra  le  quali  primeggia 
un  supplizio  di  Dirce. 

I  musaici.  —  Indico  a  parte  qualche  bel  musaico. 
A  Roma  non  fiorì  straordinariamente  l'arte  musiva 
o  musivaria;  l'epoca  migliore  di  quest'arte,  è  la  bi- 
santina.  I  romani  adottarono  il  musaico  soprattutto  - 
pei  pavimenti.  Il  lettore  ricorda  il  pavimento  della, 
battaglia  d' Isso  (f),  che  ho  dovuto  citare  per  dare 
un'idea  della  pittura  eroica,  dell'epoca  repubblicana 
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(Tav.  III).  Quindi  egli  sa  che  questo  musaico,  è  il 
più  bello  dell 'antichità.  Generalmente  i  musaici  per 
pavimenti  si  fanno  d'ornati  non  di  figure;  o  di  figure 
decorative  ;  il  musaico  della  battaglia  d'Alessandro, 
appartiene  a  un  genere  il  quale  si  addice  male  a  un 
pavimento.  È  solenne.  Tuttavia  i  romani  amarono  i 
quadri  musivi,  più  che  non  si  creda;  e  i  quadri  fu- 
rono circondati  di  motivi  ornamentali,  e  composero 
il  punto  culminante  dei  pavimenti.  Non  esclusero,  però, 
i  motivi  completamente  decorativi;  e  certi  pavimenti 
sono  tutti  svolazzi  ornamentali  e  intrecci  geometrici. 

Un  musaico  per  pavimento,  che  è  un  quadro  di  fi- 
gura bizzarrissiino,  rappresenta  delle  scene  palestriche 
e  fu  scoperto  a  Tuscolo,  nel  1471  (Tav.  XIV).  Ap- 
partenne forse  ad  una  villa  d'un  romano,  illustratosi 
in  qualche  battaglia.  La  congettura,  che  è  dell' Hirzel 
il  quale  negli  Annali  dell'Istituto  (1863)  studiò  questo 
pavimento,  si  basa  su  ciò  :  che  le  ville  tuscolane, 
appartenevano,  quasi  tutte,  a  personaggi  militari.  Sia 
o  non  sia  esattamente  vero,  noi  considereremo,  so- 
prattutto, la  singolarità  della  composizione  ;  slegata 
ma  pittoresca,  e  studiata  sul  vivo.  Una  sala  palestrica, 
non  può  esser  meno  agitata  di  quanto  sia  la  scena 
del  musaico  tuscolano. 

Un  musaico  che  ha  qualche  analogia  col  precedente, 
fu  scoperto  nelle  terme  di  Caracalla  o  Antoniniane, 
e  rappresenta  degli  atleti  in  piedi  e  nudi,  togati  o 
in  semplice  busto  (fig.  12).  Le  terme,  cominciate  da 
Settimio  Severo,  edificate  realmente  da  Antonino  Ca- 
racalla e  completate  da  Eliogabalo  e  Alessandro  Se- 
vero, (furono  costruite  fra  il  206  e  il  235  dopo  C.) 
erano  inarrivabilmente  maestose.    Non  c'è  da  mera- 
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Eig.  12  Busto  di  un  musaico  d'atleti, 

nelle  terme  di  Caracalla  o  Antonimane, 

ora  nel  museo  laterano  di  Roma. 


vigliarsi    che  vi    si    siano  trovate   molte   opere  rag- 
guardevoli, per  esempio:  il  famoso  toro  Farnese.  Il 

pavimento  degli  atleti 
è  ordinario;  ma  l'ar- 
tista rese  con  efficacia 
l'espressione  del  vivo, 
nei  volti  rozzi  e  nei 
muscoli  gonfi  degli  a- 
tleti.  Fu  scoperto  nel 
1824  ;  e  dall'epoca  di 
Gregorio  XVI  (1831- 
46),  esposto  nel  museo 
del  Laterano.  Gli  atleti 
sono  rappresentati  ad 
uno  ad  uno  entro  a  for- 
melle trapezoidali  (era 
il  pavimento  d'un  ab- 
side della  sala  centrale  )  per  questo  le  formelle  sono 
trapezoidali)  formate  da  una  fascia  con  nastri  intrec- 
ciati ;  e  il  musaico  ricorda  i  pezzi  di  un  gran  musaico 
nel  salone  della  villa  Borghese,  il  cui  soggetto  è  un 
combattimento  di  gladiatori  con  alcune  scene  di  cac- 
cia. L'epoca  è  il  III  sec.  dopo  C,  e  fu  scoperto  nel 
1834  nella  tenuta  di  Torre  nuova  alle  radici  dei  colli 
tuscolani . 

Ho  fatto  incidere  un  altro  quadro  musivo  per  pa- 
vimenti, una  scena  comica  con  isfondo  architettonico 
(Tav.  XV),  scoperto  nella  casa  del  poeta  tragico  a 
Pompei.  Ivi,  si  ricordi,  venne  scoperto  il  famoso  qua- 
dro del  sacrificio  d' Ifigenia. 

E  le  colombe  di  Plinio'?  È  un  pezzo  musivo  insigne 
(Tav.  XVI).  Ma  quello  del  museo  capitolino,  è  una 
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copia  d'un  celebre  musaico,  descritto  da  Plinio,  ese- 
guita da  Soso,  celebre  artista 
greco.  Il  musaico  originale  si 
trovava  a  Pergamo.  Rappresen- 
tava il  pavimento  d'una  sala 
piena  d'avanzi  d'un  banchetto, 
e  nel  mezzo  eravi  un  gruppo 
«  meraviglioso  »  dice  Plinio, 
composto  «  di  una  colomba,  che 
beve  in  un  vaso  e  ombreggia 
l'acqua  colla  testa,  e  altre  co- 
lombe vezzeggiano  sull'orlo  ». 
Se  Plinio  non:  esagera^  la  copira 
non  vale  l'originale  ;  e  fu  sco- 
perta nella  villa  d'Adriano, 
presso  Tivoli,  nel  1737  da  Ales- 
sandro Furie tti,  e  messa  nel  mu- 
seo capitolino,  in  una  sala  che 
ha  il  nome  del  musaico  :  «  Sala 
delle  colombe  ». 

Appartiene  allo  stesso  genere, 
in  sostanza,  il  celebre  musaico 
d'Aerato,  detto  ancora  d'Amore 
e  del  leone  domato  ;  il  quale, 
scoperto  a  Pompei,  oggi  è  nel 
museo  di  Napoli  ;  e  si  mette 
fra  le  opere  musive  più  belle 
dell'antichità.  Il  leone,  in  piedi, 
volge  la  testa  ;  e  sopra  di  lui, 
Aerato  colle  ali  simmetricamente 
aperte,  ha  in  mano  la  coppa  del 
vino  puro,  di  cui  è  la  personificazione.  Il  tutto  è  in- 
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quadrato  da  un  fregio  di  foglie,  frutta  e  maschere  sce- 
niche, svolgente  un  motivo  che  fu  spesso  ripetuto  dagli 
ornatisti  antichi.  Ne  dò  un  saggio  (fìg.  13);  ma  il  mio, 
benché  musi  vario,  è  un  po'  diverso  dal  fregio  del 
musaico  d'Aerato  ;  il  quale  è  circondato  da  un  nastro 
che  è  un  riposo  decorativo  opportuno. 

Accennai  il  pavimento  di  Soso  cogli  avanzi  d'un 
banchetto.  Il  soggetto  è  bizzarro  e  originale;  e  nel 
museo  del  Laterano  si  ripete.  Quivi  è  esposto  un 
pezzo  di  pavimento  dello  stesso  genere.  L'edifìcio  fu 
scoperto  nel  1833,  nella  vigna  Lupi  sull'Aventino;  e 
il  pezzo  di  pavimento  rappresenta  precisamente,  su 
un  fondo  bianco,  de'  gusci  di  noci,  delle  bucce  di 
mele,  delle  lische  di  pesce,  de'  pippi  d'uva,  de'  pez- 
zetti di  gamberi,  delle  foglie  di  lattuga,  e  per  dar 
maggior  amenità  al  quadro,  un  Eraclito,  vi  mise 
un  topino  a  rosicchiare  una  noce. 

Che  sia  la  copia  o  la  trascrizione  libera  del  mu- 
saico pergamico  di  Soso? 

Manca  il  quadro  di  mezzo  ;  e  si  suppone  che  ripe- 
tesse il  motivo  delle  colombe  pliniane;  ma  è  eseguito 
meglio.  Anche  qui  un  pezzo  di  musaico,  svolge  il 
motivo  delle  maschere  sceniche,  del  musaico  d' Agrato. 
È  tutto  a  colori,   s'intende. 

Se  dovessi  parlare  di  altri  musaici  non  mi  scor- 
derei di  quello  trovato  nelle  terme  d'Otricoli,  ora  nel 
museo  del  Vaticano,  sul  pavimento  della  rotonda.  È 
benissimo  composto  ;  ed  eccettuata  la  testa  centrale 
di  Medusa,  non  originale,  e  qualche  altro  pezzo  di 
poca  importanza  restaurato,  il  musaico  è  quale  fu 
trovato  nella  sala  principale  delle  terme.  Il  museo 
del  Vaticano,  è  ornato  di  diversi  musaici  antichi  sco- 
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perti  a  Roma,  a  Otricoli,  a  Tivoli ,  a  Tuscolo,  a  Ostia; 
ma  quello  della  rotonda  è  il  più  interessante. 

Non  ho  parlato  di  musaici  murali ,  perchè  sono  molto 
meno  numerosi  dei  musaici  per  pavimenti.  L' arte 
romana  costumò  di  mettere  a  musaico  vòlte  e  pareti  ; 
e  sovente,  i  musaici  parietali  erano  di  carattere  or- 
namentale, ma  si  fecero  anche  figurativi.  A  Pompei, 
nella  casa  detta  di  Apollo,  per  una  pittura  d'Apollo 
che  vi  si  trovò  (apparteneva  ad  un  Aulo  Erenuleio) 
si  scuoprì  un  quadro  musi  vario  effigi  ante  Achille  ri- 
conosciuto da  Ulisse  alla  presenza  di  Deidamia,  nella 
bellissima  esedra  tutta  decorata  di  paesaggi. 

Infine,  la  pittura  romana  trattò  ogni  genere  ;  ma 
il  merito  complessivo  della  pittura  stessa,  non  può 
confrontarsi  al  merito  della  scultura.  Il  genio  romano 
fu  architettonico  e  scultorico:  la  fierezza  e  l'ambizione 
latina,  si  affermava  meglio  su  un  marmo  che  su  una 
pittura. 


* 


Capo  III  -  Pittura  paleo-cristiana 


Artisticamente  è  la  continuazione  della  pittura  clas- 
sica od  ellenistica.  I  primi  cristiani  non  potevano 
avere  un  linguaggio  artistico;  e  dovendo  rappresen- 
tare delle  immagini;  si  servirono  delle  forme  pagane 
che  animarono  di  un  pensiero  novo.  Perciò  la  pit- 
tura paleo-cristiana,  conta  poco  artisticamente;  e 
molto  spiritualmente.  Conta  poco,  perchè  non  ha  de- 
gli accenti  artistici  particolari  (peggiora  la  pittura 
classica);  conta  molto,  perchè  è  il  primo  libro  aperto 
alla  niente  e  all'anima  dei  cristiani. 

Chi  a  Roma  ha  visitato  qualche  cimitero  ;  chi  co- 
conosce  qualche  vòlta  di  que'  cupi  e  tortuosi  anditi, 
i  quali  compongono  le  cosidette  catacombe;  o  co- 
nosce qualche  motivo  parietale  del  cimitero  di  Cal- 
listo, di  Pretestato,  di  Domitilla,  di  Priscilla,  di 
Agnese,  sa  che  l'analogia  fra  le  pitture  cimiteriali  e 
le  pagane,  è  profonda.  È  una  pittura  decorativa  e 
murale,  la  quale  si  compone  di  motivi  geometrici,  di 
festonciui,  di  fogliette,  di  svolazzi  i  quali  formano, 
quasi  direi,  la  cornice  al  vero  quadro;  dipinto  con 
stilistica  ordinaria,  sommaria,  superficiale. 
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È  la  decadenza  che  s' inoltra,  e  di  precipizio  in 
precipizio  va  perdendo  il  gnsto  della  forma.  L'  arte 
ha  bisogno  di  sole  e  di  libertà;  i  cimiteri  cristiani 
non  avevano  né  quello  né  questa;  e  l'animo  dei 
primi  cristiani,  non  si  inteneriva  alle  espressioni  della 
bellezza  estetica. 

È  curioso  il  vedere  con  quanta  indifferènza,  gli  ar- 
tisti paleo-cristiani,  attingevano  alla  fonte  pagana.  Ma 
come  potevano  far  diverso  ?  Ogni  espressione  dei  primi 
cristiani,  contiene  del  paganesimo.  Diceva  Tertulliano: 
«  Non  onoro  Saturno,  se  pronuncio  il  suo  nome,  ba- 
sta che  non  lo  nomini  come  Dio;  e  me  ne  guardo 
bene  ».  Le  parole  insomma  erano  le  medesime,  ma 
il  significato  diverso. 

Il  simbolismo  e  le  pitture.  —  L'arte  paleo-cri- 
stiana si  valse  dell'arte  pagana,  per  esprimere  delle 
idee  e  non  destare  dei  godimenti  estetici.  Nel  Ma- 
nuale d'Architettura,  ho  j>arlato  del  simbolismo  cri- 
stiano, e  potrei  far  di  meno  di  parlarne  qui  ;  ma  il 
soggetto  è  vasto  e  cercherò  di  non  ripetermi. 

La  pittura  ossia  l'arte  cimiteriale  contiene  dei  sim- 
boli raffigurati  da  uomini  e  dei  simboli  raffigurati  da 
animali.  Il  simbolo  principale  è  rappresentato  dal 
Buon  Pastore.  È  un  giovane  sbarbato  d'aspetto  docile, 
con  una  pecorella  sulle  spalle,  ed  è  la  rappresentazione 
più  antica,  della  personalità  di  Cristo. 

Il  D'Agincourt  giudicò  che  l' imagine  più  antica 
del  Buon  Pastore,  non  va  più  là  della  fine  del  II  se- 
colo ;  le  ricerche  recenti  confermarono  il  giudizio  ;  e 
il  Eaoul-Rochette  giudicò  che  questa  figura,  è  poco 
diversa  dall'Ermes  erioforo,  ideato  nell'epoca  aurea 
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dell'arte  greca,  da  Cat.amide  (fioriva  verso  il  450). 
L'analogia   è   indiscutìbile;    però   non  va  esagerata. 


WV6p> 


JTig.  14.  Il  Buon  Pastore,  nel  cimitero  di  Callisto  di  Roma. 


L' Ermes  erioforo,  è  una  figura  simmetrica,  tutta 
nuda  col  volto  barbuto  e  un  montone  sulle  spalle; 
il  Buon  Pastore,  è  un  giovane,  come  ho  detto,  sbar- 


Capitolo  III  59 


bato,  d'aspetto  docile  con  una  pecorella  sulle  spalle, 
ed  è  sempre  vestito,  mai  simmetrico;  coi  vasi  e  il 
bastone  pastorale  o  le  pecorelle  a'  piedi,  invece  dei 
vasi;  e  talora,  il  flauto  di  sette  canne  a  tracolla, 
come  in  una  vòlta  del  cimitero  di  Priscilla.  L'ima- 
gine  della  simbologia  paleo-cristiana  conferma,  in  so- 
stanza, la  viva  influenza  dello  spirito  pagano  sul- 
l'arte che  si  studia. 

L'imagine  del  Buon  Pastore  è  comiinissima  nella 
pittura  cimiteriale  (fìg.   14). 

Allato  del  Buon  Pastore  c'è  la  figura  dell'Orante; 
comune  anche  questa.  In  piedi,  vestita  di  lunga  dal- 
matica, coi  capelli  sciolti  sulle  spalle,  le  braccia  volte 
al  cielo,  è  il  simbolo  della  preghiera  e  dell'adora- 
zione. E  allato  di  queste  due  imagini,  i  pennelli  ef- 
figiarono sovente  Mosè  in  varie  azioni,  specialmente 
in  quella  da  me  riprodotta:  Mosè  che  fa  scaturire 
l'acqua  dalla  rupe  (fìg.  15).  Per  far  più  chiaro  questo 
simbolo,  si  rappresentò  vicino  a  Mosè  e  alla  rupe 
miracolosa,  Cristo  che  risuscita  Lazzaro.  Il  simbolo 
della  resurrezione,  è  rappresentato  in  mille  modi;  così 
la  storia  di  Giona  è  fra  le  preferite.  Come  il  dramma 
della  crocifissione  è  simboleggiato  dal  sacrificio  d'I- 
sacco o  dalla  scena  di  Daniele  nella  fossa  dei  leoni. 

In  un'  importante  pittura  del  cimitero  di  Priscilla, 
Abramo  accenna  ad  Isacco,  che  porta  un  fascio  di  le- 
gna, l'ara  fiammeggiante  :  è  la  lunetta  d'un  arcoso- 
lio.  Lo  stesso  simbolo  è  rappresentato  dai  tre  gio- 
vanetti ebrei,  nella  fornace  di  Babilonia.  Anania, 
Misael  e  Azaria,  si  ricusarono  di  adorare  la  statua 
d'oro,  il  dio  di  Nabucodònosor;  e  questi,  irritato, 
ordinò    che    gl'infedeli  fossero  gettati  nella  fornace, 
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che  li  lasciò  illesi.  Veda  l'esempio    in   un  arcosolio 
del  cimitero  di  Priscilla. 


Fig.  15.  Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  dalla  rupe, 
nel  cimitero  di  S.  Agnese  di  Roma. 


Questi  soggetti  del  testamento  vecchio,  non  pos- 
sono fare  impressione  sul  lettore;  lo  stesso  non  può 
essere  a  sentire  che  la  simbologia  cristiana  effigiò,  so- 
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prattutto  in  pittura  (che  la  pittura  è  l'arte  per  ec- 
cellenza del  periodo  che  si  studia)  delle  imagini  come 
Orfeo  e  Ulisse.  Orfeo,  celebre  poeta  greco  dell'età 
eroica,  era  ritenuto  come  il  primo  citaredo,  e  per 
questa  virtù,  si  diceva  prediletto  da  Apollo.  Cantava 
così  bene,  che  le  piante  e  le  pietre  si  movevano  a 
udirlo,  e  le  .fiere  selvaggie  s'ammansivano.  La  sim- 
bologia cristiana  s'impadronì  dell'amabile  leggenda; 
ed  in  Orfeo,  rappresentò  Cristo;  e  nel  suo  canto  il 
Vangelo  che  aveva  vinto  i  cuori  degli  nomini. 

Nel  cimitero  di  Callisto,  precisamente  nel  cubi- 
colo di  S.  Cecilia,  la  imagine  d'Orfeo  citaredo  si  vede 
in  nna  delle  più  belle  vòlte  cimiteriali  (Tav.  XVII). 
Questa  vòlta  è  interessante,  perchè  mostra  l'innesto 
dell'  elemento  pagano  col  cristiano.  La  descrissi  al- 
trove nel  seguente  modo.  La  vòlta  è  piana  e  di  figura 
quadrata  ;  qui  è  circolare,  perchè  ho  rappresentato 
la  parte  principale  della  vòlta  che  ha  questa  forma. 
Oli  ornati,  che  compongono  quattro  triangoli  in- 
torno al  circolo  per  dar  luogo  al  quadrato,  hanno 
poca  importanza  ;  e  sono  animati  da  uccelli  volanti 
con  rami  d'olivo  negli  artigli;  nel  mezzo  e  nelle  parti 
da  testine  di  capre,  che  finiscono  in  foglie.  Il  circolo 
è  suddiviso  in  otto  partimenti,  e  forma  un  ottagono 
centrale,  entro  cui  sta  Orfeo  seduto  sur  un  sasso,  in 
atto  di  suonare  la  cetra,  e  circondato  d'alberi.  Vari 
rettili,  animali  mansueti  o  feroci,  vari  uccelli  e  un 
grosso  pavone,  completano  la  scena.  Oli  otto  quadri 
intorno  alla  cornice,  rappresentano  Mosè  alla  rupe; 
Daniele  orante  in  mezzo  ai  leoni  ;  Gesù  che  tocca  la 
mummia  di  Lazzaro,  la  quale  sta  sulla  soglia  dell'e- 
dicola sepolcrale;  Daniele  armato  di  fionda;  imagine 
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profetica  di  Cristo  come  Mosè  e  Daniele  è  simbolo 
di  Cristo,  tino  dai  primi  tempi.  Così  qui  l'arte  si  fa 
altrice  d'insegnamento,  ed  esplica  la  sua  azione  mo- 
rale, con  degli  esempi.  Le  pitture  di  questa  vòlta 
hanno  il  fine  di  tener  presente:  che  Cristo  ci  ha  ri- 
generati; (Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  dalla  rupe) 
e  ci  ha  rigenerati  facendo  il  sacrifìcio  della  sua  per- 
sona, morendo  sulla  croce;  (Daniele  fra  i  leoni)  com- 
battendo e  distruggendo  il  nemico,  l'errore;  (Davide 
che  atterra  e  fiacca  l'orgoglio  del  gigante)  e  promet- 
tendoci, in  compenso  della  nostra  fedeltà,  la  vita 
eterna  e  la  resurrezione  dei  nostri  corpi;  (la  resurre- 
zione di  Lazzaro). 

Appartiene  allo  stesso  genere,  dirò  così  bilingue, 
con  una  preferenza  al  genere  pagano,  mentre  la  vòlta 
precedente  volge  di  più  al  genere  cristiano,  la  vòlta 
di  un  cubicolo  nel  cimitero  di  Lucina,  la  quale  è  stata 
volgarizzata  dalle  incisioni  e  io  ho  riprodotto  nel  mio 
Ornamento. 

La  vòlta  è  piana  e  rappresenta  nel  mezzo  il  Buon 
Pastore,  con  la  pecora  smarrita  sulle  spalle,  e  due  pe- 
core ai  piedi.  Nel  mio  disegno  non  si  vedono  che  le 
due  pecore,  perchè  la  imagine  del  Buon  Pastore  è 
scomparsa.  Il  De  Rossi  l'omise,  il  Garrucci  tentò  di 
rifarne  la  imagine  (1).  Sulle  divisioni  della  vòlta  vo- 
lano quattro  uccelli,  e  fra  gli  ornati  stanno  otto  teste 


(1)  Giovanbatista  De  Rossi,  è  il  principe  dell'archeologia  cristiana  ; 

e  la  sua  opera  principale,  è  la  Moina  sotterranea  cristiana,  Roma, 
18G4-67-77;  il  Garrncci  è  l'autore  di  un'opera  ricchissima  di  tavolo 
su  la  Storia  dell'arte  cristiana  nei  primi  otto  secoli  della  chiesa.  Prato, 
1873-81. 
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umane,  quattro  delle  quali  più  grandi  e  più  basse, 
quattro  più  alte  e  più  piccole.  Le  prime  rappresente- 
rebbero quali  la  regione  dei  venti  e  dei  vapori,  quali 
la  regione  degli  astri  e  dei  pianeti  ;  questi  sarebbero 
rappresentati  dalle  teste  che  stanno  in  alto,  quelli 
dalle  stagioni  dell'anno.  Alcuni  fanciulli,  tre  dei  quali 
hanno  in  mano  un  bastone  pastorale,  il  quarto  un 
tirso,  tengono  un  fiore  o  un  frutto  nella  mano  destra. 
La  composizione  artistica  è  elegante  e  la  simiglianza 
con  le  pitture  di  FompM)  con  un  soffitto  che  ho  ri- 
prodotto, anch'  esso  nel  mio  Ornamento,  conferma 
che  la  pitturai  paleo-cìistianàyr  confa  poco  artistica- 
mente. Così  passerà  niolto  tempo  prima  che  acquisti 
l'accento  ispirato  delle  imagini  che  inteneriranno  i 
fedeli.  Perciò  quest'accento  manca,  ad  esempio,  alla 
Madonna  con  Gesù  nel  cimitero  di  Priscilla.  Il  III  se- 
colo paganeggiava  troppo,  per  non  dare  un  aspetto 
di  forza  fìsica,  alla  madre  immortale  del  picciol  Ee- 
dentore.  E  l'imagine  qui  riprodotta,  è  una  matrona 
romana,  non  la  Vergine  circonfusa  dal  sorriso  della 
divinità  (Tav.  XVIII). 

L'arte  cimiteriale  contiene  dei  simboli  raffigurati 
da  animali.  Le  pecore,  sono  il  simbolo  dei  fedeli  e 
degli  apostoli :  l'agnello,  di  Cristo  e  dei  cristiani  ;  il 
cervo,  di  Cristo,  degli  apostoli  e  dei  fedeli  ;  gli  uc- 
celli, sono  il  simbolo  delle  anime  umane  le  quali  li- 
berate dal  martirio,  volano  verso  le  regioni  celesti  ; 
la  colomba,  il  pavone,  l'aquila,  il  gallo,  della  resur- 
rezione \  il  pesce,  il  delfino,  sono  ciascuno  un  sim- 
bolo •  e  le  cose  hanno  pure  il  loro  simbolismo;  la 
nave,  l'ancora,  gli  alberi;  e  perfino  lo  hanno  i  colori. 

La  base  del  simbolismo  consiste  nell'analogia  fra 
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il  significato  naturale  di  ciò  che  si  rappresenta,  e  l'idea 
che  si  vuole  esprimere.  Per  esempio:  il  simbolo  della 
resurrezione  nei  secoli  IV  e  V  è  espresso  sovente  dal 
pavone.  Che  analogia  corre  fra  il  pavone  e  il  mistero 
che  esprime  1  Questa  :  all'avvicinarsi  d'ogni  anno  il 
pavone  perde  le  piume  e  le  rimette  di  primavera, 
quando  la  natura  sembra  escire  dal  sepolcro.  Il  pa- 
vone rinasce  bello  alla  vita,  rimettendo  le  piume,  pro- 
prio come  Cristo  rinasce  forte  dalla  resurrezione.  Così 
il  pavone  è  rappresentato  quasi  sempre  a  coda  aperta. 

Il  linguaggio  simbolico  dev'essersi  composto  a  poco 
a  poco  ;  e  la  sua  origine  è  anteriore  al  III  secolo  ; 
prima  di  questo  secolo,  non  si  crede  che  il  linguaggio 
fosse  tutto  formato.  Il  Marucchi,  uno  degli  ultimi 
esaminatori  di  tale  questione,  ritiene  che  le  scoperte 
potrebbero  dimostrare  la  esistenza  d'un  compiuto  lin- 
guaggio simbolico,   nel  I  secolo. 

Dunque  ogni  in  forma  paleo-cristiana,  dipinta  o  scol- 
pita, c'è  un  senso  misterioso  e  riposto.  Adagio.  Esiste 
innegabilmente  il  simbolismo  cristiano,  ma  le  esage- 
razioni di  coloro,  i  quali  veggono  un  segno  misterioso 
in  ogni  svolazzo  della  fantasia,  vanno  scartate.  Vi  è 
anche  chi  scarta  tutto,  e  nega  la  esistenza  del  sim- 
bolismo. Il  Roller,  che  ha  riassunto  l'opposizione  alla 
scuola  simbolista  del  De  Rossi,  seguita  dal  Marucchi, 
dice  che  le  forme  delle  pitture  cimiteriali,  sono  de- 
corative. Dò  un'idea  delle  due  scuole.  Nella  cripta 
di  Lucina,  nel  cimitero  di  Callisto,  c'è  una  pittura  del 
II  secolo.  Rappresenta  un  pesce  guizzante  fra  le  onde, 
il  quale  sostiene  sul  dorso  una  cesta  con  alcuni  pani 
dentro,  e  un  vasetto  rosseggiante  di  vino.  I  simbo- 
listi, capitanati  dal    De  Rossi,  videro   in  questa  pit- 


Tay.  XVIIT.  —  La  Madonna  con  Gesù  (sec.  Ili), 
nel  cimitero  di  Priscilla,  di  Roma. 
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tura,  il  mistico  linguaggio  dell'eucaristia  ;  il  Roller 
e  la  scuola  che  rappresenta,  ci  videro,  invece,  un 
motivo  di  natura  morta,  come  i  motivi    di   Pompei. 

Il  simbolismo  ha  una  letteratura  sua  propria  ;  e 
agli  autori  citati  aggiungo  :  il  Le  Blant,  il  Piper,  il 
Cloquet,  l'Aubé,  non  tenendo  conto  dei  lavori  gene- 
rali del  Marti gny,  dello  Smith  e  Cheetham,  del  Kraus 
e  dello  Schulze. 

Chi  visita  i  cimiteri  cristiani,  vedrà  effigiati  anche 
dei  soggetti  del  testamento  nuovo  ;  ma  sono  pochi 
in  confronto  agli  altri.  Sono  rarissimi,  poi,  i  soggetti 
della  vita  reale.  Se  ne.  CLtauno  nel  cimitero  di  Santa 
Sotere  a  Roma,  e  un  artrodel  II  secolo,  nel  cimitero 
di  Priscilla,  che 'rappresentérélSbe  uii' adunanza  di  cri- 
stiani. Tutti  non  lo  credono;  credono  che  si  tratti  del 
consueto  simbolismo  dell'eucaristia.  Si  vede  effigiato 
qualche  fossore  nel  cimitero  di  Callisto  ;  (ultimi  anni 
del  II  secolo  circa  o  primi  decenni  del  III)  qualche 
ritratto  e  una  scena  di  persecuzione,  vedesi  nel  piano 
superiore  alle  cripte  di  S.  Eusebio  papa. 

Con  questi  mezzi  e  con  queste  idee,  la  pittura  cri- 
stiana cominciò  il  suo  glorioso  cammino  ;  quindi  gli 
antenati  di  Griotto,  di  Masaccio,  di  Leonardo  e  di  Raf- 
faello, bisogna  cercarli  nel  silenzio  dei  cimiteri  cristiani, 
dove  le  pitture  più  vetuste  si  attribuiscono  alla  fine  del 
I  secolo  o  al  principio  del  IL  Tali  sono  alcune  pitture 
dei  cimiteri  di  Domitilla,  di  Priscilla  e  di  Callisto. 

Dissi  e  ripetei  che  artisticamente  la  pittura  paleo- 
cristiana, è  una  povera  cosa  ;  (le  opere  più  antiche 
sono  meglio  di  quelle  meno  antiche)  il  carattere  pa- 
gano non  lo  perde  mai,  e  le  nobili  tradizioni  si  smar- 
rirono nell'oscurità  dei  cimiteri. 


A.  Melani,  Pittura, 
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L'oblio  della  tradizione  antica  corrisponde  alle  peg- 
giori pitture  cimiteriali.  Il  processo  dell'ombre  e  dei 
rilievi  era  abbandonato  intieramente ,  alla  fine  del 
IV  secolo.  Figurarsi  che  pitture  !  E  la  tecnica'?  L'af- 
fresco ;  la  tecnica  della  pittura  ellenistica. 

I  musaici.  — Esistono  dei  musaici  cimiteriali;  sono 
monogrammi  di  Cristo,  croci,  iscrizioni  e  simboli  di- 
versi, e  non  musaici  decorativi,  a  grande  effetto.  Se 
ne  scuoprirono  alcuni  del  IV  secolo,  nel  cimitero  di 
Agnese  ;  e  nel  cimitero  di  Callisto  esisteva  una  de- 
corazione musiva,  dicesi,  importante.  Ma  di  questa, 
come  di  altre,  resta  soltanto  la  impronta  sulla  su- 
perfìcie del  muro. 

Gli  scrittori,  i  quali  asseriscono  che  il  musaico  non 
lasciò  delle  traccie  notevoli  nei  cimiteri,  sbagliano 
o  esagerano. 

L'epoca  del  musaico  è  la  bisantina;  ma  l'arte  paleo- 
cristiana si  giovò  della  scultura  musiva.  Perciò  allato 
degli  esempi  indicati,  indico  che  il  Marangoni  citò  la 
tomba  di  una  fanciulla  chiamata  Tranquillina,  cir- 
condata da  un  musaico  di  pietre  bianche  e  vetri  co- 
loriti e  dorati;  il  Marchi  parlò  di  frammenti  musivi, 
nei  suoi  Monumenti  delle  arti  cristiane  primitive  (ci- 
mitero di  S.  Ermete)  e  il  De  Rossi  e  il  Kraus  ne  ci- 
tarono. 

II  De  Rossi  commentò,  da  pari  suo,  due  medaglioni 
musivi  della  biblioteca  Chigi  ;  uno  rappresentante  Fla- 
vio Giulio  Giuliano,  uno  la  di  lui  moglie  Maria  Sem- 
plicia  Rustica,  che  furono  trovati  (1656)  nel  cimitero 
di  Ciriaco;  e  li  giudicò  della  seconda  metà  del  IV  se- 
colo.  Si  tentarono    perfino    delle   falsificazioni  ;    e  fu 
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creduto  un  musaico  paleo-cristiano  un  busto  di  Cristo 
di  profilo,  in  stile  classico ,  nel  museo  cristiano  del 
Vaticano,  il  quale  è  una  impostura  moderna.  Non 
dimentichiamo  il  musaico  nel  cubicolo  cimiteriale  di 
S.  Elena,  benché  sia  completamente  ornamentale.  Ese- 
guito nel  IV  secolo,  è  a  formelle  croci  formi,  con  due 
rosoni  nel  mezzo  e  un  quadrato  centrale,  dove  spicca 
una  colomba  col  ramo   d'ulivo  in  bocca. 

In  sostanza,  il  IV  secolo  incoraggiò  l'arte  musiva; 
e  se  mancassero  gli  esempi  or  citati,  vi  sarebbe  quello 
solennissimo  di  S.  Pudenziana  a  Roma,  il  quale  vale 
per  tutti.  Anch'esso  è  del  IV  secolo,  precisamente 
dell'epoca  di  papa  Siricio  (384-98).  Orna  la  conca  del- 
l'abside, ed  ha  il  tono  classico.  (Tav.  XIX).  Così  la 
figura  di  Cristo,  tolta  l'aureola  intorno  al  capo,  sembra 
quella  d'un  Giove,  tanto  ritrae  dall'antico.  Il  musaico 
rappresenta  Cristo  in  mezzo  agli  apostoli,  cui  S.  Pu- 
denziana e  S.  Prassede,  offrono  le  corone  del  martirio. 
Ma  invece  di  dodici,  gli  apostoli  sono  dieci  ;  perchè 
quando  il  cardinale  Caetani,  nel  1508  fece  restaurare 
la  chiesa  (la  tradizione  vuole  che  S.  Pudenziana  sia 
la  più  antica  chiesa  di  Roma),  fece  ridurre  il  musaico 
come  oggi  si  vede.  Fu  anche  molto  restaurato;  e 
benché  non  si  possa  aver  l' idea  precisa  del  valore 
originale  del  musaico ,  si  può  credere  che  tenesse  un 
bel  posto,  nell'arte  paleo-cristiana;  come  lo  tiene  oggi, 
primissimo,  fra  le  pitture  superstiti  del  IV  secolo.  Si 
attribuiva  all'epoca  del  papa  Adriano  I  (772-95). 

Al  secolo  IV  appartiene  una  vòlta  musiva,  del  bat- 
tistero di  Costantino  a  Roma;  che  è  figurativa  e  orna- 
mentale: fu  molto  restaurata,  e  i  restauri  nascondono 
il  suo  vero  essere,  Come  composizione,  rammenta  il 
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genere  che  ho  chiamato  bilingue;  fusione  di  elementi 
pagani  e  cristiani,  e  la  forma  è  classica.  Si  attribuì 
a  un'epoca  meno  vetusta.  Il  datare  con  precisione 
questi  monumenti  non  è  sempre  facile,  a  motivo  dei 
restauri.  Esiste  a  Napoli,  per  esempio,  un  ciclo  mu- 
sivo nel  battistero.  Chi  lo  dice  del  IV  secolo,  perchè 
una  iscrizione  insegna  che  l'edificio  fu  edificato  nel 303, 
all'epoca  di  Costantino,  e  potendo  accertare  che  l'at- 
tuale battistero  è  il  costantiniano,  la  cosa  passerebbe 
liscia.  Ma  sembra  che  l'attuale  battistero,  sia  dell'età 
del  vescovo  Sotere  (seconda  metà  del  V  secolo),  e  il 
ciclo  musivo,  potrebbe  risalire  a  quest'età.  Però  se  ve- 
nisse provatocene  è  coevo  al  musaico  del  battistero  di 
Costantino  a  Eoma,  non  me  ne  m  ara  vigilerei.  Il  gusto 
è  classico.  La  qual  cosa  deve  insegnare  o  ricordare, 
perchè  l'ho  detto  dapprincipio,  che  artisticamente  la 
pittura  paleo-cristiaua,  è  la  continuazione  della  classica. 


^  & 

9 


LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOtS 


Tav.  XIX.  —  Musaico  absidale  (&$ 


"),  in  Santa  Pudenziana  di  Roma. 


LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 
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apo  I  -  Pittura  medievale  -  Osserva- 
zioni generali 


Il  periodo  è  lungo  e  bisogna  suddividerlo.  Lo  sud- 
divido così: 

§  1.  Scuola  bisantina. 

§  2.  Scuola  fiorentina  e  giottesca. 

§  3.  Scuola  senese. 

La  prima  parte  riguarda  la  pittura  bisantina;  la 
quale,  sdegnata  fino  a  ieri,  oggi  si  studia.  Il  bi- 
santinismo  ebbe  i  suoi  detrattori,  come  il  gotico  e  il 
barocco  ;  ed  oggi  ha  i  suoi  storici  che  indagano  i 
suoi  meriti  e  i  suoi  difetti,  e  sfatano  la  leggenda 
della  sua  immobilità. 

Immobile  la  pittura  bisantina  !  Pei  vecchi  scrittori 
era  immobile  anche  la  pittura  pompeiana;  ma  per  noi 
non  è.  Oggi  siano  in  grado  di  esporre  la  evoluzione 
stilistica  della  pittura  bisantina,  e  di  farla  amare. 
Essa,  sostanzialmente,  fu  musiva;  e  dissi  che  l'epoca 
splendida  del  musaico,  è  la  bisantina.  Ma  la  pittura 
musiva  è  decorativa.  Sia.  Così  parleremo  di  deco- 
razione. 0  la  pittura  pompeiana  —  chiamiamola  cor- 
rettamente —  ellenistica  non  è  decorativa^  Forse  la 
pittura  decorativa,  non  ha  un  nobile  compito  1  Visitate 
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un  monumento  bisantino.  Il  mausoleo  di  Galla  Pla- 
cidia  o  S.  Giovanni  in  Fonte  a  Ravenna;  S.  Marco  di 
Venezia  o  il  duomo  di  Monreale  ;  e  vedrete  se  la  pit- 
tura musiva,  non  vi  impressiona.  Certo,  non  si  tratta 
d'un  ciclo  di  Giotto  o  di  Simone  Martini  !  Per  quanto, 
specialmente  a  Ravenna,  vi  siano  dei  pezzi  musivi 
imponenti. 

Dunque  musaici  murali;  niente  pitture  di  cavalletto. 
Ed  io  posso  dire  che  l'architettura  non  ebbe  mai  una 
pittura  più  decorativa  della  bisantina.  Magari  !  essa 
usurpò  il  posto  della  scultura,  e  s'impose  alle  linee 
architettoniche.  Ma  il  bisantinismo  è  fatto  di  sontuo- 
sità ;  e  nessuna  arte,  più  della  musiva,  può  conferire 
agli  edifici  il  poter  della  ricchezza. 

I  maestri  bisantiui  erano  famosi  per  disporre  le 
loro  scene  su  fondi  d'oro,  e  possedevano,  altissimo,  il 
gusto  della  decorazione.  Infine  erano  dei  greci;  e  la 
loro  arte  potrebbe  chiamarsi  greca  del  medioevo.  Tutta 
la  pittura,  erasi  volta  alla  decorazione.  1  bisantiui  con- 
tinuavano l'indirizzo  degli  oscuri  pittori  dei  cimiteri  ; 
e,  reagendo  sulla  povertà  decorativa  paleo-cristiana, 
fecero  il  sontuoso. 

L'Oriente  concorse  alla  formazione  dell'arte  bisan- 
tina, e  l'evoluzione  del  classico  al  bisantino,  data  da 
Costantino  (IV  secolo) .  Il  quale,  abbandonando  Roma, 
e  trasferendo  la  sede  dell'impero  a  Bisanzio,  iniziò  il 
connubio  delle  due  arti:  romana  e  orientale,  da  cui 
sbocciò  il  bisantino.  Bisanzio  die  il  nome  alla  nova 
arte,  il  nome  e  il  tono  ;  perchè  divenne  una  città  mo- 
numentale per  volere  di  Costantino,  che  sognò  di  farne 
un'emula  di  Roma.  Il  classico,  ispirò  i  primi  maestri 
bisantini  ;  e  il  musaico,  arte  bisantina  per  eccellenza, 
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impresse  il  novo  carattere  alla  nostra  pittura;  la  quale 
in  meno  che  non  si  crede,  fu  travolta  dall'onda  bru^ 
tale  della  decadenza.  E  che  decadenza  !  Il  bisantinisruo 
ha  delle  pagine  imponenti,  e  delle  pagine  d'una  miseria 
estetica  schiacciante.  Nessun 'arte  cadde  più  in  basso 
della  bisantina. 

Per  ispiegare  tanta  miseria  bisogna  studiare  il  pen- 
siero che  avversava  il  libero  evolversi,  dell'arte  figu- 
rativa. L'agitazione  iconomaca.  L'opinione  più  divul- 
gata è,  che  la  questione  dell'iconoclasmo  danneggiò 
la  pittura;  ma  la  critica  moderna  non  è  concorde. 
Lo  Schnaase  e  il  Labarte  sostengono  che  la  influenza 
degli  iconomaci  su  l'arte,  fu  profonda  e  grave;  l'Unger 
crede  che  l'arte  non  sia  stata  danneggiata  dall'icono- 
machia;  il  Kondakoff  è  dello  stesso  parere  dell'Unger; 
e  il  Bayet  sostiene  che  l'arte  venne  favorita  dall'ico- 
clasmo.  I  furori  iconomani,  secondo  il  Bayet,  produs- 
sero una  scuola  indipendente,  «  che  pareva  ispirarsi 
con  fervor  nuovo,  ai  modelli  antichi».  Per  me  l'agi- 
tazione iconomaca  danneggiò  l'arte  figurativa,  perchè 
ne  distruggeva  le  rappresentazioni  ;  e  fu  fatale,  perchè 
colpendo  le  immagini  sacre,  privava  gli  artisti  della 
più  grande  sorgente  di  lavoro. 

Gli  oppositori,  hanno  un  bel  dire,  che  nel  tempo 
dell'agitazione  iconomaca-,  si  fecero  delle  statue;  e, 
perfino  Leone  isaurico  (f  741),  il  feroce*  iconomaco,  ne 
ebbe  una;  e  ebbe  una  statua  Costantino  V,  suo  figlio- 
lo; (f  755)  e  Teofìlo  (f  842),  ultimo  imperatore  ico- 
nomaco,  fu  molto  religioso  e  fece  erigere  chiese  che  ornò 
con  ricchezza.  I  monumenti  figurativi  del  Vili  secolo, 
sono  scarsi  e  nel  IX  secolo,  il  bisantino  toccò  l'estremo 
della  decadenza.   E  se  socialmente  la  questione  del- 
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l'iconoclasmo,  dev'essere  purgata,  artisticamente  non 
può  esserlo.  Non  dico  che  la  decadenza  bisantina 
sia  tutta  una  colpa  dell'iconoclasmo,  ma  questo  eser- 
citò il  suo  influsso  negativo-,  su  la  pittura.  La  quale 
si  riebbe  solo  dopo  il  Mille  \  e  da  noi  si  riebbe  per 
virtù  sopratutto  di  Desiderio  di  Montecassino,  che  fu 
papa  Vittore  III  (1086-88). 

Ma  si  riebbe  per  un  naturale  impulso  nazionale? 
No  !  Desiderio  di  Montecassino  dovè  ricorrere  a  Bi- 
sanzio, se  volle  abbellire  il  suo  convento,  che  divenne 
un  faro  di  cultura,  in  quest'epoca;  e  l'Italia  era  piena 
di  maestri  greci  che  da  Ravenna  a  Venezia,  da  Mon- 
reale a  Cefalù  e  a  Palermo,  ornavano  pareti  e  vòlte 
di  pitture  musive. 

Infine  la  bellezza  di  certe  opere  di  dopo  il  Mille, 
sopratutto  del  XII  secolo,  ci  preparava  a  comprendere 
la  pittura  di  Giotto  e  della  sua  scuola  -,  ossia  l'inizio 
di  quella  nobile  pittura  italica,  che  da  Giotto  a  Si- 
mone Martini,  a  Masaccio,  a  Leonardo,  aMichelangiolo, 
a  Raffaello,  ha  impresso  delle  pagine  gloriose. 

Giotto  non  è  solo  un  grande  pittore:  è  un'epoca, 
come  Dante,  come  Michelangiolo  ;  e  la  sua  pittura 
supera  di  gran  lunga  quella  dei  maestri  anteriori  •  e 
diffonde  infiniti  raggi  di  luce.  Il  bisantinismo  cede 
il  posto  all'arte  di  Giotto  ;  e  benché  Cimabue  miglio- 
rasse la  pittura,  Giotto  oscurò  la  fama  di  Cimabue, 
avendo   attinto   alla   vita  l'espressione  e   la  nobiltà. 

Dante  in  una  terzina  che  tutti  sanno  a  mente,  ha 
sintetizzato  il  valore  di  Cimabue,  e  la  grandezza  di 
Giotto  : 
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Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  dampo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Per  comprendere  la  importanza  di  Cimabue  e  di 
Giotto,  non  bisogna  scordarsi  di  quel  che  ho  detto  j 
che  la  pittura  italiana  prima  di  loro,  era  in  mano 
dei  greci  e  la  lotta  fra  l'elemento  bisantino  e  l'ele- 
mento nazionale,  ricevè  il  suo  deciso  trionfo,  per  opera 
dei  due  maestri  indicati. 

Il  Vasari  accenna  l'invasione  greca,  cioè  bisantina, 
in  Italia,  anteriore  a  Cimabue,  quando  dichiara  che 
a  Firenze  furono  chiamati  da  chi  governava  la  città, 
alcuni  pittori  greci,  «  non  per  altro  che  per  rimettere 
in  Firenze,  la  pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita  »  ; 
e  quando  dà  a  Cimabue,  per  maestri,  quei  greci  stessi, 
che  sarebbero  stati  chiamati  dai  governatori  di  Firenze. 
La  critica  moderna,  fa  una  tara  infinita  a  codeste  af- 
ièrm azioni  ;  ma  al  fatto  che  la  pittura  era  «  perduta  » 
piuttosto  che  «smarrita»  non  può  farne.  I  fatti  son 
fatti.  La  lotta  era  impegnata  da  qualche  tempo,  fra 
l'elemento  antico,  trasformato  dal  bi san tinismo,  e V ele- 
mento nazionale  che  accennava  a  risorgere;  e  se  ne 
raccolgono  i  saggi  nell'Italia  meridionale.  Quivi  si 
compose  una  scuola  italo-bisantina,  che  corrisponde 
alla  rifioritura  estetica  che  avvenne  in  Italia,  dopo 
il  Mille  )  ma  una  vera  scuola  di  pittura  nazionale, 
sbocciò  solo  per  virtù  di  Giotto  a  Firenze.  Giotto 
ebbe  per  maestro  Cimabue,  dice  il  Vasari  ;  per  me, 
Giotto  deve  molto  alla  scultura,  la  quale  si  risvegliò 
alla  vita,  prima  deila  pittura.  Il  naturalismo  come  il- 
luminò la  mente   di  Niccola  e  Giovanni  Pisano,  così 
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illuminò  la  niente  di  Giotto.  Ecco  perche  nel  Manuale 
di  Scultura,  io  scrissi  che  Giotto  prese  più  da  Gio- 
vanni Pisano  (e  dico  Giovanni,  non  Niccola,  perchè 
questi  prima  di  essere  naturalista,  fu  classico  e  pa- 
gano) clie  da  Cimabue.  E  non  mi  pento  di  averlo 
scritto. 


§  1.  Scuola  bisantina. 

L'influenza  del  bisantinismo  sull'Italia  è  stata  va- 
riamente indicata  e  ha  promosso  delle  discussioni. 
Che  il  bisantinismo  abbia  primeggiato  a  Ravenna  nel  V 
e  VI  secolo,  sarebbe  puerile,  il  discutere;  ma  non 
sembrò  una  cosa  puerile  il  discutere  che  il  bisanti- 
nismo ebbe  una  viva  influenza  sull'arte  meridionale. 
Non  sembrò  al  Salazàro,  che  è  l'autore  di  una  ricca 
opera  sui  monumenti  dell'  arte  meridionale  dal  IV 
al  XIII  secolo,  ed  un  oppositore  spietato  della  in- 
fluenza bisantina,  sull'arte  della  sua  regione.  L'op- 
posizione del  Salazàro  è  ormai  sfatata.  Non  è  ne- 
cessario avere  una  cultura  storica  profonda,  né  una 
sensibilità  estetica  straordinaria,  per  dire  che  il  Sa- 
lazàro basò  sul  falso  la  sua  tesi.  Il  Lenormant,  e 
ultimamente  il  Diehl,  mostrarono  benissimo  che  le 
Provincie  meridionali,  furono  un  centro  di  vita  bi- 
santina; ossia  di  civiltà  neo-greca.  Certi  segni  di  eman- 
cipazione non  vanno  ingrossati  per  servir  di  puntello 
a  una  storta  opinione;  esistono  e  servono  di  confronto 
tra  l'arte  bisantina,  fatta  da  maestri  greci,  e  l'arte 
indigena,  che  viveva  sotto  tutela.  Insomma,  il  bisan- 
tinismo sinoreggiò  l'Italia;  e   in   certi  punti  più,    in 
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certi  meno.  Uno  dei  punti  dove  signoreggiò  di  più, 
è  quello  dove  si  vorrebbe  escludere.  Il  Salazàro  di- 
fese la  parte  continentale,  il  Di  Marzo  la  Sicilia.  Tempo 
sprecato.  Non  imitiamo  i  cattivi  esempi.  Non  ci  sono 
nemici  da  combattere.  I  monumenti  rispondono  a  chi 
li  sa  interrogare  e  non  ha  gli  arcaismi  pel  capo. 

I  meglio  musaici  bisantini,  in  sostanza,  si  trovano 
a  Ravenna  e  a  Roma.  Parlo  dei  più  antichi  d'Italia. 
Sono  quelli  del  mausoleo  di  Galla  Piaci  dia,  del  batti- 
stero di  S.  Gli o vanni  in  fonte,  e  di  S.  Vitale.  Il  mau- 
soleo di  Galla  Piaci  dia,  appartiene  alla  prima  metà  del 
V  secolo,  ed  è  tutto' ornato  di  musaici  ;  i  quali  si  at- 
tribuiscono a  dei  maestri  greci  che  Galla  Placidia,  con- 
dusse da  Salonicco  a  Ravenna.  Riproduco  il  musaico  ab- 
sidale del  Buon  Pastore,  il  più  interessante  (Tay.  XX). 
Rappresenta  una  scena  simbolica  benissimo  ideata.  Il 
Buon  Pastore,  Cristo,  è  ancora  sbarbato  ;  ma  è  diverso 
da  quello  della  pittura  paleo-cristiana  ;  è  seduto,  ha  il 
nimbo,  la  croce,  ed  esprime  bene  la  sua  docilità.  Con 
una  mano  carezza  una  pecorella,  e  le  altre  pecorelle, 
voltando  la  testina  verso  di  lui,  sembra  che  aspettino 
di  esser  chiamate  per  essere  carezzate.  Bella  l'armonia 
dei  colori;  viva  l'espressione  delle  pecorelle.  Di  faccia 
vedesi  una  scena  d'un  carattere  tutto  differente,  S.  Lo- 
renzo, col  simbolo  del  suo  martirio,  la  graticola,  e  i 
libri  degli  evangeli  in  un  armadio.  Al  solito  la  scena  è 
composta  artisticamente,  e  l'esecuzione  lodevole.  Con- 
statava il  Richter,  la  diversità  profonda  delle  due  scene. 
Nella  prima,  nell'immagine  del  Buon  Pastore,  la  pittura 
simbolica,  getta  il  suo  ultimo  sprazzo  di  luce;  nella 
seconda,  nel  martirio  di  S.  Lorenzo,  il  ciclo  nuovo 
delle  rappresentazioni  storiche,  lancia  la  parola  del- 
l'avvenire. 
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Vorrei  dare  la  veduta  colorita  del  mausoleo,  e  mo- 
strare la  bellezza  della  vòlta  azzurrata  coi  suoi  motivi 
stellati,  e  gli  archivolti  a  gruppi  di  frutta  e  il  resto; 
ma  in  un  Manuale  questi  sono  sogni.  Nel  1897  il  mau- 
soleo, vero  gioiello  d'arte  bisantina,  è  stato  isolato  dai 
muri  e  dalle  fabbriche  che  lo  deturpavano. 

l' musaici  del  mausoleo  di  Gialla  Placidia,  hanno  af- 
finità con  quelli  del  battistero  metropolitano,  oraS.  Gio- 
vanni in  Fonte. 

Così  si  argomentò  che  l'arcivescovo  Neone  (449-52), 
ordinatore  della  decorazione  musiva  di  questo  batti- 
stero, si  sia  servito  degli  stessi  maestri  o  dei  maestri 
della  stessa  scuola.  Riproduco  il  musaico  della  cupola 
(Tav.  XXI).  Le  teste  sono  piccole  ma  energiche;  e 
le  figure,  per  quanto  non  siano  disegnate  bene,  sono 
grandiose;  l'assieme  della  cupola  è  molto  decorativo. 
Bisogna  vederlo  sul  vero.  Ne  sogno  la  tavolozza  d'oro 
sfarzosa.  Chi  ha  delle  idee  contro  l'arte  bisantina, 
vada  a  Ravenna.  Il  musaico  fu  molto  restaurato, 
(legga  sciupato)  soprattutto  da  chi  vi  pose  le  mani 
nel  1860,  anno  nefasto  per  i  musaici  di  S.  Giovanni 
in  Fonte.  Gli  ultimi  restauri  del  1888  e  dell' 89,  fu- 
rono più  cauti.  Restaurarono  davvero,  cioè  fortifica- 
rono. Anche  ultimamente  si  fecero  dei  lavori  nel 
battistero;  non  sui  musaici.  Grazie  tante!  Alla  fine 
del  1896  furono  ricomposte  le  tarsie  marmoree  tolte 
al  monumento  un  venticinque  anni  sono,  per  effet- 
tuare il  progetto  di  Filippo  Lanciani,  che  voleva  rial- 
zare il  battistero. 

S.  Apollinare  Nuovo,  basilica  dedicata  da  Teoderico 
(f  526)  a  S.  Martino  e  dal  IX  secolo  a  S.  Apollinare, 
era  ornato  tutto  di  musaici  ;  oggi  dell'antico  splendore 
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musivo  restano  i  musaici  murali  della  nave  maggiore, 
noti  specialmente  per  due  grandi  fascie;  le  quali, 
secondo  qualche  scrittore,  sarebbero  posteriori  al  mu- 
saico absidale,  che  non  esiste  più.  Da  una  parte  è  ef- 
figiata una  processione  di  santi  padri,  dall'altra  di  ver- 
gini (Tav.  XXII)  ;  a  capo  della  prima  in  un  gruppo  di 
edifìci,  si  vuol  riconoscere  il  palazzo  di  Teoderico  e  il 
tempio  di  S;  Vitale  (l)  ;  a  capo  della  seconda  il  porto 
e  la  città  di  Classe.  I  padri  portano  delle  corone  a 
Cristo  fra  quattro  angioli,  in  cima  al  fregio  ;  le  ver- 
gini precedute  dai  magi  (quelli  attuali  sono  moderni) 
vanno  ad  offrire  una  corona  al  Salvatore  che,  in  grembo 


(1)  Proviamoci  a  lumeffsriare  un  punto  incerto  e  curioso.  Fra  la  ri- 
produzione del  palazzo  di  Teoderico  nella  parete  destra  della  nave  di 
mezzo  nella  chiesa  di  S.  Apollinare  nuovo  già  S.  Martino  in  ciel  d'oro, 
e  l'attuale  avanzo  con  archi  e  colonne,  in  via  del  corso  a  Ravenna,  che  la 
tradizione  e  gli  storici  citano  come  avanzo  del  palazzo  di  Teoderico, 
non  esiste  alcuna  relazione.  La  superba  mole  teodericiana,  che  copriva 
l'estensione  di  circa  due  ettari,  fu  tutta  distrutta;  e  non  si  sa  altro 
di  sicuro,  che  sorgeva  in  parte  dove  oggi  si  innalza  l'avanzo  citato.  Ciò 
si  raccoglie  dall'autorevole  istoriografo  Agnello  (fioriva  nella  prima  metà 
del  IX  secolo)  e  da  una  bolla  di  Alessandro  III  (1159-81),  dove  è  detto 
che  la  chiesa  di  S.  Martino,  era  presso  il  palazzo  di  Teoderico.  Met- 
tendo assieme  questi  fatti  colla  tradizione,  sembra  verisimile  che  l'an- 
tico avanzo  del  corso,  accenni  il  luogo  del  palazzo  teodericiano.  Ma 
quest'avanzo,  che  si  supnose  appartenere  ad  una  costruzione  poste- 
riore al  palazzo  di  Teoderico,  in  realtà  è  opera  posteriore  :  la  qual 
cosa  è  documentata  da o;li  scavi  che  si  sono  eseguiti  nel  1897  sul  luogo 
dell'avanzo,  stato  isolato  in  questi  giorni  (1899)  demolendo  le  case 
circostanti.  Però  se  fra  il  musaico  e  l'avanzo  di  via  del  corso  non 
esiste  una  relazione,  non  si  pnò  dubitare  che  il  musaico  non  rappre- 
senti il  palazzo  teofìericiano.  Infatti  la  parola  PALATIVM,  scritta 
sul  musaico,  era  usata  nei  bassi  tempi,  solo  ad  indicare  la  reggia  del 
monarca;  né  si  può  supporre  che  siavi  rappresentato  il  falso,  in  una 
basilica  così  solenne  e  così  vicina  al  vero  palazzo  di  Teoderico.  Quanto 
al  S.  Vitale  ;  il  tempio  di  S.  Vitale  non  esisteva  quando  si  eseguirono 
i  musaici  di  S.  Apollinare  Nuovo. 
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alla  Madonna,  è  ivi  medesimamente  corteggiato  dagli 
angioli.  L'oro  campeggia  nei  due  fregi;  e  quello  delle 
vergini,  è  meglio  di  quello  dei  santi  padri.  Ma  se 
l'effetto  decorativo  è  imponente,  il  disegno  e  l'ese- 
cuzione non  soddisfano.  Queste  figure  smilze  che  si 
ripetono,  stancano.  I  molti  restauri  ne  nascondono  il 
vero  essere  :  tutto  considerato,  il  valore  reale  di  esse 
non  può  cambiarne  la  sostanza.  Sopra  i  fregi  brillano 
delle  figure  di  santi  isolati  e  delle  storie  ;  e  più  insù, 
si  svolge  un  ciclo  di  quadri  colla  vita  di  Cristo. 
È  ignorata,  l'età  esatta  dei  musaici  di  S.  Apollinare; 
ritiensi  che  siano  coevi  a  Teoderico  (prima  metà  del 
VI  secolo).  Perciò  sarebbero  più  antichi  dei  musaici 
presbiterali  di  S.  Vitale,  di  qualche  diecina  d'anni. 
Hanno  pertanto  un'importanza  storica  considerevole  ; 
perchè  vi  si  incontrano  le  due  tendenze,  simbolica  e 
storica,  che  abbiamo  notate  nel  mausoleo  di  Galla 
Placidia.  Allato  del  Buon  Pastore  sbarbato,  è  effi- 
giato il  Cristo  tradizionale;  l'uomo  maturo,  che  è 
rimasto  il  tipo  della  iconografìa  cristiana. 

Anche  i  musaici  presbiterali  di  S.  Vitale,  sono  no- 
tevoli. La  chiesa  eretta  per  ordine  di  Ecclesio  (521-34), 
consacrata  nel  547  dall'arcivescovo  Massimiano,  non 
è  come  il  mausoleo  di  Galla  Placidia  e  di  S.  Giovanni 
in  Fonte,  conservata  quasi  totalmente;  S.  Vitale  con- 
serva la  sola  decorazione  del  presbiterio.  I  musaici 
appartengono  a  un  secol  dopo  di  quelli  esaminati. 
Ripeto  sono  notevoli,  ma  non  reggono  il  confronto  con 
quelli  del  mausoleo  di  Galla  Placidia  e  di  S.  Giovanni 
in  Fonte.  Sono  inferiori.  Si  citano  specialmente  due 
grandi  quadri  :  rappresentano  un  episodio  della  vita 
di  Giustiniano  (Tav.  XXIII)  e  di  Teodora  (Tav.  XXIV) 
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Le  ligure  sono  lunghe,  l'azione  uniforme  ;  alcune  teste 
sono  vive.  Si  direbbero  ritratti.  La  indicazione  delle 
pieghe  è  imperfetta  e  dura.  Teniamone  conto  :  l'oriz- 
zonte bisantino,  ha  cominciato  ad  annebiarsi.  Per  fis- 
sare 1'  età  delle  due  storie,  bisogna  tener  conto  che 
S.  Vitale  fu  consacrato  il  13  aprile  del  547  •  e  San 
Massimiano  fu  arcivescovo  dal  542  al  52. 

Hanno  molta  affinità  coi  musaici  di  S.  Vitale,  quelli 
nella  cappella  di  S.  Pier  Crisologo,  nel  palazzo  arci- 
vescovile. La  cappella  fu  compiuta,  sostanzialmente, 
nel  547.  In  una  vòlta  graziosa,  si  veggono  quattro 
angeli  in  piedi,  come  se  inclicassero  le  linee  della 
crociera.  Fra  l'uno  e  l'altro,  sta' il  simbolo  d'un  evan- 
gelista; e  nel  mezzo,  in  cima,  vedesi  un  circolo,  con 
una  croce.  Lo  stesso  motivo  c'è  a  Roma,  nella  cap- 
pella di  S.  Zenone  a  S.  Prassède. 

Non  parlo  dei  musaici  svisati  dai  restauri,  nel  bat- 
tistero ariano  o  oratorio  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 
La  cupola  è  la  parafrasi  di  quella  di  S.  Giovanni  in 
Fonte,  ed  è  eseguita  nell'epoca  dei  musaici  di  S.  Vi- 
tale (VI  secolo).  Invece  parlo  dei  musaici  di  S.  Apol- 
linare in  Classe,  presso  Ravenna  ;  i  quali  sono  ante- 
riori, di  qualche  anno,  ai  musaici  di  S.  Vitale.  Difatti, 
la  basilica  di  S.  Apollinare  in  Classe,  fu  decorata  per 
volere  del  vescovo  Ursino  suo  erettore  (535-38).  I 
musaici  sono  in  cattivo  stato  )  e  la  basilica  ebbe  bi- 
sogno di  grandi  restauri  costruttivi,  anche  in  questi 
ultimi  anni  (1892-97).  Comunque  sia,  avverto  il  let- 
tore di  non  dimenticare  S.  Apollinare  in  Classe.  Vedrà 
in  questa  chiesa,  un'abside  singolarissima  e  pittoresca. 
S.  Apollinare  colle  braccia  innalzate  al  cielo,  sta  in 
mezzo  a  una  fila  di  pecore  ;  sopra  di  lui  tre  altre  pe- 
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core,  una  da  un  lato  due  dall'altro,  volgono  la 
testina  verso  un  ampio  medaglione  centrale,  conte- 
nente una  croce  gemmata  ;  il  tutto  si  svolge  in  un 
ambiente  verdeggiante  di  erbe  e  di  piante,  con  una 
vaghezza  poetica  quasi  pagana.  L'abside  termina  con 
una  zona  di  nuvole,  le  figure  in  ginocchio  di  Mosè 
ed  Elia  e  la  mano  dell'Eterno.  La  scena  è  completata 
dall'  arco  trionfale  con  delle  pecore  sfilanti  sur  un 
terreno  scosceso;  e  con  una  fascia  superiore  ornata 
del  busto  di  Cristo  e  del  simbolo  dei  quattro  evan- 
gelisti )  e,  fra  le  finestre,  dai  santi  vescovi  Ursino, 
Orso,  Severo  e  Ecclesio  ciascuno  in  piedi,  in  una  nic- 
chia musiva,  finamente  lavorata.  Non  parlo  degli  altri 
quadri  musivi,  per  brevità.  Peccato  che  siano  tutti 
così  malandati  !  Questi  ed  altri  musaici  di  Ravenna 
è  difficile  giudicare;  si  è  sviati  dai  restauri,  e  bisogna 
contentarsi  di  giudizi  generici. 

Infine,  dai  cenni  che  ho  scritto,  risulta  che  la 
pittura  musiva  fu  realmente  onorata  dalle  città  di  Ra- 
venna nel  V  e  VI  secolo  )  e  il  VI  secolo  comincia  a 
inclinarsi  alla  decadenza. 

A  Parenzo  il  duomo  o  basilica  Eufrasiana,  conserva 
dei  bei  musaici,  che  rammentano  quelli  di  S.  Vitale. 
È  possibile  che  tanto  gli  uni  quanto  gii  altri  siano  di 
maestri  greci.  I  musaici  eufrasiani  sono  del  VI  se- 
colo -j  e  furono  messi  in  nuova  evidenza  dagli  studi 
del  Deperis;  come  tatto  il  monumento,  interessantis- 
simo, fu  lumeggiato  dalle  indagini  dello  stesso  Deperis 
e  del  Marucchi. 

La  scuola  bisantina  dopo  le  belle  pagine  del  V  e  VI 
secolo,  diventa  la  scuola  degenerata  che  confuse  la 
mente  degli  osservatori  superficiali,  che  sono  i  nemici 
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del  bisantino.  Roma  raccolse  le  pagine  peggiori  di 
questa  scuola.  Però  ne  ricevè  alcune  belle;  e  offre 
il  vantaggio  che  vi  si  può  studiare  tutta  l'evoluzione 
della  scuola  musiva  medievale. 

Galla  Placidia,  benemerita  dell'arte  ravennate,  si 
ritrova  a  Roma.  Si  ritrova  in  un  monumento  che  porta 
il  suo  nome;  l'arco  di  Placidia  (Y  secolo),  nella  ba- 
silica di  S.  Paolo  sulla  via  Ostiense,  che  fu  riedifi- 
cata da  Yalentiniano,  Teodosio  ed  Arcadio  di  concerto 
col  papa  Siricio  (384-98).  Il  De  Rossi  nella  sua  opera 
principesca,  sui  Musaici  cristiani  e  saggi  dei  pavimenti 
delle  chiese  di  Boma,  anteriori  al  XV  secolo  (*),  com- 
mentò, da  pari  suo,  cotal  musaico,  ne  narrò  le  tristi 
vicende,  e  accennò  la  possibilità  che  prima  dell'ultimo 
restauro  moderno,  sia  stato  restaurato  dopo  i  terremoti 
e  gli  incendi  i  quali  colpirono  la  basilica  nei  se- 
coli IX,  XII  e  XI Y.  Per  questa  ragione  non  si  può 
giudicare  il  musaico  di  Placicfia,  la  cui  composizione 
è  ispirata  dall'apocalisse;  ma  non  se  ne  deve  igno- 
rare la  esistenza.  Un  musaico  dell' istessa  epoca,  orna 
l'abside  della  cappella  delle  Ss.  Rufìna  e  Seconda,  nel 
battistero  lateranense.  Dico  dell' istessa  epoca,  perchè 
non  è  possibile,  che  sia  del  tempio  d'Anastasio  IY 
(1153-54)  come  molti  ritengono.  È  tutto  a  girali  di 
gusto  classico,  e  ricorda  il  musaico  absidale  di  San 
Clemente,  monumento  curiosissimo,  il  quale  mise 
della  confusione  sul  campo  dei  nostri  studi.  Ne  par- 
leremo. Prima  è  bene  porre  in  evidenza  uno  dei  più 
bei  musaici  di  Roma;  quello    che  orna   l'arco    della 


(1)  Roma,  1872  e  seg. 
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basilica  di  S.  Lorenzo ,  che  fu  fatto  eseguire  da  Pe- 
lagio li  (578-90) ,  il  quale  vi  si  è  effigiato,  mentre  offre 
a  Cristo  il  modello  della  basilica.  Non  pubblico  questo 
bel  lavoro  e  dò,  in  vece ,  un  altro  bel  musaico  ;  quello 
absidale  della  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano ,  il  quale 
fu  eseguito  sotto  il  pontificato  di  Felice  IV  (526-30), 
erettore  della  chiesa,  come  insegna  l'epigrafe  che  lo 
accompagna  (Tav.  XXV).  Il  soggetto  è  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  i  quali  presentano  a  Cristo,  che  troneggia 
arringando  in  mezzo  alla  composizione,  i  santi  Cosma 
Damiano,  Teodoro  e  il  papa  Felice  IV.  Quest'abside 
è  mia  delle  più  interessanti  di  Eom a  ;  e  la  figura  di 
Cristo  è  maestosissima.  Curioso  !  Cristo  colla  mano 
alzata  pare  che  arringhi  i  santi  e  il  papa  che  stanno 
sotto  di  lui  ;  e  i  due  apostoli,  colla  mano  alzata,  sem- 
brano parlare  anch'essi  !  E  un  controsenso.  Il  musaico, 
deve  avere  goduta  molta  considerazione  anche  in  an- 
tico, perchè  nel  IX  secolo  si  copiò  in  S.  Prassède, 
per  volere  di  Pasquale  I  (817-24)  ;  e  questo  è  uno 
dei  migliori  di  cotal  secolo,  che  è  il  peggiore  di  tutti 
per  la  pittura  bisantina. 

Restauri,  tagli,  un  po'  di  tutto  sopportò  il  musaico 
che  pubblico.  Quando  fu  riformata  la  chiesa,  per  or- 
dine di  Urbano  Vili  (1623-44),  nel  1633  il  musaico 
si  mutilò  dalle  parti  ;  e  si  capisce  dalle  palme  tagliate. 
Il  secolo  VI  ha  degli  altri  musaici  in  questa  chiesa. 

Non  vo'  allontanarmi  da  Roma,  perchè  in  questa 
città,  l'evoluzione  della  scuola  bisantina  si  studia  bene; 
se  no  indicherei  i  musaici  del  battistero  di  Napoli,  i 
quali  suscitarono  una  polemica  intorno  alla  loro  età; 
(IV  e  V  secolo)  e  quelli  di  S.  Prisco,  presso  Capua, 
intorno  ai  quali  il  Mazzocchi,  nel  secolo  scorso,  scrisse 
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una  lettera  notevole  per  lagnarsi  della  loro  distru- 
zione. E  furono  distrutti.  Verismi  irniente  erano  con- 
temporanei ai  musaici  della  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e 
Damiano  (VI  secolo  o  forse  V).  La  chiesa  di  S.  Pri- 
sco, è  ornata  di  altri  musaici  nella  cappella  di  S.  Ma- 
trona; come  era  ornata  di  musaici,  contemporanei  a 
quelli  di  S.  Prisco,  la  cattedrale  di  S.  Maria  di  Capua; 
e  anche  questi  furono  distrutti  in  occasione  di  alcuni 
restauri  eseguiti  nella  chiesa  (1744). 

Lasciamo  il  VI  secolo;  veniamo  al  VII.  A  Roma, 
il  VII  secolo  è  rappresentato  da  varie  pitture.  Il  VI 
secolo  era  inclinato- alla  decadenza  e  il  VII  continuò 
la  brutta  inclinazione.  Tuttavia  il  VII  secolo  produsse 
qualche  opera  considerevole.  Il  musaico  absidale  nel- 
l'oratorio di  S.  Venanzio,  appartiene  alla  metà,  circa, 
del  VII  secolo;  ed  è  una  pittura  musiva  di  una 
certa  grandiosità  che  ricorda,  in  alcuni  punti,  i  mu- 
saici presbiterali  di  S.  Vitale.  Allo  stesso  genere,  ap- 
partiene il  musaico  absidale  di  S.  Stefano  Rotondo. 
Il  giudizio  è  del  Cavalcasene  e  del  Crowe.  Le  pagine 
peggiori  sono  quelle  dei  due  secoli  successivi  :  l' Vili 
e  il  IX.  Il  secolo  Vili  è  quello  di  Leone  isaurico  ;  e 
il  successivo  indica  la  maggior  degenerazione  della 
pittura  medievale. 

Non  perdo  tempo,  a  parlare  del  musaici  che  si  ve- 
dono a  Roma  sull'arco  della  basilica  urbana  dei 
Ss.  Nereo  e  Achilleo;  del  musaico  absidale  di  San 
Marco;  di  quello  di  S.  Maria  in  Dominica,  volgar- 
mente chiamata  della  Navicella,  che  sono  fra  i  peg- 
giori che  esistono  e  appartengono  al  IX  secolo. 

La  pittura  sino  a  dopo  il  Mille  non  si  rialza  ;  e  il 
musaico    ha  un  lungo  intermezzo,  di  cui   va  tenuto 
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conto.  Comincia  alla  fine  nel  IX  secolo  e  va  fino  alla 
seconda  metà  dell' XI  $  e,  per  Roma,  sino  alla  fine  di 
quest'ultimo  secolo. 

Le  sorti  dell'arte  italica  furono  rialzate  lall' opera 
di  maestri  greci  chiamati  a  Montecassino,  dall'abate 
Desiderio,  indi  Vittore  III  :  lo  dissi  ;  un  nuovo  flusso 
di  vita  bisantina,  rialzò  l'arte  italiana.  La  vita  si 
estese  a  tutta  la  penisola  ;  e  lo  indicano  i  monumenti 
che  esaminerò. 

L'Italia  del  XI  e  XII  secolo,  fu  dunque  abitata  da 
molti  maestri  greci;  e  la  chiamata  di  Desiderio,  se- 
condo lo  storico  Leone  Ostiense,  risale  al  1070;  pre- 
cisamente all'epoca  in  cui  Desiderio  era  capo  della 
celebre  abbazia  (1058-86).  La  nova  vita  artistica  cor- 
risponde, pertanto,  ad  un  generale  benessere,  e  ad 
un  risveglio  di  operosità  nazionale,  dovuto  a  varie 
cause;  esclusa  quella  del  finimondo.  Gli  studi  del- 
l'Eicken  in  Germania,  del  Roy  in  Francia,  dell'Orsi 
da  noi,  hanno  sfatata  la  leggenda  del  finimondo  che 
doveva  cadere  nel  Mille,  o  ne. hanno  ristretta  la  im- 
portanza. 

Peccato  che  non  sia  rimasto  nulla  dei  lavori  di 
Montecassino  !  E  dire  che  Desiderio  aveva  rifatto  gran 
parte  del  suo  monastero  e  della  sua  chiesa  !  Aveva 
raccolto  quanto  di  più  squisito,  sapeva  concepire  l'arte 
dei  suoi  tempi:  questo  si  sa;  e  si  sa  che  un  terre- 
moto, alcuni  secoli  dopo  il  lungo  e  brillante  lavorìo, 
fé'  crollare  tutto  quanto. 

Un'idea  delle  pitture  di  Montecassino,  può  esser 
data  dal  celebre  ciclo  di  affreschi  di  S.  Angelo  in 
Formis,  presso  Capua.  Queste  pitture  furono  fatte 
eseguire  dallo  stesso  Desiderio,  e   la  chiesa  fu  fon- 
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data  dopo  il  1054;  e,  ampliata  da  Desiderio,  fu  consa- 
crata nel  1075.  Gli  affreschi  sono  primeggiati  da  una 
grandiosa  scena  rappresentante  il  giudizio  finale  (Ta- 
vola XXVI)  Furono  molto  discussi  recentemente,  dal 
Diehl  e  dal  Kraus,  dopo  esserlo  stati  dal  Cavalca- 
sene e  Crowe,  dal  Caravita,  dal  Salazàro  e  dallo  Sprin- 
ger.  Il  Salazàro  e  il  Caravita  ne  determinarono  l'età, 
(1058-86)  che  è  quella  del  governo  montecassinese 
di  Desiderio;  e  il  Salazàro  osservò  che  il  ciclo  ap- 
partiene a  vari  pittori;  e  a  due  scuole.  Una  bisan- 
tineggiante,  una  nazionale;  il  Kraus  invece  non 
vide  che  gusto  bisantino  ;  così  il  Cavalcasene  e  il 
Crowe.  D'accordo.  C'è  un  punto  oscuro.  I  maestri 
furono  greci,  o  italiani  educati  alla  scuola  grecai  Nes- 
sun lo  sa.  Potrebbe  anche  darsi  che  fossero  italiani 
educati  a  Bisanzio,  o  formatisi  in  patria  alla  scuola 
dei  greci  che  lavoravano  a  Montecassino.  Il  bisantino 
di  queste  pitture,  ha  qualche  accento  nazionale;  e  ha  il 
tono  italo-bisantino .  Il  ciclo  è  interessantissimo  e  ap- 
partiene all' XI  secolo. 

Nel  1876  furono  scoperti  alcuni  affreschi  della  stessa 
maniera,  ma  di  meno  pregio,  nella  chiesa  di  S.  Nic- 
cola  presso  Montecassino.  Sono  poco  conosciuti.  Al- 
l'istessa  età  (XI  secolo)  si  attribuiscono  alcuni  affre- 
schi, spesso  citati,  che  veggonsi  in  sant'  Urbano  alla 
Cacarella;  luogo  poco  distante  da  Roma,  sul  ciglio 
della  valle  detta  della  Cacarella;  e  alcuni  nella  chiesa 
di  S.  Elia,  presso  Nepi.  Questi  ultimi  sono  special- 
mente interessanti,  perchè  firmati.  Sono  firmati  dai 
fratelli  Giovanni  e  Stefano  artisti  romani  (XI  secolo), 
che  li  eseguirono  col  nipote  Niccolò,  e  furono  pro- 
babilmente maestri  musaicisti,  oltre  che  affreschisti, 
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Non  credo  necessario  di  darne  un  saggio  ;  ed  ac- 
cenno gli  affreschi  che  ornano  la  basilica  sotterranea  di 
S.  Clemente.  Una  gran  parte  sono  o  sembrano  essere 
dell7  XI  secolo. 

Seguendo  lo  sviluppo  cronologico,  chi  voglia  avere 
un'idea  della  pittura  del  XII  e  XIII  secolo,  può  diri- 
gersi alle  grotte  eremitiche  delle  Puglie,  nelle  quali 
raffresco  ebbe  una  vita  vigorosa  e  lunga.  I  dintorni 
di  Otranto,  di  Brindisi,  di  Taranto,  dove  sono  queste 
grotte,  furono  coscienziosamente  esplorati  dal  Diehl, 
pochi  anni  sono;  e  il  Diehl  rimise  in  evidenza  una 
serie  di  opere  del  XII  e  XIII  secolo,  e  del  secolo  suc- 
cessivo, in  cui  1  '  accento  jbisan  tino  non  può  mettersi 
in  dubbio.  Io 'non  ho  mai  visitato  queste  grotte,  e  ne 
conosco  alcune  pitture  da  delle  riproduzioni.  Ho  letto 
nel  Diehl,  che  l'umidità  e  il  vandalismo  della  gente 
del  popolo,  segnatamente  l'idea  che  nelle  grotte  si 
nascondono  dei  tesori,  fa  sterminio  delle  pitture.  Da 
noi  se  ne  erano  occupati  il  De  Giorgi,  il  De  Simone 
e  il  Tarantini.  L'affresco  più  antico  è  datato  (959),  e 
trovasi  a  Carpignano  in  Terra  d'Otranto  ;  una  delle 
grotte  meglio  dipinte  è  quella  di  S.  Lucia  a  Brin- 
disi, e  contiene  degli  affreschi  di  varia  età.  (XII,  XIII 
XIV  secolo). 

Venezia  non  possiede  musaici  più  antichi  delle  se- 
conda metà  dell 'XI  secolo.  E  parlo  di  S.  Marco,  il  cui 
celebre  ciclo  musivo,  si  parte  da  quest'età,  la  quale 
è  rappresentata  dai  musaici  della  grande  cupola  sopra 
l'altare  maggiore.  A  parte  la  loro  maestà  decorativa, 
quivi  è  da  notarsi  la  presenza  di  un  orante  di  gusto 
paleo-cristiano,  d'un  orante  cimiteriale  ;  la  quale,  re- 
lativamente simmetrica,  ha  le  braccia  alzate,  ed  è  una 
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bella  .figura.  L'azione  dell'orante  si  modifica  nella  cu- 
pola accanto  ;  dove  tiene  le  braccia  alzate,  fin  poco 
sotto  la  testa.  Sono  molto  antichi  iu oltre,  i  musaici 
dell'atrio,  i  quali  spiccano,  vivaci,  su  fondi  d'oro  vi- 
vacissimi, (XIII  secolo)  in  una  serie  di  cupolette  e 
d'archivolti,  e  formano  una  scena  decorativa  di  grande 
effetto.  I  primi  furono  composti  nel  1275  ;  gli  altri 
un  po'  più  tardi.  Poi  vengono  quelli  della  cappella 
di  S.  Isidoro,  che  sono  della  metà  del  XIV  secolo.  In 
sostanza  S.  Marco  possiede  pochi  musaici  che  siano 
anteriori  al XIII secolo.  Ilftuinohr,  avversario  dell'arte 
bisantina,  disse  che  erano  tutti  del  VI  e  VII  secolo  !  Si 
avvicinarono  al  vero  il  Cavalcasene  e  il  Crowe,  senten- 
ziando che  i  musaici  marciani,  che  più  conservano  il 
carattere  originale,  sono  dell  '  XI  e  XII  secolo  ;  e  dis- 
sero bene  che  i  maestri  furono  bisantini  o  studiarono 
sui  bisantini.  Venezia  era  abitata  da  molti  artisti  greci, 
nel  tempo  di  cui  si  parla  ;  e  non  vi  è  dubbio  che  lavo- 
rassero in  S.  Marco  ed  in  altri  cospicui  edifìci,  nel 
duomo  di  Torcello  e  di  Murano,  dove  si  vede  un'abside 
con  una  vergine  esile  ma  grandiosa  e  molto  decorativa. 

Né  avevano  scrupoli,  questi  maestri;  rappresenta- 
vano la  nudità  paganamente,  come  si  vede  nel  primo 
archivolto  a  sinistra,  entrando  dalla  porta  maggiore, 
nell'atrio  di  S.  Marco;  e  nella  magnifica  cupoletta 
all'estremità  di  destra  ;  dove  è  notevole  la  pittoricità 
dei  fondi. 

Spesso  il  fondo  musivo  è  tutto  d'oro  ;  nella  cupo- 
letta marciana,  che  indico,  il  fondo,  diviso  in  tre 
zone  come  le  storie  figurative,  è  composto  da  vedute 
di  paese  sommarie,  equilibrate  di  colore,  e  fuse  in 
un'unità  d'assieme  dolcissima. 
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Infine  questi  antichi  musaici  marciani,  formano  tutto 
un  indirizzo  stilistico,  con  i  musaici  siciliani  consi- 
derati complessivamente.  Ho  detto  considerati  com- 
plessivamente, perchè  quelli  del  duomo  di  Cefalù, 
sono  i  più  belli  della  Sicilia,  e  fra  i  più  notevoli 
d'Italia  ;  e  hanno  un  merito  diverso  dei  musaici  che 
signoreggiano  il  duomo  di  Monreale.  Quelli  di  Cefalù 
sono  poco  posteriori  ai  primi  musaici  marciani,  essendo 
stati  finiti  nel  1148.  Fece  bene  il  Di  Marzo  a  descri- 
verli con  cura,  e  male  il  Grerspach  a  non  citarli  nel 
suo  libro  su  La  Mosaique.  Io  non  posso  far  di  meglio 
che  riprodurli  in  parte  (Tav.  XXVII),  non  potendomi 
estendere  in  considerazioni.  Già,  il  meglio  è  vederli  ; 
e  il  sapere  che  esistono  è  qualcosa.  Non  si  rischia 
nulla  a  dire  che  furono  lavorati  da  maestri  greci. 

Dopo  i  musaici  di  Cefalù,  che  compongono  un'ab- 
side, vengono  i  musaici  di  quel  gioiello  d'architettura 
e  di  decorazione,  che  è  la  cappella  palatina  di  Palermo. 
Fondata  intorno  il  1132  da  Koggero  II,  consacrata  e 
riccamente  dotata  dal  principe  nel  1140,  totalmente 
finita  nel  1143  (stando  all'iscrizione  greca  che  gira 
intorno  la  cupola)  è  ricchissima  di  musaici  ;  i  quali 
sono  in  parte  molto  guastati  dai  restauri.  L'epoca 
loro  è  uguale  a  quella  dei  musaici  di  Cefalù  ;  e  sono 
accompagnati  da  molte  iscrizioni  greche  e  da  qual- 
cuna latina.  A  chi  ha  poca  sensibilità  estetica  la 
differenza  delle  iscrizioni  scuopre  una  verità  :  che  i 
musaici  palatini  sono  di  due  maniere,  quindi  di  mae- 
stri differenti  :  bisantini  e  indigeni,  educati  alla  scuola 
greca.  Chi  ha  sensibilità  estetica,  lo  vede  senza  la 
guida  delle  iscrizioni,  che  potrebbe  essere  malsicura  ; 
perchè  fra  le   due   maniere  corre    una  differenza  ;  e 
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i  meglio  musaici  sono  i  greci.  Parte  dei  musaici  della 
gran  nave  fu  ordinata  da  Guglielmo  I  (f  1166),  suc- 
sore  di  Roggero  II  (f  1154) ,  il  quale  secondo  una  re- 
lazione di  Romualdo  da  Salerno,  finì  la  cappella.  Mi 
limito  ad  accennare  i  musaici  di  S.  Maria  dell'Am- 
miraglio detta  la  Martorana,  edificata  da  uno  dei  più 
celebri  dignitari  della  corte  di  Roggero  II,  1'  ammi- 
raglio Giorgio  Antiocheno,  perciò  detta  la  chiesa  del- 
l'Ammiraglio ;  sono  del  XII  secolo  ed  eseguiti  da  mae- 
stri bisantini;  e  sono  dei  meglio  frai  siciliani  ;  e  indico  il 
famoso  ciclo  musivo  del  duomo  di  Monreale.  Lo  indico 
più  per  la  imponenza,, òhe  per  il  merito  singolo  dei  mu- 
saici. Seimila  metri  quadrati  di  pittura  musiva  !  L'in- 
terno del  duomo  di  Monreale,  fa  più  effetto  dell'interno 
di  S.  Marco  di  Venezia.  S'abbraccia  meglio;  e  l'oro 
su  cui  staccano  la  moltitudine  di  figure  dai  colori  vivi 
e  taglienti,  è  tanto  quanto  si  può  sognare.  Esiste  una 
relazione  fra  i  musaici  monrealesi  e  quelli  palatini  di 
maniera  indigena.  I  greci  non  hanno  lavorato  a  Mon- 
reale ;  i  maestri  siculi  hanno  attinto  alla  maniera 
bisantina,  con  indipendenza;  e  hanno  voluto  far  da 
se.  Chi  vuol  vedere  il  profìtto  fatto  dai  maestri  si- 
ciliani sulle  opere  greche,  visiti  Monreale.  Il  ciclo 
appartiene  alla  fine  del  XII  secolo  :  il  duomo  fu  co- 
minciato intorno  il  1174,  come  ho  dichiarato  nel  Ma- 
nuale d'Architettura,  e  nel  1182  era  compiuto. 

Andiamo  avanti.  C'è  da  esaminare  alcune  absidi 
musive  di  Roma,  attribuite  al  XIII  secolo,  le  quali  fanno 
capo  a  una  grossa  questione.  Sono  le  absidi  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  (Tav.  XXVIII)  di  S.  Giovanni  Laterano 
(Tav.  XXIX)  e  di  S.  Clemente  (Tav.  XXX).  Tutti 
dicono,  o  almeno  molti  ritengono,  che  sono  dej  XIII  se- 
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colo,  ma  solo  in  parte  è  vero.  Il  De  Rossi  ed  altri 
studiosi  mostrarono,  che  hanno  un  fondo  molto  ante- 
riore e  contengono  dei  simboli,  dei  geni,  dei  fan- 
ciulli totalmente  nudi,  dei  girali  di  foglie  e  di  fiori, 
di  una  intonazione  pagana,  la  quale  ricorda  il  gusto 
del  IV  e  Y  secolo.  I  musaici  di  S.  Maria  in  Trastevere 
e  di  S.Francesca  Romana,  che  appartengono  all'epoca 
di  Innocenzo  II,  (1130-43)  quelli  di  S.  Paolo  fuori  delle 
mura,  eseguiti  a  tempo  di  Onorio  III  (1216-27)  e  altri 
simili  monumenti  legittimi  del  XII  secolo,  non  con- 
tengono nulla  di  tuttociò  ;  e  il  fatto  desta  impressione. 
L'intonazione  dell'arte  del  XII  secolo,  insomma,  non 
è  quella  delle  absidi  che  esaminiamo:  ha  ragione  il 
De  Rossi.  Il  quale  trovò  alcune  notizie  del  1073  e  1159 
su  l'abside  di  S.  Maria  Maggiore  ;  e  queste  notizie  in- 
segnano che  l'abside  era  ornato  di  pesci,  uccelli  e 
altri  animali,  aggirantisi  fra  i  fiori.  Proprio  i  fiori 
che  compongono  i  girali  della  parte  superiore  del- 
l'abside di  S.  Maria  Maggiore.  Così  l'abside  consta 
di  due  parti  ;  una  anteriore  al  Mille,  l'altra  posteriore; 
e  non  è  tutto,  come  generalmente  si  dice,  del  XIII  se- 
colo. Il  De  Rossi  osserva,  che  bisogna  risalire  alle 
origini  della  basilica  e  di  Sisto  III  (1432-40)  per  tro- 
vare un  esempio  analogo  a  quello  di  cui  lo  scrittore 
dell 'XI  e  XII  secolo,  ci  ha  lasciato  la  descrizione. 

Oggi  è  facile  ammettere  che  la  parte  superiore  del 
musaico  di  S.  Maria  Maggiore,  non  ha  nulla  che  ve- 
dere colla  parte  inferiore.  La  parte  superiore  è  dello 
stesso  genere  del  musaico  di  S.  Clemente;  appartiene 
ali 'istess' epoca  e  al  medesimo  gusto  ;  e,  chissà  !  forse 
allo  stesso  artista.  Per  farla  breve,  Fra'  Iacopo  Toriti 
(fioriva  nel  1290),  autore  dei  due  musaici  absidali  di 
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S.  Maria  Maggiore  e  di  S.  Giovarmi  Laterano,  ria  ese- 
guito soltanto  la  parte  figurativa.  Il  primo  ordina- 
tore della  prima  abside,  fu  Sisto  III  (432-40)  e  delle 
figure  fu  Niccola  IV  (1288-94);  il  qual  papa  ordinò 
allo  stesso  Tori  ti  il  secondo  musaico  ,  che  come  il 
primo  è  il  restauro  sostanziale  o  rinnovamento,  d'un 
musaico  preesistente. 

Alla  parte  antica  appartiene,  al  certo,  il  busto  di 
Cristo  e  la  fascia  su  cui  piantano  le  figure.  Il  musaico 
che  fu  più  rispettato,  è  quello  di  S.  Clemente.  Il  XIII  se- 
colo non  lo  alterò  come  gli  altri.  Fra7  Iacopo  Toriti 
ebbe  per  aiuto  fra'  Iacopo  da  Camerino  ;  (fioriva 
nel  1290)  ed  ambedue  isi  rappresentarono  in  ginocchio 
nella  fascia  nict^iva  sotto  l'abéMe  di  S.  Giovanni  La- 
terano, in  piccolo,  uno  a  destra  l'altro  a  sinistra,  col 
nome  sopra. 

Fra'  Iacopo  Toriti  mostrò  di  aver  molto  profittato 
dagli  insegnamenti  dei  maestri  greci.  Il  disegno  delle 
figure  è  un  po'  scorretto  e  meschino,  il  panneggiare 
trito,  ma  il  tutto  indica  che  l'arte  è  rinata  e  si  avvia  su 
un  glorioso  cammino.  Fra'  Iacopo  Toriti  infine  è  uno  dei 
più  begli  artisti  del  risveglio  italo-bisantino.  Al  quale 
appartiene  il  fascione  figurativo,  che  orna  la  facciata 
di  S.  Maria  in  Trastevere,  molto  restaurato,  e  il  mu- 
saico esterno  sopra  il  portico  anteriore  di  S.  Maria  Mag- 
giore, cominciato  da  Filippo  Rusuti  sulla  fine  del  XIII 

0  sul  principio  del  secolo  successivo,  e  compiuto  da 
Gaddo  Gaddi  (1259  f  1333). 

Il  Toriti  richiama  l'attenzione  su  un  ciclo  musivo, 
molto  esteso,  che  orna  la  cupola  ottogonale  e  l'abside 
del  battistero  di  Firenze.  È  bene  che  non  sia  ignorato. 

1  musaici  brillano  su  un  fondo  d'oro  abbagliante;  e 
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il  Vasari,  facendo  e  provocando  della  confusione,  ne 
attribuì  una  parte  al  Toriti  che  lavorò  a  Roma.  Il 
vero  si  è  che  furono  principiati  nel  1225,  da  un  frate 
francescano,  fra'  Iacopo,  (fioriva  nel  1225)  e  lavorati 
da  vari  artisti.  Fra7  Iacopo  di  Firenze,  non  è  però 
fra'  Iacopo  Toriti  di  Roma;  e  il  Vasari  fu  male  in- 
formato. Io  raccolsi  le  seguenti  notizie:  raccolsi  che 
i  musaici  del  battistero  fiorentino,  furono  lavorati  da 
artisti  ignoti;  un  maestro  Costanzo  e  suo  figliolo; 
un  maestro  Biagio  e  un  maestro  Francesco,  ai  quali 
si  associarono,  in  epoca  vicina  a  noi,  Filippo  da  Corso, 
Donato  di  Donato  e  Alessio  Baldo  vinetti.  Maestro 
Francesco,  lavorava  al  battistero  prima  del  1298, 
nell'epoca  in  cui  avrebbe  dovuto  lavorarvi,  secondo 
il  Vasari,  Gaddo  Gaddi  che  sarebbe  succeduto  a  An- 
drea Tafì  dopo  il  1298.  Vi  furono  addetti  degli  altri 
maestri;  e  si  capisce  dalle  diverse  maniere  musive; 
primeggiate  dall' italo-bisantina.  I  documenti  però  sono 
insuffìcientissimi.  Singolare  un  Cristo  di  14  braccia  ! 
E  se  i  musaici  non  fossero  stati  deturpati  dai  restauri 
sarebbe  meglio.  Uno  lo  riceverono  a'  nostri  giorni, 
ma  oggi  si  restaura  con  coscienza. 

Siamo  alla  patria  di  Cimabue  e  di  Giotto,  all'età 
in  cui  la  pittura  italiana  inizia  il  suo  glorioso  cam- 
mino ;  e  siamo  a  Andrea  Tafi  (1250?  f  dopo  il  1320) 
coetaneo  dei  due  maestri  fiorentini.  Parrebbe  giusto 
di  non  abbandonare  Firenze;  e  sarebbe  se  non  do- 
vessi toccare  l'argomento  delle  «  tavole  »  bisantine. 
Esse  formano  una  serie  di  Crocifìssi  e  di  Madonne, 
quasi  tutte  dell' XI,  XII  e  XIII  secolo.  Il  soggetto 
del  crocifìsso  ripetuto  tante  volte,  riflette  lo  spirito 
pubblico   che    si  agitava   al   martirio  di  Cristo,   più 
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che  nei  secoli  passati.  Il  fatto  è  questo  :  che  i  Cristi 
bisantini,  rozzi,  poveri  come  lavoro,  straziano  l'anima. 
E  sulla  croce,  i  pittori  usarono  di  effigiare  la  Madonna 
e  S.  Giovanni,  all'estremità  delle  braccia  di  Cristo;  e 
sull'alto,  il  Eedentore  benedicente;  e  usarono  di  com- 
mentare la  tragedia  del  Golgota,  con  delle  piccole 
storie  pitturate  sulla  croce,  allargantesi  ai  lati  del 
corpo  di  Gesù.  Qualche  volta  avevano  delle  dimensioni 
enormi.  Veda  il  crocifìsso  nella  chiesa  di  S.  Michele 
a  Lucca.  Kisale  al  secolo  XI  ;  ed  è  più  antico  di  un 
altro  che  è  a  Lucca,  nella  chiesa  di  S.  Giulia,  cir- 
condato di  somma  devozione. 

Quanto  alle  Madonne,  è  facile  di  riconoscerle  ;  se 
non  altro  per  il  vestito  a  piegoline  sottili  che  ricor- 
dano il  piegare  delle  vesti  di  Gruamonte  (XII  secolo), 
nel  bassorilievo  dei  magi  a  8.  Andrea  a  Pistoia,  e  ai 
fili  d'oro  che  striano  le  vesti.  Col  volto  bruno,  ricor- 
dano il  biblico  Mgra  suni,  sed  formosa,  del  Cantico 
dei  Cantici. 

Non  si  creda  che  queste  tavole  siano  state  tutte 
toccate  da  pennelli  greci;  nell'epoca  anteriore  a  Ci- 
mabue,  i  pittori  italiani  trattarono  molto  questi  sog- 
getti. 

Allo  studio  della  pittura  bisantina,  offrono  degli 
elementi  le  miniature;  ed  io  non  mi  scordo  di  indi- 
carlo, benché  non  mi  possa  estendere  su  questo  ma- 
gnifico argomento. 

Dunque  a  Firenze  la  pittura  italiana  iniziò  il  suo 
glorioso  cammino.  Il  naturalismo  aveva  rinvigorito 
la  scultura,  mercè  l'opera  di  Niccola  e  di  Giovanni  Pi- 
sano ;  e  il  naturalismo  rinvigorì  la  pittura.  Veramente 
Siena  rivendica  dei  diritti  su  Firenze;  e  i  senesi  met- 
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tono  davanti  Guido,  i  fiorentini  Cimabue.  La  Toscana 
era  piena  di  pittori  nel  XIII  secolo  ;  e  allato  dei  pit- 
tori di  Firenze  e  Siena,  i  lncchesi  e  i  pisani  mettono 
i  loro. 

I  fiorentini  Andrea  Tafì  e  Coppo  di  Marcovaldo 
(fioriva  nel  1261-65)  valgono  i  senesi  ;  valgono  i  luc- 
chesi Bonaventura  (1235-44),  Barone  (1254)  e 
Marco  (1250)  figlio  di  un  Berlinghieri,  lombardo, 
(Lucca  era  abitata  da  moltissimi  artisti  lombardi  in 
quest'epoca);  e  valgono  i  pisani.  I  pittori  sono  di 
poco  conto  )  ed  io  ne  no  nominato  qualcuno,  per  dire 
che  se  il  lettore  credesse  che  la  loro  pittura  fosse 
un  po'  avanti,  si  sganni  :  è  una  miseria.  Non  ho  ram- 
mentato uè  Giunta  Pisano,  né  Margaritone  d'Arezzo, 
uè  Manfredino  da  Pistoia,  che  furono  pittori  molto 
operosi;  così  nelle  istorie  si  sentono  nominati  spesso. 
Ma  cosa  se  ne  può  dire  1  Lo  stesso  degli  altri.  Le 
loro  pitture  sono  poverissime. 

Giunta  Pisano  (fioriva  nel  1236)  sarebbe  l'autore 
di  un  crocifìsso,  che  vedesi  in  S.  Pierino  a  Pisa  o 
S.  Pietro  in  Yinculis,  il  quale  ha  i  medesimi  caratteri 
di  uno  da  lui  firmato  (Punta  Pisanus,  me  fecit),  nella 
chiesa  dei  Ss.  Raineri  e  Leonardo. 

Basta  averlo  visto  una  volta,  per  ricordarne  la  roz- 
zezza }  tuttavia ,  benché  sia  falso  di  proporzioni  e 
falso  di  disegno  e  di  colore,  mette  nell'animo  un'agi- 
tazione intensa.  La  sua  derivazione  è  bisantina;  e  il 
bisantinismo  si  vede  anche  nell'oro,  che  forma  il  fondo 
delle  figure  accessorie,  Cristo,  la  Madonna  e  S.  Gio- 
vanni. È  una  tempera.  Giunta  dipinse  anche  in  af- 
fresco. Se  non  sono  fatti  da  lui,  appartengono  al  suo 
genere,  alcuni  affreschi  nella  chiesa  di  S.  Piero  in  Grado 
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presso  Pisa  non  lumeggiati  da  alcun  documento,  e  ri- 
prodotti, in  colori  così  così,  su  una  ricca  opera  in- 
glese del  Waring  (Londra  1858).  Sono  del  XIII  se- 
colo, anteriori  all'arte  di  Cimabue;  ed  hanno  molta 
analogia  cogli  affreschi  più  vetusti,  della  chiesa  di 
S.  Francesco  ad  Assisi,  che  sono  della  metà  del  detto 
secolo;  (la  fabbrica  non  era  ancora  finita  nel  1243  (l)). 
Il  Vasari  li  attribuì  a  Cimabue  e  ad  altri  pittori  greci. 
La  seconda  parte  dell'affermazione,  è  più  verisimile 
della  prima;  gli  affreschi  di  Assisi  sono  di  gusto  greco 
o  bisantino.  È  possibile  che  Giunta  fosse  un  greco'? 
Si  dichiara  pisano,  nel  crocifisso  della  chiesa  dei  Ss.Eai- 
neri  e  Leonardo  ;  e  «  jnsanus  »  altrove.  Io  esr^ongo  un 
dubbio,  che  ha  la  sua  base  sul  genere  di  pittura  del 
maestro.  Si  dirà  :  Giunta  fu  sensibilizzato  dall'arte 
greca.  Va  bene.  Non  ne  parliamo  più.  Parliamo  di 
Margaritone. 

Margaritone  di  Magnano,  pittore,  scultore  e  ar- 
chitetto aretino,  detto  usualmente  Margaritone  di 
Arezzo  (1216  f  93).  Anche  lui  dipinse  una  certa  quan- 
tità di  crocifissi^  fu  affreschista,  e  dipinse  S.  Francesco, 
parecchie  volte,  rozzamente. 

Nominai  Manfredino  da  Pistoia  (fioriva  nel  1280). 
Fu  appena  accennato  dal  Cavalcasene  e  dal  Crowe. 
Nel  1280  dipingeva  in  S.  Zenone  (duomo),  a  Pistoia, 
e  nel  1292,  affrescava  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Fas- 
solo,  a  Genova  ;  la  quale  si  inalzava  sui  baluardi  della 
piazza  Principe,  e  fu  demolita  per  fare  la  stazione 
ferroviaria.  L'avanzo  di  un  affresco  di  S.  Michele,  è 


(1)  V.  il  mio  Manuale  di  Architettura,  pag.  257. 
A.  Melani,  Pittura. 


98  Pittura  medievale 


nella  quadreria  dell'accademia  ligustica  di  belle  arti, 
ed  è  firmato  così:  «Magister  Manfredinus  Pistoriensis  »y 
la  qual  firma  sfaterebbe  il  Morrona,  che  credè  pisano 
Manfredino  da  Pistoia  o  Manfredino  d'Alberto,  come 
è  stato  chiamato.  Ma  deve  chiamarsi  Manfredino  da 
Pistoia.  Il  Da  Morrona,  lo  fece  figlinolo  di  nn  Alberto 
pittore  pisano  ;  il  Ciampi  ne  dubitò,  ma  sbagliò  a 
dire  che  Manfredino  dipinse  a  S.  Zenone  di  Pistoia, 
nel  1291.  Nel  1280  riceveva  il  pagamento  del  suo 
lavoro,  come  risulta  da  un  documento  recentemente 
venuto  in  luce,  nella  sua  lezione  esatta.  Manfrendino 
da  Pistoia,  doveva  essere  rinomato,  se  Genova  lo  in- 
caricò del  ciclo  d'affreschi  che  ho  detto  ;  e  fu  un  pit- 
tore ragionevole.  Capisco,  siamo  all'epoca  di  Ciniabue; 
e  Manfredino  assistè  ai  trionfi  del  maestro  di  Giotto, 
come  Margaritone  d'Arezzo. 

E  Guido  da  Siena  1  Ne  parlo  subito.  Si  è  molto  di- 
scusso sopra  la  di  lui  nascita  ;  per  stabilire  se  i  se- 
nesi precederono  i  fiorentini  a  dar  V  annuncio  del 
risorgimento  giottesco.  Il  Rumhor,  il  Della  Valle,  il 
Milanesi,  trattarono  la  questione  sotto  ogni  aspetto  ; 
e  sembra  proprio  che  Siena,  non  possa  contestare  a 
Firenze  l'accenno  della  nova  èra.  Siena  del  XIII  se- 
colo, produceva  una  pittura  di  poco  conto  ;  non  di- 
versa da  quella  degli  altri  paesi.  Una  Madonna  nel- 
l'accademia di  belle  arti,  attribuita  a  Guido,  è  ben 
lungi  da  documentare,  favorevolmente,  l'opinione  se- 
nese. È  meglio  di  questa,  una  Madonna  in  S.  Domenico 
con  Gesù,  circondata  di  angeli;  ed  essendo  meglio, 
è  un  documento  favorevole.  Il  quadro  che  è  una  tem- 
pera, è  firmato;  e,  vuoisi,  ridipinto  da  un  artista 
posteriore  a  Guido.  Non  riproducendolo,  lo  descrivo  : 
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La  Madonna,  maggiore  del  vero,  è  seduta  sul  guan- 
ciale di  un'ampia  seggiola;  tiene  sulle  ginocchia  Gesti 
bambino  che  sostiene  col  braccio  sinistro,  e  l'altro 
braccio  ha  rivolto  al  divino  figliolo,  quasi  a  additarlo 
ai  devoti.  Veste  un  abito  rosso  e  un  manto  azzurro, 
lumeggiato  coli 'oro  come  l'abito.  La  testa  spicca  sul 
nimbo,  ed  è  ornata  di  un  panno  bianco,  il  quale  cade 
ii)  pieghe  sulle  spalle;  e  Gesù,  vestito  in  verde,  ha 
la  veste  lumeggiata  con  l'oro;  ha  le  gambe  incro- 
ciate, gli  occhi  rivolti  verso  la  madre  e  la  destra  in 
atto  di  benedire.  Nella  parte  superiore  del  dipinto  sono 
degli  angeli  in  adorazione;  tre  per  parte. 

Il  quadro  ha  la  data  1221  ;  ma  si  contesta.  Si  crede 
che  il  1221  debba  essere  un  1271  o  1281.  Ci  sono 
degli  spazi  vuoti,  fra  le  iniziali  della  data,  i  quali 
sarebbero  stati  occupati  da  lettere,  che  avrebbero  al- 
terata la  data.  Infine  il  quadro  è  interessante;  e, 
comunque  sia,  indica  un  passo  notevole  sulla  via  della 
emancipazione  bi Santina. 

Parlerò  della,  scuola  senese;  ma  prima  parlo  della 
fiorentina  o  giottesca. 


§  2.  Scuola  fiorentina  o  giottesca. 

Cimabue  ne  sarebbe  stato  il  capo,  se  Giotto  non 
ne  avesse  oscurata  la  fama.  Giovanni  Cimabue  fio- 
rentino (1240?  f  1302?),  è  il  primo  dei  grandi  pittori 
del  medioevo  ;  e  il  suo  nome  è  popolare.  Il  Vasari  lo 
fa  discepolo  di  alcuni  maestri  greci,  che  si  trovavano 
a  lavorare  a  Firenze,  in  S.  Maria  Novella. 
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La  notizia  non  è  esatta.  Ciniabue  sostenuto  dalla 
sua  alta  intuizione,  deve  essersi  fatto  pittore,  studiando 
le  meglio  opere  del  suo  tempo,  cui  aggiunse  la  sua 
personalità;  così  la  pittura  italiana,  potè  iniziare  la 
sua  èra  gloriosa. 

Una  sua  Madonna  in  trono,  circondata  di  angeli, 
la  Madonna  cosiddetta  dei  Eucellai  in  S.  Maria  Novella, 
scuopre  i  meriti  e  i  difetti  del  pittore  (Tav.  XXXI). 
L'attribuzione  è  dubbia;  vi  è  chi  sostiene  essere  di 
Duccio  senese,  anziché  di  Cimabue  fiorentino;  io  la 
credo  di  Cimabue. 

Il  quadro  è  circondato  da  una  geniale  storiella  che 
sanno  tutti,  e  sarebbe  stata  sfatata;  la  storiella  di 
borgo  Allegri.  I  fiorentini  avrebbero  fatto  una  grande 
allegria  per  il  quadro  di  Cimabue  ;  ma  non  è  vero, 
osserva  il  Ciuelli,  il  borgo  si  chiamò  degli  Allegri 
dal  casato  di  una  cospicua  famiglia  fiorentina,  che 
lo  abitava.  Se  non  è  vero  è  dubbio.  Ma  questo  ci 
interessa  mediocremente.  La  Madonna  in  trono,  ha 
una  certa  relazione  stilistica  colla  Madonna  attribuita 
a  Guido  da  Siena;  della  quale  è  più  elegante.  La  testa, 
dolcemente  espressiva,  ha  lo  sguardo  distratto  e  lungi 
dall'azione  del  quadro  ;  il  bambino  è  un  po'  grosso,  e 
gli  angeli  simmetrici  che  sostengono  il  trono,  hanno  la 
testa  piccina,  ma  sono  dipinti  con  sentimento.  Le  fi- 
gure più  interessanti  di  questo  quadro,  sono  gli  angeli, 
hanno  movenze  naturali  e  espressione  viva;  per  la  qual 
cosa  la  Madonna  di  S .  Maria  Novella,  è  il  più  prezioso 
incunabolo  della  pittura  fiorentina.  Collo  sguardo  su 
questo  quadro,  si  capisce  Giotto  e  il  glorioso  cammino 
della  pittura  toscana.  Il  naturalismo  che  sensibilizzò 
una  parte  della  produzione  scultorica  di  Niccola Pisano, 
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Tav.  XXXI.  — La  Madonna  «dei  Rucellai  »  di  Cimabue  (?), 
in   S.  Maria  Novella  di  Firenze. 
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e  fé'  possente  l'arte  di  Giovami!  Pisano  ,  svegliava  la 
niente  di  Cini  al)  uè  per  soleggiare  1'  irte  di  Giotto. 

Il  motivo  delle  Madonne  in  trono,  un  seggiolone  la- 
vorato con  molta  industria,  di  cui  è  esempio  la  Madonna 
dei  Bucellai,  si  ripetè;  e  si  citano  comunemente  tre 
altre  Madonne  col  bambino  :  una  nella  galleria  del- 
l'istituto di  belle  arti  a  Firenze;  una  al  Louvre;  una 
nella  galleria  nazionale  di  Londra.  Si  attribuiscono  a 
Cimabue,  al  quale  si  attribuirono  degli  altri  quadri  che, 
per  ritocchi  e  per  le  incerte  notizie,  è  diffìcile  precisare 
se  sono  stati  dipinti  da  lui  o  dai  suoi  seguaci. 

Il  maestro  coltivò  l'affresco  e  la  pittura  musiva. 
La  tradizione  bisantina  continuava  il  suo  cammino; 
era  alla  fine,  ma  do veva«  vedere,  l'aurora  dei  nuovi 
tempi.  Cimabue  trionfa  ad  Assisi  come  affreschista. 
La  famosa  basilica  di  S.  Francesco,  che  divenne  un 
campo  di  grande  operosità  per  Giotto,  ricevè  delle 
pitture  da  Cimabue.  Ma  la  legittimità  delle  pitture 
dei  due  artisti  toscani,  non  è  fortificata  da  alcun  do- 
cumento ;  e  se  non  si  avesse  fede  all'esame  dei  tec- 
nici, si  dovrebbe  negare. 

Il  Vasari  narra  che  Cimabue  dipinse  ad  Assisi  ;  e 
oggi  si  ritiene  che  il  maestro  abbia  eseguito  degli 
affreschi,  nella  chiesa  di  sotto  e  in  quella  di  sopra. 
Della  chiesa  di  sotto  esiste  fra  tante  pitture  (tra  cui 
la  celebre  vòlta  dell'aitar  maggiore,  dipinta  da  Giotto 
di  cui  parlerò)  una  delle  solite  Madonne,  che  ha  tutti 
i  caratteri  di  Cimabue  ;  i  quali  si  ritrovano  in  altri 
luoghi  della  duplice  chiesa  di  S.  Francesco  (non  dico 
triplice,  perchè  la  cripta  della  chiesa  di  sotto,  è  in- 
significante). Come  pittore  musivo,  Cimabue  eseguì 
il  musaico  absidale  del   duomo    di    Pisa,  il   quale  è 
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l'ultimo  lavoro  del  maestro  (1300-2).  Ciniabue  aveva 
progredito  (rappresenta  Cristo  in  trono  fra  la  Madonna 
e  S.  Giovanni  Battista)  ;  e  dal  musaico  di  Pisa,  si  mosse 
un  fascio  di  luce,  che  rischiarò  l'avvenire. 

Siamo  a  Giotto,  il  maggior  discepolo  di  Cimabue; 
siamo  a  uno  dei  punti  più  gloriosi  della  storia  del- 
l'arte. 11  Poliziano,  gli  fé'  dire: 

«  llle  ego  sum  per  quem  pictura  extincta  revixit.  » 

Io  sono  quegli  che  ritrovò  il  vivo  nella  pittura. 

Difatti,  le  convenzioni  caddero  sotto  i  colpi  di  que- 
sto gigante  dell'arte.  Giotto  onorò  il  cielo  studiando 
la  terra,  cui  tolse  il  fàscino  della  vita  ;  e  con  lui 
principia  l'epopea  della  pittura  cristiana. 

Giotto  di  Bondone  pittore  e  architetto  fiorentino 
(1266  f  1337)  fu  fatto  nascere  dal  Vasari  «  nella  villa 
di  Vespignano  »  o  nel  villaggio  di  Colle,  nel  popolo 
di  Vespignano  ;  ma  secondo  il  Milanesi,  fu  nativo  di 
Firenze  ;  e  l'opinione  del  Milanesi,  fortificata  da  do- 
cumenti, venne  confermata  da  alcune  sottili  indagini 
d'Iodoco  del  Badia.  Il  Vasari,  che  non  si  può  credere 
sulla  parola  quando  scrive  d'artisti  medievali,  attin- 
gendo alle  note  dei  commentari  ghibertiani,  narrò  la 
storiella  popolare  che  Giotto  era  un  pastore,  e  Cimabue 
lo  incontrò  mentre  disegnava  una  pecorella  su  una 
pietra.  Cimabue  sarebbe  restato  meravigliato  del  di- 
segno, e  avrebbe  parlato  al  padre  di  Giotto,  e  gli 
avrebbe  proposto  di  istruire  gratuitamente  il  giovi- 
netto. L'incontro  sarebbe  avvenuto  nel  1286.  Un 
commentatore  anonimo  di  Dante,  vissuto  alla  fine  del 
XIV  secolo,  mise  molt'acqua  nel  vino  e  conferì  una 
maggiore  verisimiglianza   al  racconto.    Giotto    era,  a 
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bottega,  in  Firenze,  da  un  mercante  di  lana,  e  tra- 
scurava il  suo  lavoro  per  veder  pitturare  ;  e  spesso 
si  formava  davanti  la  bottega  di  Cimabue.  Cimabue 
se  n'accorse,  e  consigliò  il  padre  a  metterlo  sotto  di 
lui.  Il  frutto  immediato  che  ne  ritrasse,  è  impossibile 
precisare;  i  primi  lavori  di  Giotto  sono  periti.  Però 
non  diamo  soverchia  importanza  all'  incontro  di  Ci- 
mabue. Il  grande  rinnovatore  della  pittura  italiana, 
si  capisce  più  studiando  le  pagine  naturaliste  di  Pic- 
cola Pisano  e  di  Giovanni  Pisano  (e  soprattutto  di 
quest'ultimo),  che  studiando  le  pitture  di  Cimabue. 
Giotto  personifica  il  naturalismo  ;  e  le  sue  figure  non 
sono  anime,  sono  corpi  messi  in  azione  dalla  vita,  ed 
esprimono  il  sentimento  da  cui  sono  agitate  ;  così  il 
grande  maestro  narra  i  fatti  più  complessi  ed  involuti, 
con  una  nitidezza  e  semplicità  meravigliose  ;  ed  ecco 
perchè  si  può  chiamare  il  Dante  della  pittura. 

Dice  il  Vasari,  che  le  prime  pitture  di  Giotto  erano 
nella  cappella  dell'aitar  maggiore,  nella  badia  di  Fi- 
renze, presso  la  casa  di  Dante.  Annunziai  che  Giotto 
lavorò  molto  nella  basilica  di  S.  Francesco  a  Assisi; 
ci  fa  due  volte;  e  dissi  che  le  sue  pitture  sono  auten- 
ticate dai  tecnici,  non  da  documenti  scritti.  Cosa  im- 
porta ì  Importa  ;  perchè  degli  scrittori  hanno  negato 
l'autenticità  delle  pitture  :  il  Forster  e  il  Eumhor  ; 
e  vi  è  chi  la  ha  messa  in  dubbio  :  il  padre  Della 
Valle.  Si  risale  a  parecchi  anni  fa  ;  oggi  nessuno  nega, 
né  dubita.  La  prima  volta  Giotto  deve  essere  andato 
ad  Assisi,  non  prima  del  1296  e  non  dopo  il  1304  (1). 


(1)  Il  lettore  è  pregato  di  credere  che  queste  date  e  tutte  le  altre 
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Nel  1298  Giotto  si  trovava  a  Roma,  e  la  data  cor- 
risponde alle  due  d'Assisi  ;  dove  il  giovane  maestro 
dipingendo  le  storie  della  vita  di  S.  Francesco,  nella 
chiesa  superiore,  si  mise  trionfalmente  sul  cammino 
del  rinascimento  ;  e  dipingendo  poi  la  vòlta  della  chiesa 
inferiore,  mostrò  la  piena  maturità  della  sua  arte.  Il 
soggetto  della  vita  di  S.  Francesco,  svolto  nella  chiesa 
superiore,  sembra  fatto  apposta  per  un  artista  che 
cerca  fuor  dalla  tradizione,  la  forma  dell'arte.  E  Giotto 
cominciò  così  a  farsi  un  narratore  dei  più  lucidi,  che 
fossero  mai:  e  s'iniziò  a  questo  modo,  la  pittura  ci- 
clica o  monumentale  che,  di  progresso  in  progresso, 
ci  condusse  alle  opere  immortali  di  Masaccio,  del 
Mantegua,  di  Domenico  Ghirlandaio,  di  Leonardo,  di 
Raffaello  e  di  Michelangiolo. 

A  Roma  lavorò  ?  Il  Ghiberti  gli  attribuisce  il  mu- 
saico, la  navicella,  nel  vestibolo  di  S.  Pietro.  Il  Va- 
sari dice  lo  stesso,  molto  probabilmente  copiando  il 
Ghiberti  ;  e  gli  attribuisce  degli  affreschi  nella  stessa 
chiesa,  che  gli  sarebbero  stati  ordinati  da  Bonifazio  Vili 
(f  1303)  (l)  )  altri  affreschi  li  avrebbe  fatti  per  ordine 
del  cardinale  Iacopo  Gaetano  Stefaneschi,  nipote  del 
pontefice  nel  1298  5  ma  queste  pitture  furono  distrutte 
nell'  ingrandimento  della  chiesa.  La  tradizione  vuole 


non  sono  avventate  ;  e  se  ora  e  poi  non  le  giustifico,  la  ragione  sta 
nel  genere  di  questa  pubblicazione  e  nella  brevità  elio  mi  sono  imposto. 
(1)  Il  papa  avrebbe  mandato  un  messo  da  Giotto  a  Firenze,  per 
invitarlo  a  venire  a  Roma,  dopo  avergli  dato  un  saggio  del  suo  sapere. 
11  saggio  fu  il  famoso  tondo,  che  fece  nascere  il  proverbio  «tu  so'  più 
tondo  dell' O  eli  Giotto».  Il  proverbio  si  applica  alle  persone  oli  use; 
ma  la  storiella  dell'O  di  Giotto,  narrata  dal  Vasari  ha  poco  credito,  e 
nessun  significato  artistico.  Paro  una  invenzione,  corno  quolla  della 
pecorella. 
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che  Giotto  eseguisse  delle  pitture  anche  in  S.  Giorgio 
in  Velabro,  per  incarico  dello  stesso  Stefaneschi. 

latine  le  opere  di  Giotto  a  Roma,  sono  poche  j  e 
fra  quelle  che  si  attribuiscono  al  maestro,  vi  è  un 
affresco  che  non  è  citato  dal  Ghiberti  né  dal  Vasari. 
Rappresenta  Bonifacio  Vili  nella  basilica  lateranense, 
ed  ornava  la  loggia  dell'antico  patriarchio  lateranense. 
È  l'unico  rimasto  di  un  ciclo  di  pitture,  che  deco- 
ravano la  loggia:  così  fu  trasportato  nell'interno  del 
chiostro  ;  e,  dopo,  nel  luogo  dove  attualmente  si  vede 
nella  basilica.  L'affresco  è  guastato  dai  restauri  ;  e 
il  Muntz  scuoprì  un  antico  disegno,  che  dà  gli  ele- 
menti per  ricomporre  l'affresco  attuale;  il  quale  fa- 
ceva parte  di  un  ciclo,  rappresentante  la  scena  della 
promulgazione  del  giubileo,  fatta  da  Bonifacio  Vili 
nel  natale  del  1299  (Muntz,  JÉtude  sur  Vliist.  cìes  Aris 
à  Home  in  Melanges  de  l'École  francaise,  1881,  p.  111). 

Per  seguire  lo  sviluppo  cronologico,  indico  il  grande 
ciclo  di  affreschi  in  S.  Maria  dell'Arena  a  Padova,  o 
cappellina  degli  Scrovegni.  Lo  fece  Giotto  dal  1304 
al  1306,  subito  dopo  che  fu  finita  la  cappella  fabbri- 
cata per  ordine  di  Enrico  Scrovegno.  Il  soggetto  è 
la  vita  di  Cristo  e  della  Madonna,  che  il  maestro  svolse 
in  un  gran  numero  di  quadri,  spartiti  da  motivi  ar- 
chitettonici fìnti,  sopra  un  zoccolo,  fìnto  ancor  esso, 
contenente  delle  figurine  a  chiaroscuro  rappresentanti 
le  virtù  ed  i  vizi.  Anche  queste  pitture  hanno  il  pregio 
di  una  grande  chiarezza.  Giotto  si  serviva  d'una  sem- 
plicità suprema,  per  narrare,  descrivere,  commovere; 
perciò  non  fatica  chi  lo  guarda;  ed  è  profondo.  La 
scena  di  Giovacchino  che  torna  all'ovile  (Tav.  XXXII) 
è  una  bella  composizione.  Basterebbe  la  maestà  della 
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figura  di  Gio vacchino ,  a  provare  l'alto  merito  del  pit- 
tore. Per  misurare  questo  merito  bisogna  far  un  con- 
fronto con  le  pitture  anteriori.  Le  storie  sono  molte  ; 
tra  le  più  gentili  noto  :  la  presentazione  di  Maria  al 
tempio.  La  fanciulla  quasi  spinta  dalla  madre  al  sommo 
della  scalinata  del  tempio ,  si  presenta  al  vecchio  Zac- 
caria/ che  l'accoglie  con  affabilità  ;  e  vicino  la  gente 
ammira,  pensosa,  per  poi  discutere  l'avvenimento  ;  il 
tutto  si  svolge  intorno  ad  nu  tempio ,  che  è  una  slan- 
ciata edicoletta  semigotica.  Una  storia  importante, 
è  la  resurrezione  di  Lazzaro.  Notevole  la  nota  natu- 
ralistica, di  una  figura,  la  quale  si  pone  un  lembo 
della  veste  al  naso; ■  per1  il  cattivo  odore  di  Lazzaro. 
Nella  cappella  Palatina  di  Palermo ,  è  effigiato  lo  stesso 
soggetto,  in  un  musaico  bisantino  (Xll  secolo)  j  e  vi 
si  vede  un  personaggio  che  si  tura  il  naso,  col  lembo 
della  veste. 

Si  crede  che  Giotto  a  Padova  abbia  dipinto  al  Santo. 
Lo  hanno  dichiarato  il  Ghiberti,  il. Vasari,  e  soprat- 
tutto Riccobaldo  Ferrarese  contemporaneo  di  Giotto; 
e  si  sono  scoperte  delle  pitture  di  gusto  giottesco,  an- 
che ultimamente,  in  una  cappella  presso  la  sagrestia  ; 
(lo  storico  della  basilica,  il  Gonzati,  conferma  l'asser- 
zione degli  storici  antichi,  dichiarando  che  il  maestro 
fiorentino  attendeva  contemporaneamente,  alle  pitture 
dell'arena  e  alle  antoniane) }  e  un  trecentista  si  unì  a 
Giotto,  che  dipinse  al  certo  nella  sala  capitolare  di 
S.  Antonio.  Quegli  fu,  asserì  l'Anonimo  Morelli  ano, 
uno  Stefano  da  Ferrara  da  non  confondersi  natu- 
ralmente col  cinquecentista. 

Vuoisi  che  a  Padova,  Giotto  abbia  affrescato  nel 
famoso  «  salone  »  o    palazzo    della   ragione.    Questo 
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e,  affresco  di  Giotto,  in  S.  Maria  dell'arena 
ovegni  di  Padova.     , 


LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  OF  ULINOfS 


Capitolo  I  107 

«  salone  »  impressiona  profondamente  per  la  sua  va- 
stità }  e  meraviglia  per  la  massa  delle  sue  pitture 
strane,  mistiche,  incomprensibili.  Fon  dato ,  pare,  in- 
torno al  1164,  era  eretto  nel  1166  e  la  rete  inestri- 
cabile dei  suoi  affreschi,  si  dice  averla  composta 
Pietro  d'Abano  detto  Pietro  Padovano  (1250  f  1316) 
e  Dante.  Non  si  esclude  il  concorso  del  divino  poeta  ; 
il  quale  giustifica,  se  così  posso  dire,  il  concorso  di 
Giotto,  che  avrebbe  fatte  le  sue  pitture  nel  1306. 
Giotto  e  Dante  si  incontrarono  a  Padova  $  e  in  que- 
st'epoca l'edifìcio  subì  un  grosso' restauro,  diretto  da 
fra'  Giovanni  degli  Eremitani  ;  ma  nel  1420  le  antiche 
pitture  furono  consumate  $a  un  incendio. 

Torniamo  ad  Assisi,  vediamo  la  famosa  vòlta  della 
chiesa  inferiore,  ,È  .una  vòlta  a  feroci  era  popolatissima 
di  figure,  rappresentanti  le  virtù  «  del  poverel  di 
Dio  »,  per  mezzo  di  allegorie.  L'  allegoria  della  po- 
vertà, della  carità  e  dell'obbedienza  e  la  gloria  del 
santo.  Questa  vòlta,  che  era  stata  colorita,  è  poste- 
riore alle  storie  della  chiesa  superiore.  Il  Vasari  sup- 
pose che  Dante  suggerisse  a  Giotto,  almeno  parzial- 
mente, l' idea  delle  quattro  scene.  La  supposizione 
è  degna  di  fede.  Dante,  amico  di  Giotto,  trovavasi 
esule  nella  vicina  Gubbio,  quando  Giotto  dipingeva 
a  Assisi.  Comunque  sia,  la  vòlta  di  S.  Francesco  mo- 
stra nettamente  il  grande  progresso  compiuto  dal 
pittore  (Tav.  XXXIII). 

A  Firenze  Giotto  dipinse  oltreché  nella  chiesa  di 
badia,  in  S.  Croce.  Ivi  affrescò  le  cappelle  Peruzzi, 
Bardi,  Giugni,  Tosinghi  -  Spinelli  )  e  queste  pitture 
furono  imbiancate,  indi  rimesse  in  luce,  fatta  ecce- 
zione di  quest'ultime  due  che,  come  le  pitture  di  badia, 
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sono  irreparabilmente  perdute.  Si  attribuirono  a  Giotto 
le  pitture  nella  cappella  del  palazzo  del  Podestà,  dove 
c'è  l'effìgie  di  Dante;  ma  la  paternità  giottesca,  di 
quest'ultima,  è  stata  molto  compromessa  dopo  gli 
studi  del  Milanesi  e  del  Passerini.  Apparterrebbero 
al  1337. 

Le  due  cappelle  Peruzzi  e  Bardi,  sono  un  paradiso 
per  gli  innamorati  di  Giotto  ;  che  le  avrebbe  dipinte, 
credo,  dopo  il  1306.  Imbiancate  nel  1714,  si  rimisero 
in  luce  fra  il  1841  e  il  53,  e  si  restaurarono.  Nella 
cappella  Peruzzi  il  maestro  dipinse  la  vita  di  S.  Gio- 
vanni Battista  e  di  8.  Giovanni  Evangelista,  nonché  le 
scene  dell'Apocalisse  (Tav.  XXXIV)  ;  e  nella  cappella 
dei  Bardi,  riprese  il  soggettò  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco, che  aveva  trattato  ad  Assisi.  In  sostanza,  queste 
cappelle  sarebbero  state  dipinte  dopo  gli  affreschi  del- 
l'arena di  Padova  ;  e,  sostanzialmente,  rappr esentano 
il  massimo  segno  toccato  dalla  pittura  del  nostro  mae- 
stro .  Sceglien  do  fra  le  varie  storie  quella  che  riproduco 
della  morte  del  santo  (Tav.  XXXV),  so  di  riprodurre 
uno  dei  dipinti  più  belli  di  Giotto  )  un  capolavoro 
dell'arte  italiana  del  XIV  secolo.  Giotto,  in  S.  Croce, 
lavorò  per  l'immortalità;  e  si  capisce  che  il  maestro 
fosse  desiderato  dappertutto.  Così,  oltreché  ad  Assisi 
ed  a  Padova,  Giotto  dipinse  a  Napoli  e  a  Ravenna  ;  e 
la  sua  influenza  si  estese  interminabilmente. 

La  presenza  di  Giotto  a  Napoli,  è  stata  molto  di- 
scussa. Giotto  era  a  Napoli  nel  1330.  Chiamatovi  dal 
re  Roberto,  vi  restò  un  tempo  imprecisato.  Però  non 
v'era  bisogno  che  il  maestro  fiorentino  vi  restasse 
tanto }  vivendo  in  Napoli,  ed  essendo  quasi  più  forte 
di  lui,  secondo  il  De  Dominici  divulgator  di  fiabe, 
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un  maestro  Simone  napoletano,  che  si  degnò  di  essere 
amico  di  Giotto  e  di  pitturare  insieme  verso  il  1353 
(Giotto  morì  nel  1337  !)  a  S.  Chiara  e  all'Incoronata. 
I  fatti  ora  accertati  dimostrano  che  le  pitture  di  Giotto 
a  S.  Chiara,  furono  distrutte,  nel  secolo  scorso,  dallo 
spagnolo  Barri onuevo  ;  il  quale  fu  l'imbiancatore  e  il 
devastatore  di  tutte  le  antiche  chiese  di  Napoli  ;  e 
le  pitture  dell'Incoronata  non  sono  di  Giotto,  perchè 
la  fabbrica  fu  innalzata  dopo  la  morte  del  grande 
maestro.  Ciò  non  esclude,  che  la  dottrina  giottesca 
non  sia  largamente  penetrata  a  Napoli.  In  ogni  modo, 
il  toscanesimo  s4;  :era  ;quivji  presentato  ..per  mezzo  della 
scultura,  avanti  che  Giotto  ve  lo  portasse  per  mezzo 
della  pittura.  E  rinvengono  in  mente  Tino  diCamaino, 
clie  era  a  lavorare  a  Napoli  nel  1329,  e  soprattutto 
i  due  maestri  scultori  Giovanni  e  Pacio  di  Firenze, 
che  nel  1343  lavorarono  nella  tomba  di Roberto  d'Angiò 
in  S.  Chiara,  nonché  in  altre  opere,  la  cui  attribuzione 
è  stata  incerta  per  diverso  tempo  (1).  Insomma,  Giotto 
si  fermò  a  Napoli,  lavorò  a  S.  Chiara,  e  non  si  esclude 
che  abbia  potuto  dipingere  nel  Castel  Nuovo  e  in  quello 
dell'Ovo,  come  afferma  il  Ghiberti. 

Quanto  all'operosità  di  Giotto  a  Kavenna,  ci  sarebbe 
da  parlare  delle  sue  pitture  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  fatte  dopo  quelle  di  Padova.  Ne 
resta  una  bella  vòlta,  sciupata  dai  restauri  (:>).  A 
Kavenna  si  attribuiscono  altre  pitture  a  Giotto  ;  ma 
in  questo  piccolo  libro,   si  scrivono    soltanto  le  cose 


(1)  V.  il  mio  Manuale  di  Scultura. 

(2)  Vf  il  mio  Ornamento  nelV  Architettura,  voi.  II.  Tav.  LXXX. 
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principali.  Così  ho  parlato  esclusivamente  di  affreschi 
o  di  pittura  ciclica,  e  non  di  pittura  a  cavalletto. 
Non  che  Giotto  non  ne  abbia  fatta  ;  ma  egli  trionfa 
come  affreschista  :  le  tavole  di  Giotto  danno  un'idea 
limitata  del  maestro  )  il  quale  aveva  bisogno  delle 
grandi  superfìcie  per  svolgere  il  poema  della  sua  anima, 
e  l'energia  della  sua  arte.  I  suoi  discepoli  lo  stesso  ; 
e  lo  stesso  i  suoi  seguaci  e  successori  immediati, 
quasi  tutti  toscani,  se  non  precisamente  fiorentini  : 
Taddeo  Gaddi  fiorentino  (1300  f  66)  ;  Andrea  Or- 
cagna  fiorentino  (1308  ?  f  68)  5  Francesco  Traini 
pisano  (fioriva  nel  1322-44), 5  Agnolo  Gaddi  (1333? 
f  96)  figliuolo  di  Taddeo '.•  Giotto  di  m.°  Stefano 
detto  Giottino  .(.f  dopo  il  1368J;;  Francesco  da  Vol- 
terra (fioriva  nel  1346-71)  5  Puccio  Capanna  (fio- 
riva nel  1349)  -,  Buonamico  Cristofani  detto  Buf- 
falmacco fiorentino  (fioriva  nel  1351)  ;  Gherardo 
Starnina  fiorentino  (1354  f  1408) }  Giovanni  da  Mi- 
lano (fioriva  nel  1365-69)  di  Caverzaio,  oggi  Caver- 
zaggio,  presso  Como;  Antonio  Veneziano  (fioriva 
nel  1374)  ;  Spinello  Aretino  (f  1410)  ed  altri. 

Taddeo  Gaddi  Q  fu  l'occhio  diritto  di  Giotto.  Fi- 
gliolo di  Gaddo  Gaddi,  il  musaicista  che  conosciamo, 
fu  figlioccio  del  grande  maestro.  Stette  lungamente 
sotto  di  lui,  come  discepolo  e  aiuto.  Cosicché  il  Gaddi 
fu  un  rapsoda  delle  dottrine  giottesche;  e  le  sue  opere, 
non  potrebbero   essere  ispirate  più  profondamente  a 


(1)  Si  ricordi,  che  nelle  note  degli  artisti  di  una  stessa  scuola,  soglio 
mettere,  accanto  a  ogni  nome,  la  patria  e  l'anno  di  nascita  e  di  morte  ; 
quindi,  so  il  lettore  non  trova  le  date  e  la  patria  al  luogo  ove  parlo 
del  pittore,  cerchi  le  prime  e  la  seconda,  doye  l' ho  messe, 
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Giotto.  Anche  lui  trattò  la  pittura  ciclica,  e  fece  delle 
tavole;  e  quando  i  Baroncelli  vollero  far  dipingere 
la  loro  cappella  in  S.  Croce  a  Firenze,  ricorsero  al 
Gaddi.  E  questi  dipinse  la  vòlta;  e  sulle  pareti  ef- 
figiò alcune  scene  della  Madonna,  dal  1332  al  38.  Il 
pitturare  nella  stessa  chiesa  dove  aveva  affrescato 
Giotto,  era  un  grave  cimento.  Fra  gli  affreschi  del 
maestro  e  del  discepolo  corrono  bensì  circa  30  anni; 
ma  il  maestro  sovraneggia  lo  stesso.  Al  Gaddi  manca 
la  limpidezza  concettosa  di  Giotto,  manca  la  bravura 
del  disegno,  e  il  gusto  del  colorito;  e  guardando  bene 
gli  affreschi  gaddiani,  si  ■.comincia  a  credere  al  giu- 
dizio vasarianò  che  nelle  mani  dèi  discepoli,  l'arte 
di  Giotto  fece  un  passo  indietro.  Vedremo  che  fu 
rinvigorita  da  alcuni  seguaci,  ma  dai  discepoli  diretti 
no.  L'attribuzione  degli  affreschi  di  S.  Croce,  non  è 
confermata  da  documenti  scritti  ;  ma  non  è  possibile 
metterla  in  dubbio  ;  il  confronto  colle  opere  gaddiane 
firmate,,  non  fa  esitante  nessuno.  Nel  museo  di  Berlino 
esiste  un  trittico  firmato  dal  Gaddi  e  datato  (1344)  ; 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Megognano,  vicino  a  Pog- 
gi bonsi,  c'era  un  quadro  d'altare,  ora  nella  galleria 
dell'istituto  di  belle  arti  di  Siena,  il  quale  è  pure 
firmato  e  datato  (1355).  Gli  studiosi  del  Gaddi,  per 
mezzo  di  confronti  ingegnosi  sovente,  e  convincenti 
talora,  hanno  messo  assieme  un  ciclo  di  dipinti  che 
hanno  le  particolarità  della  sua  arte.  A  S.  Croce, 
oltre  gli  affreschi  della  cappella  Baroncelli ,  viene 
data  al  nostro  una  cena  che  è  nell'antico  refettorio, 
ed  è  uno  degli  affreschi  più  ragguardevoli  del  se- 
colo XIV.  E  gii  vennero  dati,  nella  stessa  chiesa, 
gli  affreschi  della  cappella  Rinuccini,  i  quali  furono 
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restituiti,  giustamente,  all'amico  del  Gaddi  ;  Giovanni 
da  Milano.  Il  Vasari,  antore  di  tal  falsa  attribuzione, 
asserì  che  Taddeo  Gaddi  fu  architetto  oltreché  pittore; 
e  per  l' intimità  con  Giotto  doveva  essere,  natural- 
mente, il  suo  continuatore  al  campanile  di  S.  Maria 
del  Fiore.  Io  mostrai  che  il  Gaddi  non  ebbe  alcuna 
parte  in  questa  nobilissima  fabbrica  ;  dove,  morto 
Giotto,  ebbe  una  parte  «  Andrea  Pisano  »,  cui  il  «  mae- 
stero  »  fu  «  tolto  »  o  «  tratto  »  di  mano,  come  narrò 
il  Pucci,  contemporaneo  di  Giotto,  per  essere  dipoi 
conferito  a  Francesco  Talenti  (1).  Egli  ebbe  dei  disce- 
poli, tra  cui  Iacopo  da  Casentino,  (1310  circa  f  90 
circa)  un  giottesco  poco  più  che  mediocre. 

Ho  nominato  dopo  Taddeo  Gaddi,  Andrea  di  Cione 
Okcagna,  pittore,  scultore,  architetto  e  poeta.  Con- 
temporaneo di  Taddeo  Gaddi,  lo  misi  prima  degli 
altri,  per  ragione  cronologica,  non  per  la  sua  fedeltà 
a  Giotto.  L'Orcagna,  spirito  elevatissimo,  come  il 
Saladino  fra  gli  spiriti  magni  del  limbo  dantesco,  lo 
vedo  «  solo  in  parte  »  : 

«  JS  solo  in  parte  vidi  il  Saladino.» 

La  sua  solitudine  si  spiega  colla  sua  somma  origi- 
nalità. 

Che  l'Orcagna  si  sia  giovato  della  dottrina  giot- 
tesca, è  evidente;  ma  è  evidente  altresì,  che  i  se- 
guaci di  Giotto,  fecero  fare  un  passo  indietro  alla 
pittura,  l'Orcagna  glielo  fece  fare  in  avanti;  e  dopo 
Giotto  nessun  pittore  trecentista,  ha  i  meriti  dell'Or- 


(1)  V.  il  mio  Manuale  d'Architettura, 
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cagna.  A  giustificare  questa  opinione,  basta  la  cap- 
pella Strozzi  in  S.  Maria  Novella  ;  nella  qual  chiesa, 
il  maestro  aveva  dipinto  anche  la  cappella  maggiore 
la  quale,  Antonio  Billi  amenamente  dice  «  fu  guastata 
ai  nostri  dì  dal  Grillandaio  »(1).  Non  si  conosce  pre- 
ciso quando  furono  eseguiti  gli  affreschi  della  cap- 
pella Strozzi;  sembra  intorno  il  1357  (questa  data 
leggesi  nella  tavola  della  cappella  dipinta  dall' Orcagna) 
e  i  soggetti  trattati  sono  :  il  giudizio  universale,  il  pa- 
radiso e  l'inferno  (Tav.  XXXVI).  Il  progresso  sulle 
pitture  giottesche  e  su  quelle  di  Giotto,  è  dimostrato 
dal  rilievo  delle  pitture  il  quale  arieggia  la  perfezione 
e  dalle  audacie  degli  scorci.  Peccato  che  questi  affre- 
schi siano  in  cattivo  stato  ! 

Narra  il  Vasari  che  i  pisani,  «mossi  dalla  fama 
dell' Orcagna  »,  lo  invitarono  a  dipingere  nel  campo- 
santo della  loro  città;  e  quivi  il  pittore  della  cap- 
pella Strozzi ,  avrebbe  trattato  quasi  gli  stessi  sog- 
getti :  il  trionfo  della  morte,  il  giudizio  universale 
(Tav.  XXXVII)  e  l'inferno.  L'affermazione  vasariana 
pericola  molto.  Come  nelle  pitture  di  Firenze  così  in 
quelle  di  Pisa,  l' Orcagna  si  sarebbe  fatto  aiutare  dal 
fratello  Nardo  (fioriva  nel  1365).  No,  si  disse;  gli 
affreschi  di  Pisa  sono  tatti  di  una  mano,  e  d'uno  stile 
più  senese  che  fiorentino  ;  e  sono  di  Pietro  Lorenzetti 
o  del  fratel  suo  Ambrogio.  La  esclusione  dell' Orcagna, 
trovò  fortuna,  la  nova  attribuzione  no;  e  gli  affreschi 


(1)  Antonio  Billi  compose  un  libro  che  è  una  delle  fonti  più  antiche 
e  principali  per  la  storia  degli  artisti  fiorentini  del  XIV  secolo  ;  tra 
cui  Giotto,  Cimabue,  l'Orcagna,  il  Gaddi,  ecc.  Il  Billi  visse  alla  fino 
del  Quattrocento. 

A.  Melani,  Pittura.  8 
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dati  all'Or  cagna  si  vorrebbero  dare  a  Bernardo  Daddi 
(1300  f  50)  o  più  modernamente  a  Francesco  Traini,  un 
seguace  delle  massime  orcagnesche,  ed  imo  studioso, 
allo  stesso  tempo,  della  scuola  senese;  un  forte  ar- 
tista pisano  die  per  ingiuria  della  sorte  rimase  obliato. 
Conviene  esser  prudenti  su  questo  punto;  e  notare 
principalmente,  che  la  paternità  orcagnesca  degli  af- 
freschi pisani,  è  molto  scossa.  Quanto  al  vero  autore, 
le  opinioni  sono  varie;  e  non  ci  si  discerne,  di  certo, 
che  l'ondeggio  de]le  due  scuole:  la  fiorentina  o  giot- 
tesca e  la  senese*  ;<  ; 

Nella  cappella  ;Stro;zZi  di  Firenze,  l'Orcagna  ha  il 
quadro  dell'altare^  che  è^ uh  polittico  rappresentante 
il  Redentore  e  vari  santi.  La  distribuzione  è  quasi  sim- 
metrica, il  disegno  grandioso,  e  par  che  stia  fuor  del 
trecento.  Tre  piccole  storie  compongono  la  predella 
del  polittico;  in  ognuna  c'è  naturalezza;  quella  di 
mezzo  colla  navicella  degli  apostoli  vogante  in  pieno 
mare  compone  una  scena  vivissima.  A  Firenze  in 
S.  Maria  del  Fiore,  in  S.  Croce,  in  S.  Maria  Nuova, 
nella  chiesa  di  badia,  si  veggono  dei  quadri  di  gusto 
orcagnesco.  Forse  sono  del  maestro,  forse  di  qual- 
checluno  dei  suoi  seguaci;  e  la  galleria  nazionale  di 
Londra  possiede,  dal  1857,  un  quadro  coll'incorona- 
zione  della  Madonna,  la  quale  trova  vasi  a  S.  Pier 
Maggiore  a  Firenze,  e  si  dà  all'Orcagna.  Le  caratte- 
ristiche di  questo  maestro,  si  ritrovano  nelle  opere 
scolpite  nel  famoso  tabernacolo  di  Orsanmichele,  che 
misi  in  bella  e  giusta  evidenza  nel  Manuale  di  Scultura. 

Taddeo  Gaddi  che  poteva  esser  il  miglior  pittore 
del  suo  tempo  dopo  Giotto,  ebbe  due  figlioli  pittori 
Agnolo  e  Giovanni  (fioriva  nel  1369  f  83?).  Il  me- 
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glio  fu  Àgnolo,  il  solo  cui  il  Vasari  consacrò  una 
biografìa.  Costoro  si  educarono  sotto  il  padre;  e  alla 
sua  morte,  si  misero  sotto  la  disciplina  di  Giovanni 
da  Milano.  Agnolo,  ombreggiato  un  po'  dalla  fama 
paterna,  fu  peraltro  un  buon  artista  ;  nn  giottesco 
operoso,  il  quale  lavorò  a  Firenze,  a  Prato,  a  Roma 
e  forse  ad  Assisi.  L' opera  più  importante  la  eseguì 
da  giovine,  e  consiste  in  un  ciclo  d'affreschi  nella 
cappella  della  Madonna  della  cintola,  nel  duomo  di 
Prato,  La  cappella  fu  eretta  dal  1365  in  avanti;  e  gli 
affreschi  rappresentano  la  leggenda  della  sacra  cin- 
tola. Peccato  che  nel.  183-1  si  siano  restaurati  ! 

Il  Gaddi  dipinse  il* coro  di  S.  Croce  a  Firenze,  ed 
anche  questo  Q.-un  gran  lavoro;  la  superfìcie  ricoperta 
è  immensa.  Il  soggetto  dei  più  suggestivi  e  ideali: 
le  scene  dell'invenzione  della  croce.  L'assieme  ha 
una  certa  grandiosità;  ma  le  composizioni  stanno  lungi 
dalla  limpidezza  di  Giotto.  Osservò  il  Vasari:  «con- 
dusse il  Gaddi  questo  lavoro  con  molta  pratica,  ma 
con  non  molto  disegno».  È  vero:  la  pratica  dell'af- 
freschista è  innegabile,  ma  la  pratica  del  pennello  è 
inimica  talora  della  diligenza  e  dell'  indagine  intel- 
lettuale. Preferisco  il  ciclo  di  Prato.  Quanto  alle 
pitture  di  lloma,  un  documento  indica  la  presenza 
d'Agnolo  e  Giovanni  Graddi,  nel  palazzo  Vaticano 
nel  1369.  Nel  documento  pubblicato  dal  Cavalcasene 
e  dal  Crowe,  si  legge  il  nome  di  parecchi  pittori, 
addetti  ai  lavori  del  palazzo  ;  fra  i  quali  il  nome  del 
maestro  dei  Gaddi,  Giovanni  da  Milano  e  quello  di 
Giottino.  Queste  pitture  non  esistono  più. 

Il  Gaddi  ebbe  per  discepolo  Cennino  di  Drea 
Cennini  di  Colle   di  Val  d'Elsa,   (fioriva  nel  1396), 
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nominato  spesso  per  un  suo, trattato  tecnico,  sulla 
pittura:  il  Libro  dell'Arte, pubblicato  nel  1821  a  Roma 
con  delle  annotazioni ,  eppoi  in  modo  migliore,  nel  1859 
a  Firenze.  Esercitò  anche  la  pittura,  si  accasò  a  Pa- 
dova, con  Ricca  da  Cittadella;  e  non  va  scambiato 
con  Cenni  di  Francesco  di  ser  Cenni,  fiorentino 
(fioriva  alla  fine  del  XIV  secolo),  suo  contemporaneo 
e  seguace  del  Gracidi. 

Giovanni  da  Milano,  si  confuse  con  un  Giovanni 
o  Giovannino  de' Grassi  (f  1398).  Discepolo  di  Tad- 
deo Gaddi  e  educatore  dei  suoi  figlioli,  intorno  il  1365 
affrescò  la  cappella  Rinuccini  in  S.  Croce  a  Firenze, 
attribuita  a  Taddeo  Gaddi  dal  Vasari  ;  eseguì  un  affre- 
sco al  Carmine,  e  fu  uno  dei  meglio  giotteschi,  meglio 
dei  Gaddi,  più  accurato  e  più  verista.  Non  nacque 
a  Milano,  si  disse,  ma  a  Caverzaio,  oggi  Caversaccio 
presso  Como.  Nel  1366  fu  fatto  cittadino  fiorentino, 
e  la  cittadinanza  fu  estesa  ai  suoi  figlioli  e  discen- 
denti. Il  suo  casato  fu  lacobi,  e  si  firmò  sempre 
Giovanni  da  Milano  o  Melano.  La  qual  cosa  non 
deve  meravigliare,  come  non  meraviglia  che  Masolino 
da  Panicale  si  sia  dichiarato  di  Firenze,  negli  affreschi 
di  Castiglione  d'Olona,  per  quanto  fosse  di  Panicale; 
e  si  dica  di  Pisa  Andrea,  che  fu  di  Pontedera. 

L'operosità  del  maestro  non  è  ben  precisata,  come 
quella  di  quasi  tutti  gli  antichi  artisti.  Fu  pittore  a 
Roma,  si  disse,  nel  1369;  lavorò  forse  ad  Assisi.  E 
a  Milano,  potrebbe  avere  affrescato  la  cappella  di 
S.  Tommaso  d'Aquino,  in  S.  Eustorgio;  e,  a  Mocchi- 
rolo  sul  Seveso,  un  oratorio.  Nella  galleria  di  Prato, 
è  rappresentato  benissimo  da  un  quadro  di  una  Ma- 
donna e  vari  santi. 
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Ad  diamo  avanti. 

Giotto  di  maestro  Stefano  detto  Giottino,  è  im 
personaggio  un  po'  enigmatico.  Visse,  al  certo,  un 
Giotto  di  maestro  Stefano;  e  leggesi  il  suo  nome, 
in  un  registro  di  pittori  fiorentini  del  1368.  Ma  è 
Giottino  di  cui  si  vuol  parlare  ?  Il  Vasari  nomina  un 
Tommaso  di  Stefano  detto  Giottino  (n.  1324),  sulla 
cui  origine  incombe  molta  incertezza  )  ma  io  non  ho 
il  compito  di  precisar  questo  punto  della  storia.  A 
un  Giottino,  che  potrebbe  essere  Giotto  di  maestro 
Stefano,  si  attribuisce  un  ciclo  di  affreschi  in  una  cap- 
pella di  S.  Croce,  rappresentanti  i  miracoli  di  S.  Sil- 
vestro. L'impressione  che  si  riceve,  è  buona  :  belle 
composizioni,  bel  colorito,  e  un  accento  personale 
nel  senso  naturalista.  Giottino  ebbe  la  tempra  di  un 
forte  pittore,  soprattutto  d'un  colorista  eccellente;  e 
credo  che  sia  sua,  una  mirabile  vòlta  nella  chiesa  di 
S.  Chiara,  ad  Assisi,  eh' è  una  vera  voluttà  per  gli 
occhi.  A  questo  maestro,  furono  attribuiti  molti  la- 
vori dal  Vasari  ;  ma  parte  non  esistono  più,  parte 
sono  dubbiosi.  Lavorò  a  S.  Francesco  d'Assisi  un'in- 
coronazione della  Madonna,  e  lavorò  a  Roma,  in  Va- 
ticano, come  viene  accertato  dal  documento  del  1369. 
Una  gran  parte  delle  attribuzioni  sono  basate  sul 
giudizio  personale,  perciò  il  giudizio  varia  spesso 
secondo  il  giudice.  È  avvenuto  così  che  di  punto  in 
bianco,  un  artista  non  popolare,  si  è  tentato  di  farlo 
divenire  popolarissimo  :  Francesco  Traini. 

Uno  dei  maggiori  monumenti  di  pittura  trecentista 
è  il  camposanto  di  Pisa.  Le  vecchie  istorie,  davano 
a  Buonamico  Buffalmacco,  all'Orcagna,  a  Pietro  Lo- 
renzetti,  e   perfino    a   Giotto,  diversi   affreschi    quivi 
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dipinti,  escludendo  il  concorso  locale  5  e  si  crede,  in 
generale,  che  nel  XIV  sec,  eccettuato  Francesco  Traini, 
non  sia  esistito  alcun  pittore  pisano,  degno  di  emer- 
gere; e  anche  il  Traini  fu  tenuto  relativamente  in 
disparte.  Oggi,  il  Supino,  tenta  di  ingrandirne  il  va- 
lore; e  si  studia  di  comporre  una  scuola  pisana,  a 
capo  della  quale  mette  il  Traini.  Il  lavoro  di  questa 
scuola  nel  camposanto,  sarebbe  quello  attribuito  a 
Buffalmacco,  airOrcagna,  e  al  Lorenzetti.  La  cosa  è 
controversa  ;  ed  io  scrivo  facendo  le  più  grandi  ri- 
serve, concordando  solo  nel  giudizio  sopra  il  Traini. 

Ricordato  come  pittore  nel  1322,  il  suo  nome  an- 
nuncia il  Supino,  non  riappare  nelle  carte  pisane  che 
nel  1341,  per  sparire  di  novo  nel  1344.  Quest'anno 
eseguì  un  finissimo  quadro,  rappresentante  la  vita  di 
S.  Domenico  nella  chiesa  di  S.  Caterina  a  Pisa,  e  il 
quadro  consta  di  diverse  piccole  composizioni  animate, 
fatte  a  punta  di  pennello,  come  le  miniature.  Un  bel 
documento  del  nostro  maestro,  è  altresì  il  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  circondato  da  molte  figure.  Trovasi 
nella  stessa  chiesa  ;  e  la  imagine  del  santo,  molto  più 
grande  delle  altre  figure,  è  piena  di  nobiltà,  ed  ha 
la  testa  serenamente  viva.  Nel  complesso  il  quadro 
'volge  al  gusto  senese.  L'oscurità  della  vita,  ha  im- 
pedito agli  storici  di  esplorare  l'operosità  del  Traini  ; 
ma  l'idea  di  fare  un  capo  d' una  scuola  pisana,  la 
quale  accomunerebbe  le  tendenze  fiorentine  e  senesi, 
è  degna  del  pittore. 

Non  allontaniamoci  dal  camposanto  di  Pisa,  se  vo- 
gliamo avere  un'  idea  di  Francesco  da  Volterra, 
cui  appartenne  un  ciclo  di  affreschi  (1371),  rappre- 
sentanti le  storie  di  Giobbe  •  i  quali  si  credevano  di 
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Giotto.  Lo  sbaglio  è  imputabile  un  po',  io  credo,  alla 
confusione  stata  fatta  sul  nome  di  questo  maestro , 
che  sarebbe  una  sola  persona  con  un  Francesco  di 
maestro  Giotto,  ricordato  dal  Vasari.  L'autenticità 
delle. pitture,  è  dimostrata  da  delle  note  di  pagamento. 
Ma  resta  un  punto  oscuro.  Siccome  Francesco  da  Vol- 
terra, ebbe  diversi  aiuti,  resta  a  domandare  che  parte 
ebbero  gli  aiuti  nel  lavoro.  Quello  che  conta  tutta- 
via è  dimostrato  :  Giotto  animò  col  suo  spirito,  Fran- 
cesco da  Volterra ,  e  i  suoi  aiuti  ;  ma  non  toccò 
col  pennello,  le  pitture  di  cui  si  tratta.  Il  nostro  deve 
aver  eseguito  chissà  quanti  altri  lavori  )  il  ricercarli 
sarebbe  un'opera  meritoria. 

Nel  tempo  in  cui  quest'obliato  lavorava,  dipingeva 
Puccio  Capanna,  fiorentino,  discepolo  di  Giotto  e 
scarsamente  lumeggiato  dagli  studiosi.  A  stare  al 
biografo  aretino,  avrebbe  dipinto  una  quantità  di  opere, 
e  diviso  con  Taddeo  Gaddi,  l'eredità  artistica  del  mae- 
stro. Aiuto  di  Giotto,  come  il  Gaddi,  Puccio  Capanna 
avrebbe  dipinto  col  grande  maestro  il  bel  crocifìsso 
giottesco,  che  è  in  S.  Maria  Novella,  sopra  la  porta 
di  facciata  nell'interno  (Tav.  XXXVIII)  )  avrebbe  af- 
frescato la  cappella  Strozzi  in  S.  Trinità,  la  cappella 
Covoni  nella  chiesa  di  Badia,  alcune  storie  della  pas- 
sione in  S.  Francesco  d'Assisi  ed  altro  ancora.  Chi 
studiò,  ad  una  ad  una,  le  pitture  di  Puccio  Capanna, 
seguendo  il  Vasari,  rigetta,  in  massima,  le  afferma- 
zioni del  biografo,  per  la  diseguaglianza  delle  pitture 
attribuitegli.  Puccio  Capanna  dovrebbe  aver  affrescato 
la  cappella  Pontani  in  S.  Francesco  d'Assisi,  e  do- 
vrebbe aver  dipinto  le  meglio  pitture  di  S.  Francesco 
a  Pistoia,  state   scoperte  in   parte  ai   nostri   giorni. 
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Per  ciò  chi  avesse  da  studiare  il  nostro  pittore,  e 
trascurasse  le  sue  opere  di  Pistoia,  trascurerebbe  il 
più  e  il  meglio.  Ivi  si  danno  a  Puccio  :  una  bella 
imagine  della  Madonna  col  putto  sulla  porta  di  sa- 
grestia ;  la  sagrestia  medesima  che  è  1'  antica  cap- 
pella di  S.  Lodovico  eretta  nel  1386 ,  il  capitolo,  un 
crocifìsso  su  tavola  e  diverse  storie  in  chiesa.  Il  pit- 
tore si  dimostra  un  fervente  giottesco;  e  le  sue  figure 
sono  animate  da  un  certo  senso  di  dolcezza  religiosa, 
che  fa  presentire  il  Beato  Angelico.  Ma  benché  sia 
dimostrata  la  permanenza  di  Puccio  Capanna  a  Pistoia, 
è  lecito  far  qualche  riserva.  C'è  poca  uniformità  sti- 
listica nelle  pitture  che  gli  si  danno,  in  questa  città. 
Infine  l'attività  del  nostro  maestro,  è  una  delle  più 
ombreggiate  dalla  incertezza.  Alcune  pitture  sarebbero 
state  finite  da  Antonio  Vite,  pistoiese,  (fioriva  nel 
1378)  discepolo  di  Gherardo  Starnina,  molto  lodato 
dal  Vasari,  che  lo  fa  discepolo  di  Antonio  Veneziano; 
tutti  giotteschi  e  l'ultimo  molto  superiore  ai  due  primi. 
Lasciamo  da  parte  il  Vite,  artista  mediocre  cui  si  at- 
tribuiscono alcune  pitture  nel  duomo  di  Prato,  alcune 
nel  capitolo  di  S.  Niccolò  a  Pisa  e  in  patria  si  ve- 
dono degli  avanzi  d'affreschi,  nella  chiesa  di  S.  An- 
tonio di  Vienna,  dei  frati  del  T.,  ridotta  ad  abita- 
zione; (eretta  nel  1340,  fu  tutt' affrescata  da  questo 
maestro). 

Lasciamo  da  parte  il  Vite,  e  diciamo  qualcosa  di 
Gherardo  Starnina.  Il  punto  più  singolare  della  sua 
vita,  è  l'avere  spatriato.  11  perchè  spatriò  lo  racconta 
il  Vasari  :  lo  Starnina  che  si  era  compromesso  nella 
sommossa  dei  Ciompi,  aveva  dipinto  benissimo  la  cap- 
pella Castellani  in  S.  Croce;  e  alcuni  spaglinoli,  desiosi 


Tav.  XXXVIII.  —  Crocifisso  giottesco  (di  Giotto  e  Puccio  Capanna?) 
in  S.  Maria  novella  di  Firenze. 
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d'aver  qualcosa  in  patria  da  lui,  gli  proposero  di  met- 
tersi al  servizio  del  loro  re.  Allo  Stamina  non  parve 
vero  d'abbandonare  Firenze  ;  e  in  Spagna  fu  tosto 
occupato.  Gli  affreschi  della  cappella  di  S.  Croce,  non 
sono  tutte  d'una  mano;  e  si  danno  ad  Agnolo  Gaddi, 
allo  Stamina,  a  Niccolò  di  Pietro  Gerini  discepolo 
del  Gaddi  (fioriva  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo) 
e  ad  altri;  e  rappresentano  delle  scene  di  S.  Niccolò 
e  di  S.  Giovanni  Battista.  Il  Vasari  ne  disse  un  gran 
bene  ;  e  la  parte  che,  veri  similmente,  spetta  allo  Star- 
nina  fa  un'eccellente  impressione.  C'è  larghezza  di 
disegno,  vivacità  di  movimenti  ;  ed  ha  torto  il  Ci- 
cerone a  toglierli  allo  Stamina /e  dar  tutta  la  cap- 
pella al  Gaddi.  Per  lo  meno  doveva  riconoscere  la 
diversità  delle  maniere;  una  meno  antica  dell'altra. 
Dissi  che  lo  Stamina  viene  considerato  discepolo 
di  Antonio  Veneziano.  Il  maestro  è  capace  davvero; 
è  un  giottesco  squisito,  uno  dei  pochi  che  fanno  onore 
al  maestro  fiorentino.  Per  quanto  veneziano,  visse  in 
Toscana  e  dipinse  a  Pisa  a  Siena  e  a  Firenze.  Il  Bal- 
dinucci  lo  vorrebbe  fiorentino  di  nascita;  sarebbe  stato 
detto  veneziano  per  errore  ;  ma  il  Baldinucci  è  smen- 
tito ;  e  se  avesse  sostenuto  che  il  nostro  è  fiorentino 
d'educazione,  tutti  avrebbero  ammesso  il  di  lui  giu- 
dizio. Secondo  il  Vasari,  si  educò  sotto  Agnolo  Gaddi. 
È  possibile;  come  è  evidente  che  il  discepolo  sorpassò 
il  maestro.  Basterebbero,  a  dimostrarlo,  le  storie  di 
S.  Ranieri  che  Antonio  Veneziano  affrescò  nel  cam- 
posanto di  Pisa  (1384-86).  Il  biografo  aretino,  ne  fa 
un  elogio  sperticato  ;  dichiara  che  sono  «  le  migliori 
di  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti  maestri  sono 
state  in  più  tempi,  in  quel  luogo  lavorate  »;  e  ne  loda 
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la  tecnica,  senza  ritocchi  a  secco.  Sfrondiamo  pure  ; 
ci  resta  abbastanza  per  dire  che  Antonio  Veneziano 
(si  vorrebbe  di  casato  Longhi)  fu  quello  che  ho  detto  ; 
uno  dei  pochi  che  fecero  onore  al  maestro  fiorentino. 
Non  ne  fu  un  seguace  pedantesco  e  scolorito,  ma  un 
dignitoso  continuatore.  Bisogna  vedere  che  composi- 
zioni animate,  che  figure  eleganti  !  Il  ritorno  e  il  mi- 
racolo di  S.  Ranieri,  e  il  miracolo  di  S.  Ranieri  morto, 
sono  composizioni  di  un  grande  carattere.  Peccato  che 
siano  state  danneggiatissime  dal  tempo  !  Quest'ultima 
scena,  sarebbe  imx^ossibile  il  rintracciarla  se  non  esi- 
stesse una  incisione  del  Lasinio. 

Nel  camposanto  di  Pisa,  si  fa  la  conoscenza  di  un 
altro  eccellente  giottesco,  anzi  di  due  altri  :  Buona- 
mico  Cristofani  detto  Buffalmacco  e  Spinello  Are- 
tino. Avevo  detto  bene,  ho  voluto  dir  male  per  cor- 
reggermi. Difatti  :  è  stata  un'opinione  ammessa  fino 
a  quest'ultimi  tempi,  che  Buffalmacco  avesse  affre- 
scato la  crocifissione,  la  resurrezione  e  l'ascensione 
del  camposanto  pisano  }  ma  oggi  parrebbe  una  cosa 
irragionevole,  il  non  tener  conto  che  la  vecchia  per- 
suasione ha  delle  forti  ragioni  contrarie.  Buffalmacco 
è  noto  specialmente  per  essere  stato  un  burlone  ma- 
tricolato, e  averne  fatte  di  tutti  i  colori  con  Bruno 
di  Giovanni  pittore  fiorentino  (fioriva  nel  1350)  a  un 
povero  Calandrino  o  Gapardino,  secondo  il  Billi.  E 
mentre  da  un  lato,  il  Rumohr  negò  la  esistenza  di 
Buffalmacco,  dall'altro  gli  si  dettero  le  storie  della 
genesi,  opera  di  Piero  di  Puccio  (fioriva  nel  1389) 
pittore  e  musaicista  orvietano  di  poco  conto,  oltre  le 
pitture  nominate.  Ma  le  contestazioni  si  affollarono  ; 
e  il  Rosini  che  attribuì  a  Buffalmacco  la  sola  croci- 
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fissione,  vide  ne'  due  altri  affreschi ,  la  maniera  dei 
greci.  Il  Eosini  fu  rimbeccato  dal  Da  Morrona  e  dal 
Ciampi ,  che  attribuirono  la  crocifissione  a  Antonio 
Vite.  L'essenziale  è  questo  :  che  le  pitture  sono  me- 
diocri ;  e,  attribuite  oggi  alla  scuola  pisana  capitanata 
dal  Traini ,  sono  di  diverse  mani.  Così  l'attribuzione 
a  Buffalmacco  non  regge  ;  chi  dipinse  la  crocifissione 
non  dipinse  le  altre  storie.  Un  giudizio  sicuro,  non  è 
possibile  pronunciare  )  perchè  gli  affreschi  sono  stati  ri- 
toccati troppo.  Secondo  il  Vasari,  Buffalmacco  avrebbe 
dipinto  molte  altre  cose  a  Pisa  }  e  avrebbe  lavorato 
a  Firenze,  a  Arezzo,  a  Cortona,  a  Bologna,  a  Assisi, 
a  Perugia.  Gran  parte  di  queste  pitture  non  esistono 
più  )  e  le  altre  sono  contestate  y  quelle  di  Perugia  le 
contesta  lo  stesso  biografo,  che  prima  le  dà  a  Buffal- 
macco poi  a  Stefano  Fiorentino. 

Parliamo  di  Spinello  Aretino.  È  un  altro  pittore 
del  camposanto,  procedente  da  Giotto.  Vi  affrescò 
nel  1391-92,  le  storie  dei  santi  Efiso  e  Potito.  Il  Lanzi 
e  il  liosini  le  giudicarono  duramente  ;  ma  furono  in- 
giusti ;  c'è,  ad  esempio,  il  combattimento  di  S.  Efìso 
contro  i  pagani,  il  quale  è  ideato  con  molta  fantasia. 
Spinello  è  un  artista  pieno  di  vivacità.  Compone  con 
animazione ,  colorisce  con  gaiezza  ;  è  il  coloritore 
più  brillante  della  scuola  giottesca  5  ma  zoppica  nel 
disegno  ;  tuttavia  io  lo  ritengo  un  buon  seguace  di 
Giotto.  Fu  suo  maestro  Iacopo  del  Casentino  (fio- 
riva nel  1350),  mediocre  discepolo  di  Taddeo  Gaddi; 
perciò  Spinello  lo  sopravanzò  facilmente.  Narra  il 
Vasari  che  Spinello  dipinse  la  vòlta  e  la  sagrestia 
di  S.  Miniato  «  in  Monte  »  a  Firenze,  con  molte  storie 
della  vita  di  S.  Benedetto  ;  e  la  notizia  è  esatta.   Il 
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nostro  maestro  ricevè  l'incarico,  da  ni  esser  Benedetto 
degli  Alberti,  dei  detti  affreschi,  e  di  altri  rappresen- 
tanti la  vita  di  santa  Caterina ,  da  eseguire  in  una 
chiesetta  presso  la  sua  villa,  all'Antella.  Nel  1387, 
non  erano  terminati  né  i  primi  ne  i  secondi.  Dei  primi, 
ho  detto  qualcosa;  dei  secondi,  che  eseguì  avanti  le 
storie  di  Pisa  (1385),  dò  un  saggio  (Tav.  XXXIX). 
Si  fa  osservare  che  l'arte  di  Spinello  Aretino  de- 
riva da  due  correnti  diverse  ;  la  fiorentina  e  la  se- 
nese ;  con  prevalenza  della  fiorentina,  io  dico.  Tra- 
lascio di  parlare  di  vari  quadri  dipinti  da  Spinello, 
come  ho  fatto  per  gli  altri  pittori;  perchè,  come  dissi, 
la  pittura  della  scuola  giottesca  è  l'affresco;  che  è 
il  genere  di  pittura  più  adatto  a  dar  libero  slancio 
alla  facoltà  creativa.  Un'opera  grandiosa  di  Spinello, 
trovasi  nella  sala  detta  di  Balìa,  nel  palazzo  pubblico 
di  Siena;  e  sfuggì  al  Vasari  e  al  Baldinucci.  Trattasi 
d'un  ciclo  d'affreschi,  narranti  la  vita  d'Alessandro  III, 
che  non  possono  venir  dimenticati  nemmeno  nel  rias- 
sunto di  un  Manuale.  Spinello  Aretino,  vi  ebbe  per 
aiuto  il  suo  figliolo  Parri  Spinelli  (1387  f  1452); 
e  principiò  quest'opera  verso  il  marzo  del  1408.  Oltre 
il  figliolo,  Spinello  ebbe  o  si  crede  che  avesse  avuto 
per  discepolo,  Lorenzo  di  Bicci  fiorentino  ;  (1350^ 
f  1427)  cui  il  Vasari,  consacrò  una  delle  sua  biografìe 
meno  felici.  I  commentatori  del  Vasari,  anzi,  prova- 
rono che  il  biografo  aretino,  credendo  di  scrivere  la 
vita  di  Lorenzo  di  Bicci,  scrisse  quella  del  suo  fi- 
gliolo Bicci  di  Lorenzo  (1373  f  1452)  ;  il  quale,  fu 
nipote  di  Nert  di  Bicci  (1419  f  91),  che  ci  porta 
in  giù  sul  cammino  della  storia  ;  (il  commentario  alla 
vita  di  Lorenzo  di  Bicci  nel  Vasari,  edizione  sanso- 
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niana,  è  una  ricostruzione  di  tutta  la  dinastia  dei  Bicci) 
e  fu  pittore,  e  tenne  una  singoiar  bottega  a  Firenze, 
dove  si  dipingeva,  si  inquadravano  immagini,  si  co- 
lorivano statue,  si  doravano  stucchi. 

Trovammo  Giotto  a  Roma,  a  Padova  e  a  Napoli. 
Guardiamo  un  po'  che  influenza  vi  ebbe.  Nel  1298 
si  trovava  a  Eoma  e  ivi  incontrò  Pietro  Cavallini 
romano,  (f  1364?)  il  meglio  pittore  del  suo  tempo 
nella  città  eterna.  Erasi  formato  sulle  migliori  opere 
musive  della  sua  epoca: ;.;,e  formò  l'arte  intermedia, 
fra  la  cosidetta  cosmatesca  e  la  giottesca.  Voglio  dire 
l'arte  figurativa; -eLeLcosidetti  Gòsmati,  rappresentata 
soprattutto  da  Giovanni  Cosma  (fioriva  nel  1299),  che 
nel  1299  eseguì  il  monumento  a  Guglielmo  Durand 
vescovo  di  Mende  (f  1296)  in  S.  Maria  sopra  Minerva. 
Artista  di  raro  talento,  Giovanni  non  rimase  insen- 
sibile all'  influenza  del  genio  giottesco  ;  ma  il  Cavallini 
se  ne  fece  capitale.  Avanti  di  conoscere  Giotto  a 
Roma,  aveva  eseguito  (1290)  alcuni  musaici  della  Ma- 
donna, nella  tribuna  di  S.  Maria  in  Trastevere,  stati 
ritoccati  modernamente  dal  Camuccini  e  dal  Consoni  ; 
i  quali  rappresentano  il  passaggio  fra  la  vecchia  e  la 
nuova  scuola.  Quando  Giotto  andò  a  Roma,  il  Ca- 
vallini era  dunque  un  artista  )  così  il  maestro  fioren- 
tino se  lo  prese  per  aiuto  a  S.  Pietro  ;  e  tale  inti- 
mità giovò  al  maestro  romano.  Il  Vasari  ne  scrisse 
la  vita  }  lo  fece  viaggiare,  andare  in  Toscana  «  per 
veder  l'opere  degli  altri  discepoli  del  suo  maestro 
Giotto  »;  dipingere  molte  figure  in  S.  Marco  di  Firenze, 
che  non  esistevano  più  al  tempo  del  biografo,  eccetto 
una  Madonna  perita  nel  1785  ;  e  gli  dette  per  disce- 
polo un  Giovanni  da  Pistoia  (fioriva  nel  1360),  che 
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dev'essere  Giovanni  Cristiani  di  Bartolomeo  o  Gio- 
vanni di  Cristiano,  un  giottesco  ragionevole  di  cui  in 
patria  conosco  una  lunetta,  sulla  porta  maggiore  di 
S.  Domenico,  danneggiati ssim a  dalle  sassate  dei  ra- 
gazzi ;  e  so  che  a  Montemurlo,  fra  Prato  e  Pistoia, 
esiste  una  tavola  (1382  °?)  che  non  vidi. 

E  a  Padova,  dove  Giotto  affrescò  il  celebre  ciclo 
degli  Scrovegni  °i  L' influenza  non  somiglia  quella  di 
Donatello  (l);  ma  la  scuola  giottesca  ha  de'  saggi 
molto  forti.  Il  maggiore,  è  il  ciclo  della  cappella  di 
S.  Giorgio  (1337).  Questa  cappella  è  prossima  alla  ba- 
silica antoniana,  e  dopo  i  cicli  di  Giotto  e  le  pitture 
dell'Orcagna,  nella  cappella  Strozzi  a  S.  Maria  No- 
vella ,  è  il  monumento  pittorico  più  ragguardevole 
del  XIY  secolo.  Ne  furono  autori  due  artisti  che  si 
assimilarono  il  gusto  giottesco,  conservando  una  certa 
-indipendenza  ;  questi  furono,  credesi,  i  veronesi  Al- 
tichieri  da  Zuvio  (u.  verso  il  1320.  f  dopo  il  1382) 
e  Iacopo  d'Avanzo  di  Verona  (f)  (viv.  nel  1390)  ; 
ma  l'Avanzo  lavorò,  sembra,  molto  più  dell'Altichieri, 
nella  cappella  di  S.  Giorgio  ;  in  un  quadro  della  quale 
si  credette  di  leggere  perfino  il  nome  Avantus  Ve. 
Però,  il  deperimento  delle  pitture  consiglia  un  pru- 
dente riserbo,  su  questo  fatto  ;  e  fino  da  quando  le 
pitture  furono  ripulite,  vi  fu  chi  non  lesse  Avantus 
Ve,  ma  Jacobus,  nelle  lettere  indecise  che  dovrebbero 
legittimare  la  paternità  delie  pitture.  Le  quali  svol- 
gono soggetti  sacri  ;  la  crocifissione,  l'annunciazione, 
l'adorazione  dei  pastori,  la  fuga  in  Egitto,  la  storia 


(1)  V.  il  mio  Manuale  di  Scultura. 


Giorgio  col  drago  (Tav.  XL),  e  furono  ripulite 
L837,  da  un  pittore  e  scrittore  tedesco  :  Ernesto 
ter. 

Allato  di  questo  meraviglioso  ciclo,  va  messo  quello 
della  cappella  di  S.  Felice,  nell'interno  della  basilica, 
di  faccia  alla  celebre  cappella  di  S.  Antonio  ;  ed  è 
degli  stessi  autori.  Fra  Funo  e  F altro,  le  differenze 
sono  insensibili  ;  e  i  due  cicli  servono  a  mettere  in 
evidenza,  il  grandissimo  merito  di  Altichieri  da  Zevio 
e  Iacopo  d'Avanzo.  Così  questi  due  maestri  si  deb- 
bono unire  ai  migliori  giotteschi  della  Toscana  5  e  le 
loro  pitture  stanno  poco  distanti,  dalle  migliori  opere 
di  Giotto. 

Colle  pitture  degli  Scrovegni  e  con  le  antoniane, 
parrebbe  che  l'arte  giottesca  debba  aver  prodotto, 
una  bella  fioritura  di  eminenti  affreschisti  in  Padova 
e  nel  Veneto.  Invece,  forse  mancando  le  occasioni, 
lo  splendido  germe,  restò  quasi  senza  frutto }  relati- 
vamente a  quello  che  poteva  produrre. 

Nella  vastissima  chiesa  degli  Eremitani,  il  Gua- 
riento  padovano  (fioriva  nel  1338-78),  affrescò  la  cap- 
pella maggiore  5  ma  le  sue  pitture,  sono  nascoste  e 
alterate  da  de'  ritocchi  del  1589.  Le  ho  riviste  ulti- 
mamente ;  e,  comunque  sia,  non  mi  sembra  che  si 
possa  trattarle  duramente,  come  hanno  fatto  i  com- 
pilatori del  Cicerone;  i  quali,  ignorando  che  aBassano, 
il  nostro  giottesco  ha  un  buon  affresco  sulla  facciata 
di  S.  Francesco  e  un  bel  crocifisso  nel  museo,  firmato, 
(Guarieìitus  pinxit)  lo  fecero  apparire  per  un  artista 
meno  che  dozzinale.  Eppure  il  maestro  fu  anche  in- 
vitato dalla  repubblica  di  Venezia,  a  pitturare  la  sala 
del  gran  consiglio  !    E   in  questa  sala  murata  subito 
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dopo  il  1340,  il  Guariento  dipinse,  sul  luogo  dove  ora 
vedesi  l'imponente  paradiso  del  Tintoretto,  una  in- 
coronazione della  Madonna,  che  in  parte  esiste  ancora. 

Guardiamo  Napoli. 

Qualcosa  ho  detto  poche  pagine  indietro,  citando 
uno  dei  tanti  «  creati  »  del  De  Dominici  maestro 
Simone  Napoletano,  un  rivale  (!).di  Giotto.  E  inci- 
dentalmente dichiarai  che  la  dottrina  giottesca,  pe- 
netrò e  agitò  la  città  di  cui  discorro,  alla  quale  Giotto 
détte  le  pitture  di  S.  Chiara  e  non  le. giottesche  del- 
l'Incoronata. 

Osservai  in  un  mio  lavoro  anteriore,  che  oltre  le 
pitture  dell 'In  còro  nàta  e  di  S.  Chiara,  il  cui  aspetto 
giottesco  non  slpuò- rigare,  esistono  delle  altre  pit- 
ture di  scuola  fiorentina  a  Napoli.  Quelle  dell'antica 
chiesa  di  S.  Maria  dell'Annunziata,  scoperte  nel  1894, 
delle  quali  è  ignoto  l'autore,  come  di  quelle  dell'In- 
coronata; perchè  l'attribuzione  al  napoletano  Eoberto 
d'Oderisio  (XIV  secolo)  seguace  di  Giotto,  proposta 
dal  Cavalcasene  e  dal  Crowe,  va  messa  in  quarantena 
dopo  alcune  recenti  indagini. 

Un'altra  opera  giottesca  in  Napoli,  è  la  cappella 
Minutolo  nella  cattedrale,  situata  a  destra  di  chi 
guarda  verso  l'aitar  maggiore.  Dedicata  a  S.  Pietro 
e  S.a  Anastasia,  secondo  il  De  Dominici,  dovrebbe 
essere  stata  pitturata,  da  un  Tommaso  degli  Stefani  ; 
il  quale,  verso  il  1230  dipingeva  a  olio,  (Dio  per- 
doni al  De  Dominici  anche  questo  strafalcione!).  La 
cappella  è  tutta  dipinta,  con  delle  storie  figurative; 
ed  è  ornata  di  una  graziosa  vòlta  azzurra,  nelle  ampie 
vele,  entro  le  quali  spiccano  degli  angeli  che  suo- 
nano e  pregano  ;  e  i  costoloni,    sottilmente   decorati 
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da  un  motivo  a  spirale  e  da  alcune  piccole  fascie, 
compiono  l'ornamento  della  vòlta  ;  la  quale  fu  gua- 
stata da  un  orribile  restauro,  della  prima  metà  di 
questo  secolo.  Al  solito ,  nessun  documento  rivela 
l'autore  di  tali  pitture;  e  lo  stato  attuale  loro,  non 
permette  di  formare  un  giudizio  coscienzioso.  Esse 
appartengono,  di  certo,  al  ciclo  toscaneggiante  di 
pitture  napoletane,  contro  il  quale  agitò  invano,  il 
De  Dominici,  la  sua  smania  di  creare  un  primato 
napoletano  nell'arte,  il  quale  non  esiste. 

La  cappella  Minutolo,  che  appartiene  ad  una  delle 
famiglie  napoletane- più  ah ticlie,  acquista  una  parti- 
colare importanza,  anche  da  ciò  :  che  forse  è  l'unico 
monumento  gotico  di  Napoli,  che  sia  rimasto  intatto. 

Ho  dato  delle  notizie,  sui  maggiori  pittori  e  sui 
monumenti  più  interessanti  della  scuola  giottesca  o 
fiorentina  ;  non  posso  tardare  a  discorrere  della  scuola 
rivale. 


§  3.  Scuola  senese. 

La  scuola  senese  ha  una  inclinazione  contempla- 
tiva; cerca  la  bellezza  poetica  e  ideale,  e  il  gaudio 
festoso  e  decorativo  ;  la  fiorentina  o  giottesca,  è  na- 
turalista ed  è  più  semplice;  e  nella  semplicità,  con- 
segue la  forza  della  chiarezza  e  della  espressione  : 
energia,  dunque  da  un  lato,  delicatezza  dall'altro. 
E  non  si  deve  credere,  che  i  senesi  non  abbiano 
profittato  della  dottrina  di  Giotto.  Il  naturalismo  li 
interessò,  ma  cercarono  la  dolcezza  più  che  la  vita, 
l'eleganza  più  che  la  forza. 

A.  Melani,  PUtura.  9 
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Il  più  grande  pittore  senese,  nell'epoca  di  Giotto , 
fu  Simone  Martini;  ma  prima  di  lui,  Duccio  di  Bo- 
ni segna  tenne  lo  scettro  della  scuola.  Duccio  si  di- 
chiara il  fondatore  di  essa,  però  va  tenuto  conto  di 
Guido  da  Siena.  Quindi  il  posto  che  occupa  a  Firenze 
Cimabue,  a  Siena  è  occupato  da  Guido  e  da  Duccio; 
da  quest'ultimo  principalmente.  Poche  pagine  indietro 
parlai  di  Guido,  accennando  la  questione  di  priorità 
fra  Siena  e  Firenze;  e  qui  parlo  di  Duccio  di  Bo- 
ninsegna  (fioriva  nel  1282-39).  La  sua  fama  è  solida; 
perchè  raccomandata  ad  una  tavola,  pei  tempi  in  cui 
fu  fatta,  (1308-11)  meravigliosa.  Kappresenta  la  Ma- 
donnacpii  Gesù  e  vari,  santi  ed  angeli  (Tav.  XLI)  ; 
non  la  incoronazione  come  scrisse  il  Ghiberti  e  ripetè 
il  Vasari.  E  siccome  è  dipinta  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, dal  lato  opposto  dove  c'è  la  Madonna,  sono 
pitturate  ventisette  piccole  storie,  rappresentanti  la 
vita  di  Cristo.  La  Madonna  ricorda  quella  dei  Ku- 
cellai  dipinta  da  Cini  ab  uè  ;  e  la  ricorda  anche  perchè 
fu  portata  in  trionfo  dal  popolo,  quando  fu  terminata. 
Ma  la  solennità  per  la  Madonna  di  Duccio  non  è  una 
invenzione.  Sullo  scalino  del  trono  si  legge  questa 
preghiera  : 

«  Mater  Banda  Dei  -  Sis  causa  senis  requiei 
Sis  Ducio  vita  -  Te  quia  Depinxit  ita.  » 

Narra  il  Vasari  che  Duccio  fece  per  Siena  molte 
tavole  in  campo  d'oro  «  ed  una  a  Fiorenza,  in  Santa 
Trinità,  dove  è  una  Nunziata  ».  È  perduta.  «Dipinse 
poi  moltissime  cose  in  Pisa,  in  Lucca  e  in  Pistoia, 
per  diverse  chiese  che  furono  sommamente  lodate  ». 
Sono  tutte   perdute.    Si   attribuiscono  al  nostro,  due 
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i  santi  ed  angeli,  di  Duccio  di  Boninsegna, 
del  duomo  di  Siena. 
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tavole  che  dall'archivio  dello  spedale  del  Ceppo  a 
Pistoia  passarono,  vari  anni  sono,  nella  chiesa  atti- 
gua della  Madonna  delle  Grazie  o  del  Letto.  Vidi 
più  volte  queste  tavole  ;  e,  per  me,  non  appartengono 
nemmeno  alla  scuola  senese.  Il  biografo  non  riesci 
a  sapere  che  disceiJoli  formasse.  Non  conosceva  le 
opere  di  Simone  Martini  e  dei  due  Lorenzetti,  se  no 
l'affinità  sensibile  fra  queste  e  le  opere  di  Duccio, 
avrebbe  risparmiato  la  detta  dichiarazione.  Bene:  par- 
liamo di  Simone  Martini  senese  (1285  1  f  1344)  il 
Giotto  della  sua  scuola,  o  il  Beato  Angelico  del  suo 
tempo.  Giotto  dipingeva;  quando  Simone  era  giovi- 
netto; ecco  cotòe' questi  potè  profittare  degli  esempi 
del  maestro  fiorentino,  conservando  alla  sua  pittura, 
una  soavità  di  espressione  che  innamora.  Il  Baldi- 
nucci,  lo  fece  discepolo  di  Giotto  ;  ma  il  Martini  è 
così  spiritualmente  unito  alla  scuola  senese,  che  il 
credere  oggi  al  Baldinucci,  è  cosa  irragionevole.  Il 
suo  maestro  fu  Duccio,  che  sorpassò;  ed  il  suo  splen- 
dido affresco  della  sala  del  consiglio,  nel  palazzo 
pubblico  di  Siena,  è  uno  dei  capolavori  della  scuola 
senese.  Kappresenta  la  Madonna  circondata  di  santi, 
(Tav.  XLII)  e  fu  attribuito  falsamente  a  un  maestro 
Mino,  e  al  1289  ;  ma  non  v'è  dubbio  che  non  sia 
d'un  maestro  insigne,  qual  fu  il  nostro  Simone.  Venne 
eseguito  nel  1315. 

Simone  Martini  fu  molto  operoso.  A  Pisa,  nel  cam- 
posanto, gli  si  contesta  una  superba  Assunta  la  quale, 
è  molto  sciupata  dai  ritocchi;  a  Assisi,  in  S.  Fran- 
cesco, gli  si  danno  delle  pitture  che  il  Vasari  dette 
a  Puccio  Capanna  ;  a  Firenze,  gii  si  contestano  quelle 
nel   cappellone  degli  Spagnuoli,  attiguo    a  S.    Maria 
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Novella;  e  fu  a  Napoli  e  a  Avignone.  Simone  Mar- 
tini e  Taddeo  Gladdi  si  esclusero  dal  ciclo  del  cap- 
pellone degli  Spagnuoli  ;  e  sta  bene  :  e  ad  Antonio 
Veneziano  (n.  1312  circa  f  1388  circa)  si  attribuì 
dal  Cavalcasene  e  dal  Crowe,  la  vòlta  clie  fu  data  al 


Eig.  16.  Motivo  nelle  pittare  nel  cappellone  detto  degli  Spagnuoli 
in  S.  Maria  Novella,  di  Firenze. 


Gaddi  per  molto  tempo.  Io  non  vedo  che  l'incontro 
di  due  correnti,  nel  ciclo  di  cui  tratto  ;  la  fiorentina  e 
la  senese  :  e  avverto  che  il  concorso  di  Simone  Mar- 
tini, è  dimostrato  assurdo  dal  semplice  fatto,  che  il 
cappellone  fu  eretto  verso  il  1350,  e  il  Martini  morì 
nel  1344.  Resta  inteso  che  trattasi  di  un  monumento 
di  pittura  trecentista  di  supremo  valore  (fìg.  10). 
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Un  punto  interessante  della  vita  del  maestro,  è  il 
suo  viaggio  ad  Avignone.  Il  viaggio  fu  molto  discusso, 
e  si  dette  a  Giotto  quello  che  si  perviene  a  Simone  ; 
il  quale  dipinse  in  Nòtre-Dame-des-Doms  -,  e,  forse, 
nel  palazzo  del  concistoro.  Perciò  si  attribuirono  al 
maestro  fiorentino,  le  pitture  del  maestro  senese  ;  che 
pitturò  a  Avignone  con  Matteo  di  Giovannetti  da 
Viterbo  (XIV  secolo)  e  gettò  in  Francia  il  seme  della 
pittura  senese,  a7  tempi  di  Benedetto  XII  (1334-42). 
Così  fiorirono  in  Francia  dei  pittori  italianizzati;  e  vi 
si  fecero  degli  affreschi  (1360-70),  come  quelli  della 
certosa  in  Val-de-Bénédiction  a  Villeneuve-lez-Avi- 
gnon,  i  quali  non ;"•  potrebbero  essere  più  italiani. 

Simone  Martini  ini  tirerebbe  in  lungo.  Il  Vasari 
lo  chiama  Simone  Menami  )  ma  fu  Martini,  e  cognato 
di  Lippo  di  Memmo  o  Memmi  pittore  (fl357?)  non 
fratello;  suo  fratello  fu  Donato  Martini  (f  1347)  di 
gran  lunga  inferiore  a  lui  e  Lippo  Memmi  no  )  fu 
un  buon  pittore.  La  sua  Madonna,  copiata  quasi  fe- 
delmente dal  Martini  nel  palazzo  del  Podestà  a  S.  Gri- 
mignano,  opera  del  1317,  restaurata  e  completata  nel 
1467  da  Benozzo  Gozzoli,  è  un'opera  di  valore.  Egli 
è  l'autore,  firmato,  del  quadro  dei  Raccomandati, 
nella  cappella  del  corporale  nel  duomo  d'Orvieto, 
con  la  inscrizione  :  «  Lippus  de  Sena  nat.  nos  pinx. 
amena,  »  una  Madonna  in  piedi,  fra  vari  cherubini, 
colle  imagini  dei  fratelli  Raccomandati  e  il  loro  cap- 
pellano oranti;  ritoccatissima.  Il  Memmi  aiutò  so- 
vente il  Martini  ;  e  entrambi  furono  coetanei  dei  pit- 
tori senesi  Ambrogio  (f  1338  circa)  e  Pietro  (f  1350) 
L aurati  o  Lorenzetti.  Si  crede  che  Pietro  fosse  il 
fratello  minore,  ma  sembra  il  contrario.  Non  esistono, 
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credo,  dei  documenti  che  precisano  questo  punto. 
L'opinione  accolta  generalmente,  è  che  Pietro  sia  il 
fratel  maggiore  dei  Lorenzetti  o  Laurati,  come  scrive 
il  Vasari;  o  di  Lorenzo,  come  si  legge  in  un  quadro  di 
Siena  «Petrus  Lanrentii  de Senis  me pinxit  anno  1342.  » 
Pittore  di  cavalletto  ma  sopratutto  affreschista,  Pietro 
lavorò  solo  ed  in  compagnia  del  fratello  ;  e  prima 
del  1720,  anno  in  cui  furono  distrutte,  vede  vasi  un 
ciclo  di  storie  nello  spedale  di  S.  Maria  della  Scala, 
contrassegnate  dalla  firma  di  entrambi.  Oltreché  a 
Siena,  avrebbe  dipinto  a  Firenze  e  a  Pisa,  nel  cam- 
posanto, «  nella  facciata  che  è  accanto  alla  porta  prin- 
cipale, tutta  la  vita  de' santi  Padri».  Il  Vasari  che 
indica  questo  lavoro,  celebrandolo,  è  stato  discusso  ; 
non  in  ciò  che  concerne  il  giudizio  ma  l'attribuzione. 
Che  vi  sia  accento  senese  sta;  ma  che  il  Lorenzetti 
abbia  ideato  e  fatto  queste  pitture,  non  è  ammissibile. 
Le  pitture  che  discuto  non  sono  all'altezza  del  nostro 
maestro.  Le  rividi  ultimamente,  e  il  loro  carattere 
fiorentino- senese,  mi  colpì  ;  e  mi  limito  a  indicarle 
per  quello  che  sembrano  a  me:  una  forma  d'arte 
ondeggiante  fra  le  due  scuole  rivali.  Pietro  Lorenzetti 
avrebbe  dipinto  anche  ad  Assisi  un  S.  Francesco;  ed 
è  l'autore  di  alcuni  quadri  nella  galleria  degli  Uffizi, 
a  Firenze,  nella  pieve  di  Arezzo  e  a  Cortona,  nel 
duomo  e  in  S.  Marco. 

Le  pitture  di  Pietro  Lorenzetti,  somigliano  quelle 
di  Ambrogio.  E  Ambrogio  negli  affreschi  del  palazzo 
pubblico,  che  eseguì  nella  sala  dei  nove  o  della  pace, 
erroneamente  detta  delle  balestre,  ci  ha  lasciato  un 
prezioso  documento  della  sua  abilità  pittorica,  e  un 
saggio  splendido  e  copioso  della  sua   dottrina.   Ani- 
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brogio  Lorenzetti  fu  un  uomo  coltissimo;  e  per  mezzo 
di  un  trasparente  simbolismo,  dettò  de'  precetti  di 
morale  e  di  filosofìa,  dipingendo.  A'  suoi  tempi  questa 
maniera  di  pittura,  era  usata }  e  il  nostro  la  trattò 
da  maestro. 

Il  Lorenzetti,  dunque,  fu  eletto  nel  1337  dalla 
signoria  dei  nove  governatori  di  Siena,  a  affrescare 
la  sala  del  loro  uffizio;  e  fra  quelle  pareti,  rappre- 
sentò poeticamente  la  giustizia,  la  concordia  e  la 
pace,  unite  ad  altre  virtù,  che  si  appartengono  al 
buon  governo  )  e  rappresentò  lo  stato  interno  ed 
esterno  di  una  città  soggetta  a  mala  signoria,  e  le 
pessime  conseguenze  che  da  essa  vengono  ai  popoli. 

Il  saggio  qui  inciso  (Tav.  XLIII)  esprime  il  buon 
governo,  ed  è  pitturato  su  una  delle  tre  pareti  sulle 
quali  si  svolge  l'intiero  ciclo.  È  firmato  «  Ambrosius 
Laurentii  Me  pinxit  utrinque  ».  Vorrei  spiegarne  il 
significato,  e  mostrar  la  sottil  niente  del  pittore  ;  per- 
chè il  Lorenzetti  deve  avere  ideato  da  sé,  questa  e 
le  altre  composizioni  che  illustrò  perfino  con  de7  versi. 
Ma  debbo  tralasciare  di  farlo  per  brevità.  E  debbo 
fermarmi  alla  pittura,  che  rispecchia  meravigliosa- 
mente il  genere  della  scuola  cui  appartiene.  L'espres- 
sione delle  figure  ha  un  non  so  che  di  vaporoso,  che 
si  dirige  all'anima  e  la  scuote.  E  c'è,  per  esempio, 
nell'affresco  del  buon  governo,  la  figura  della  pace 
d'una  idealità  divina.  È  urni  delle  più  belle  del  ciclo. 

Benché  il  Lorenzetti  trionfi  negli  affreschi  che  ho 
accennato,  conviene  che  siano  ricordati  alcuni  suoi 
quadri  di  Siena  e,  di  Firenze.  A  Siena,  nell'accade- 
mia, un'  Assunta  del  1344  in  cattivo  stato  e  una 
Madonna  fra  S.  Maddalena  e  S.  Dorotea,  che  si  mette 
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fra  le  prime  opere  di  Ambrogio  ;  e  a  Firenze  quattro 
quadretti  bellissimi  nella  galleria  dell'istituto  di  belle 
arti,  rappresentanti  la  vita  di  S.  Nicola.  Ma,  ripeto: 
il  valore  di  Ambrogio  Lorenzetti,  la  nobiltà  della  sua 
mente  e  la  finezza  del  suo  pennello,  non  si  misurano 
in  nessun  luogo  tanto  bene,  quanto  nel  palazzo  pub- 
blico di  Siena. 

Nel  convento  di  Lecceto,  a  tre  miglia  da  Siena, 
oggi  villa  del  seminario  arcivescovile,  una  gloria  del 
paradiso  è  un  affresco  attribuito  al  nostro;  invece, 
con  altre  pitturev.de!  convento,  fu  eseguito  nel  1343 
da  Paolo  di  maestro  Neri  (fioriva  nel  1343)  disce- 
polo del;  Lorenzetti.  E  Paolo  di  maestro  Neri  para- 
frasò i  dipinti  fatti  dal  Lorenzetti,  nella  sala  della 
pace  a  Siena. 

Il  Martini  e  i  Lorenzetti,  clie  sono  gii  astri  della 
scuola  senese,  ebbero  dei  seguaci  e  successori  ;  ed  io 
accenno  il  Barna  (f  1381)  ;  Andrea  Vanni  (fioriva 
nel  1350-76  °ì)  ;  Bartolo  di  Predi  (1330?  f  1410)  ; 
Taddeo  di  Bartolo  (1363  f  1422)  e  Ugolino  di 
Prete  Ilario  (f  dopo  il  1384). 

Il  Barna  detto  anche  Berna,  accorciativo  di  Ber- 
nardo o  di  Barnaba,  fu  un  pittore  senese,  un  affre- 
scante distinto;  il  meglio  dopo  i  più  forti  rappresen- 
tanti della  scuola  cui  appartiene. 

Imitatore  di  Simone  Martini,  basta  conoscere  i  suoi 
affreschi  di  S.  Grimi  guano  e  d'Arezzo,  per  valutarne 
la  importanza.  A  S.  Gimiguano,  nella  collegiata  o 
pieve,  fece  nel  1370  gli  affreschi  del  nuovo  testa- 
mento )  e  ad  Arezzo,  nel  duomo,  affrescò  una  croci- 
fissione composta  semplicemente  e  dipinta  con  senti- 
mento.  Perocché  il  Barna  fu  un  pittore  tenerissimo, 
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ed  ebbe  dei  discepoli  come  :  Giovanni  d'Asciano  eli  e 
ne  continuò  le  pitture  sangimignanesi  (fioriva  nel  1381) 
e  Luca  di  Tome  senese  (fioriva  nel  1367) ,  di  cui  le 
opere  oggi  conosciute,  sono  poche.  Ne  conosco  un 
quadro  della  galleria  di  Siena,  mediocre,  rappresen- 
tante la  Madonna  col  putto,  S.  Anna  e  altri  santi. 
Ma  già  la  scuola  senese  non  vale  né  per  Giovanni 
d'Asciano,  né  per  Luca  di  Tome;  e  io  che,  accanto 
al  Barna,  nominai  Andrea  Yanni  (1320  f  1414)  riac- 
cennandolo, dico  che  nemmeno  lui  tenne  alto  l'onor 
della  scuola.  Il  Vanni  fu  un  pittore  di  un  certo 
talento,  ma  uua  figura  di  second' ordine.  Non  va 
confuso  con  Lippo  Vanni  cui  si  attribuisce,  dubbio- 
samente, un  quadro  ràppfesétitarité  il  Beato  Agostino 
Novello,  in  S.  Agostino  a  Siena;  e  a  Andrea  si  dà  un 
quadro  col  fondo  d'oro,  rappresentante  la  Madonna 
con  santi  e  angeli  in  S.  Stefano,  l'unica  sua  opera 
importante  e  ben  conservata.  Egli  fu  addetto  alla  de- 
corazione delle  vòlte  del  duomo  di  Siena,  con  An- 
tonio Veneziano  nominato  ;  il  quale  era  presente  ai 
lavori  del  duomo  senese  nel  1372,  come  risulta  da 
un  documento  pubblicato  dal  Milanesi. 

Citai  la  collegiata  di  S.  Gimignano.  Questa  chiesa 
ha  una  celebrità  nei  fasti  della  pittura.  Oltre  il  Barna 
e  Giovanni  d'Asciano,  vi  lavorarono:  Benozzo  Gozzoli, 
Giusto  d'Andrea,  Matteo  Bosselli,  e  i  pittori  che  qui 
interessano  :  Bartolo  di  Fredi  e  Taddeo  di  Bartolo. 

Bartolo  di  Fredi  o  di  maestro  Fredi,  come  i 
precedenti,  tranne  il  Barna,  fu  un  pittore  di  secon- 
d'ordine;  e  nel  1356,  eseguì  nella  collegiata  sange- 
mignanese,  degli  affreschi  esprimenti  alcune  scene,  me- 
diocremente interessanti,  dell'antico  testamento  ;    ed 
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affrescò,  nella  chiesa  di  S.  Agostino  della  stessa  città, 
alcune  scene  della  Madonna.  Gli  si  danno  anche  degli 
affreschi  che  si  vedono  in  S.  Francesco  ad  Asciano , 
paese  distante  da  Siena  22  chilometri  ;  e  nella  gal- 
leria di  Siena,  è  largamente  rappresentato.  Quanto  a 
Taddeo  di  Bartolo  o  Bartoli  senese,  non  è  vero 
che  suo  padre  fu  Bartolo  di  Fredi  ;  il  quale  ebbe  un 
figliolo,  per  nome  Andrea  (fioriva  nel  1409),  che  eser- 
citò l'arte  paterna,  stando  ben  lungi  dal  nostro  pit- 
tore ;  il  quale  si  merita  molto  riguardo.  Suo  padre  fu 
un  Mino  o  maestro  Mino  battiloro  ;  e  anche  Taddeo 
dipinse  a  S.  Gimignano  e  a  Siena,  nel  palazzo  xmb- 
blico,  rinverdendo  le  grazie  dei  suoi  grandi  antenati. 
Egli  è  l'ultimo  pittore  interessante  della  scuola  senese. 
Non  so  con  quanta  ragione  si  dica,  che  la  sua  prima 
opera  datata,  è  un  quadro  della  Madonna  con  vari 
santi  ;  esso,  posseduto  dal  Louvre,  passò  dipoi  nel 
museo  di  Grenoble. 

Operosissimo,  Taddeo  di  Bartolo  lavorò  a  Pisa,  in 
S.  Francesco,  a  S.  Gimignano  nella  collegiata,  a  Siena 
nel  palazzo  pubblico  )  e  visse  qualche  tempo  a  Ge- 
nova. A  S.  Gimignano  soprattutto,  coi  suoi  affreschi 
del  transito  della  Madonna  e  dell'  assunzione,  onorò 
la  scuola  senese,  che  ricevè  da  lui  l'ultimo  fascio  di 
luce. 

Nelle  pitture  il  nostro  mise  l'anima,  un'anima  di 
poeta,  che  dipingeva  sognando  ;  quando  a  Firenze,  il 
naturalismo  giottesco  nelle  mani  di  Masaccio,  si  raf- 
forzava e  apriva  più  larghi  e  sereni  orizzonti. 

Taddeo  di  Bartolo  doveva  sembrare  un  pittore  ar- 
caico, ai  suoi  colleghi  fiorentini  ;  e  il  suo  arcaismo, 
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del  Martini  e  del  Lorenzetti,  ebbe  degli  altri  maestri, 
tra  i  quali  piacerai  ricordare  questi  tre  :  Sano  di 
Pietro  (1406  f  81)  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vec- 
chietta (1412  f  80)  e  Stefano  di  Giovanni  detto  il 
Sassetta  (1412  f  80).  Tralascio  Domenico  di  Bartolo 
(1400  f  44)  autore  di  alcuni  affreschi  nello  spedale  di 
S.  Maria  della  Scala,  morto  giovane. 

Sano  di  Pietro,  dipinse  nel  palazzo  pubblico  ed  è 
ben  rappresentato  nella  galleria  dell'accademia  di  belle 
arti.  Il  Vecchietta,  è  un  singolarissimo  artista.  Scul- 
tore e  pittore,  quale  scultore,  ha  degli  accenti  natu- 
ralistici donatelliani  ;  qual  pittore,  segue  la  tradizione 
della  scuola  locale.  Bisogna  vederne  le  pitture  in 
S.  Giovanni.  Il  Sassetta,  lo  dissi,  come  i  suoi  con- 
temporanei, segue  la  scuola  senese;  il  cui  campo  di 
azione  fa  soprattutto  Siena,  Asciano,  Lecceto,  S.  Gi- 
mignano. 

Non  misi  Orvieto  che  ricevè  da  Siena,  tanti  artisti, 
principiando  da  Lorenzo  Maitani  ;  il  quale  ebbe  una 
capitale  importanza  nella  fabbrica  del  duomo;  e  Or- 
vieto, vicino  a  Siena,  non  poteva  restare  insensibile 
allo  svolgersi  della  scuola  pittorica  senese.  Così  la 
scuola  senese  vi  ebbe,  suoi  rappresentanti,  i  pittori: 
Pietro  di  Puccio  nominato  o  Pietro  da  Orvieto,  autore 
degli  affreschi  del  camposanto  pisano,  attribuiti  al 
Buffalmacco;  e  Ugolino  d'Ilario.  Questo  Ugolino 
d'Ilario  o  di  prete  Ilario,  fu  un  modestissimo  seguace 
della  scuola  senese,  e  la  sua  opera  più  ragguardevole 
è  il  coro  del  duomo  d'  Orvieto,  che  affrescò  essendo 
aiutato  dal  detto  Pietro  di  Puccio,  da  Antonio  d'An- 
dreuccio (fioriva  nel  1360),  da  Francesco  d'Antonio 
(fioriva  nel  1373-90)  orvietani,  e  da  altri. 
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Siffatte  pitture  furono  attribuite  dal  Vasari  ad  Am- 
brogio Lorenzetti  )  ma  la  correzione  stata  fatta,  è 
inoppugnabile.  Ugolino  d'Ilario  ne  ricevè  l'incarico 
nel  1370;  e  dovette  metter vsi  con  ardore,  perchè  ac- 
cettò alla  condizione  che  se  il  suo  lavoro  non  piaceva 
avrebbe  smesso,  e  lasciato  il  posto  a  un  altro.  La 
qualcosa  indica,  che  l'opinione  dei  contemporanei  sul 
maestro,  equivale,  a  quella  che  se  ne  ha  oggi.  Avanti 
di  mettersi  alle  pitture  del  coro,  il  nostro  nel  1357 
aveva  affrescato  la  cappella  del  santissimo  corporale, 
data  erroneamente  a  Pietro  Cavallini.  Anche  qui  fu 
coadiuvato  da  Pietro  di  Puccio,  da  Antonio  di  An- 
dreuccio e  da  altri  pittori. 

Nomino  ora,  un  cosiddetto  rivale  di  Giotto,  il  quale 
più  che  un  giottesco,  è  un  pittore  di  gusto  senese. 
Fra' Barnaba  da  Modena  (fioriva  nel  1364-80).  Esal- 
tato da  alcuni  scrittori  come  il  Da  Morrona  e  Della 
Valle,  fu  indicato,  con  varie  notizie,  dal  Campori  e 
dal  Vanii,  dopo  essere  stato  segnalato  dal  Lanzi  e 
dal  Eosini.  Fra'  Barnaba  dal  1364  al  1380,  dipinse 
nel  palazzo  ducale  di  Genova,  ora  della  prefettura  ; 
e  lavorò  a  Pisa,  a  Modena,  a  Torino.  Una  sua  bella 
Madonna  con  Gesù,  trovasi  nella  pinacoteca  Stadel  a 
Francoforte  sul  Meno  )  ed  a  Genova  dove  visse  Man- 
fredino  da  Pistoia  e  dipoi  Taddeo  di  Bartolo  con  un 
altro  senese  Sano  di  Angelo  (une  del  XIV  secolo), 
il  maestro  modenese  dev'essersi  fatto  onore. 

Un  punto  novissimo  della  scuola  senese,  è  la  sua 
ramificazione  a  Napoli.  Il  Bertaux  intese  a  provare, 
che  un  notevole  ciclo  di  pitture  in  una  chiesa  un  po' 
dimenticata,  S.  Maria  di  Donna  Regina,  la  quale  non 
è  la  nota  chiesa  barocca  ma  una  chiesa  e  convento 
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di  Clarisse,  edificata  fra  il  1307  e  il  1320,  e  chiusa 
al  pubblico  culto  fino  dal  seicento,  appartiene  a  mae- 
stri senesi.  Riferisco.  So  clic  questo  ciclo  fu  prima 
dato  a  artisti  locali  originali,  indi  a  artisti  locali  in- 
iìueiizati  da  Ciotto.  L'opinione  del  Bertaux  è  forti- 
ficata anche  da  questa  ragione  :  che  i  primi  artisti 
toscani,  chiamati  a  Napoli  dalla  dinastia  angioina, 
furono  senesi.  Basta  citare  Simone  Martini,  autore, 
firmato,  di  un  quadro  con  S.  Lodovico,  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  Maggiore  a  Napoli  («  Simone  de  se  iris  me 
plnxit  »)  ;  e  ricordare  ciò  che  scrissi  nel  Manuale  di 
Scultura,  che  Tino  di  Camaino  senese,  lavorò  molto 
a  Napoli  come  scultore,  e  fu  il  soprintendente  delle 
regie  costruzioni  fìuo  al  1337.  Le  pitture  di  S.  Maria 
Donna  Regina,  sono  varie  e  di  varie  mani }  ma  le  più 
ragguardevoli,  quelle  nella  tribuna  delle  monache,  sono 
date  alla  scuola  senese. 

Concludiamo  :  anche  la  scuola  senese  si  distese  as- 
sai )  tuttavia  la  sua  azione,  non  può  confrontarsi  a 
quella  della  scuola  fiorentina  o  giottesca.  I  germi  giot- 
teschi continuarono  a  fiorire  il  campo  dell'arte,  assi- 
curando a  Firenze,  l'onore  di  aver  rinnovellato  la 
pittura  col  naturalismo. 

Come  da  Giovanni  Pisano  nacque  Donatello,  così 
da  Giotto  nacque  Masaccio,  e  l'Orcngna  tenne  a  bat- 
tesimo il  grande  quattrocentista. 
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Osservazioni  generali 


Il  quattrocento  e  il  cinquecento  corrispondono  al 
periodo  storico  die  si  usa  di  chiamare  «  il  rinasci- 
mento »  5  e  siccome  due  secoli  sono  lunghi,  il  rina- 
scimento non  forma  un'arte  tutta  d'un  tipo.  Così  il 
quattrocento  tende  alla  perfezione,  il  cinquecento  è 
la  perfezione  ;  ma  questa  non  può  reggere  lungamente 
alle  insidie  del  tempo  ;  e  il  cinquecento,  toccato  il 
punto  massimo,  inclinò  alla  decadenza.  Gli  eroi  del 
quattrocento,  che  si  avvicinarono  alla  perfezione,  di- 
vennero i  geni  del  cinquecento  ;  e  questi  sostennero 
più  che  poterono,  le  sorti  della  bellezza  le  quali  non 
potevano  essere  eterne. 

La  moda  oggi  volge  al  quattrocento  :  guardino  la 
pittura  preraffaellista.  Sta  nella  natura  delle  cose,  che 
le  arditezze  destino  maggior  simpatia  dei  trionfi  com- 
piuti. La  vittoria  sfibra  5  il  desiderio  di  conseguirla, 
dà  forza.  Avviene  lo  stesso  nelle  cose  morali,  fra 
minoranze  e  maggioranze.  Il  carattere  psicologico  delle 
prime,  è  l'arditezza  per  conquistare  il  bene  più  o 
meno  lontano;  quello  delle  seconde,  la  mancanza  di 
energia. 
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Gli  spiriti  forti  e  gli  ingegni  sottili ,  accorciano  molta 
benevolenza  alle  minoranze. 

Volgiamoci  un  momento  indietro.  Il  seme  gettato 
da  Giotto ,  sul  campo  trecentista,  dette  meno  frutti 
di  quanto  era  capace  di  dare.  Non  è  una  novità  per 
i  lettori  :  a  parte  qualche  nobile  eccezion  e,  i  giotte- 
schi, soprattutto  i  più  fedeli,  non  intesero  le  riforme 
del  grande  maestro,  e  non  fecero  prosperare  la  sua 
scuola  ;  si  votarono  a  lui,  copiandolo  ;  e  chi  copia 
resta  sempre  indietro.  Giotto  aveva  detto  :  questa  è 
la  via:  il  vero.  Andate  avanti;  ma  i  giotteschi  non 
seppero  andare  al  di  là  del  punto,  dov'  era  arrivato 
il  maestro.  I  copisti  sono  intelletti  mediocri,  sono 
cortigiani.  C'è  di  buono,  nelle  cose  della  vita,  che 
un'idea  bella,  o  presto  o  tardi  dà  i  frutti  che  deve 
dare.  Nulla  si  perde;  il  tempo  è  un  gran  salvatore; 
e  le  dottrine  giottesche,  maturarono  nel  quattrocento. 
Giotto  aveva  posto  dei  gravi  problemi;  egli,  da  sé 
solo,  non  aveva  potuto  risolverli  tutti,  ma  li  aveva 
visti.  La  grandezza  di  Giotto,  consiste  in  ciò  che  egli 
fece,  e  in  ciò  che  indicò  ai  suoi  successori.  Se  avesse 
avuto  una  esistenza  doppia ,  certi  problemi  non  li 
avrebbe  lasciati  ai  quattrocentisti. 

Come  Niccola  Pisano,  così  Giotto  fa  un  artista 
eminentemente  sacro.  Nel  trecento  l'arte  era  a  ser- 
vizio della  chiesa,  e  la  chiesa  ne  diminuì  l'azione. 
Perciò  nessun  entusiasmo  del  nudo,  nessuna  espres- 
sione di  bellezza  profana  :  la  passione  e  la  santità, 
ecco.  E  l'esclusivismo  fu  combattuto  e  vinto  dai  quat- 
trocentisti più  umani  e  veri  dei  predecessori.  Così 
invece  di  far  delle  copie  di  copie,  essi  tornarono  al 
vero,   come  voleva  Giotto:    e  gli  esempi  della  scul- 
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tura  esercitarono  una  profonda  iufluenza  sulla  pit- 
tura. Giotto  si  era  specchiato  su  Niccola  e  Giovanni 
Pisano;  i  quattrocentisti  si  specchiarono  sul  Ghiberti 
e  Donatello;  così  la  scultura  precede  la  pittura  nei 
trionfi  del  naturalismo.  Il  vero  le  impose  de'  nuovi 
obblighi . 

La  prospettiva  è  un  vanto  dei  quattrocentisti;  e 
il  Colombo  dell'architettura  del  rinascimento,  Filippo 
Brunelleschi,  si  onora  d'averla  ritrovata.  Osserva  il 
Vasari  che  il  Brunelleschi,  «  attese  molto  alla  pro- 
spettiva, allora  molto  male  in  uso  per  molte  falsità 
che  ci  si  facevano,  nella  quale  perse  molto  tempo, 
per  fino  che  egli  trovò  da  sé  un  modo,  che  ella  po- 
tesse venir  giusta  e  perfetta». 

Il  Vasari  attribuì  lo  stesso  onore  a  Paolo  Uccello; 
«  leggiadro  e  capriccioso  ingegno  che  ridusse  a  per- 
fezione il  modo  di  tirare  le  prospettive,  dalle  piante 
de'  casamenti  e  da'  profili  degli  edifìzi  »;  e  l'Uccello 
fu  contemporaneo  del  Brunelleschi,  che  visse  —  è 
utile  ricordarlo  —  dal  1377  al  1446.  Non  stiamo  a 
sottilizzare;  l'importante  è  di  sapere,  che  nel  quat- 
trocento, mercè  il  Brunelleschi  e  l'Uccello,  cui  si  uni- 
rono specialmente  Masaccio  ed  il  Mantegna,  le  linee 
de'  fondi,  le  figure  e  le  cose  dei  quadri,  acquistarono 
la  illusione  delle  distanze.  La  prospettiva  invero  è 
più  utile  alla  pittura  che  alla  scultura,  benché  il 
bassorilievo  se  ne  sia  giovato  e  se  ne  possa  giovare  ; 
e  se  ne  giovò  Donatello  nei  bassorilievi  dell'aitar  di 
Padova,  e  il  Ghiberti  in  quelli  della  seconda  porta 
di  S.   Giovanni  a  Firenze.  Da  tuttociò  si  ricava  :  che 

i Toscana  continuò  ad  avere  il  centro  dell'attività 
estetica  italiana.   (Gli  artisti  che  ho    nominato    sono 
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tutti  toscani,  tranne  il  Mantegna  vicentino  sensibiliz- 
zato, a  Padova,  da  Donatello). 

Il  verismo  dell'ambiente,  creò  il  verismo  delle  figure; 
e  i  quadri  si  popolarono  di  figure  che  sono  ritratti; 
ma  il  naturalismo  non  agitò  tutti  gli  artisti  a  un 
modo;  onde  lo  studio  diretto  del  vero,  si  svolse  pa- 
rallelo a  quello  animato  dall'ideale.  Accanto  a  Ma- 
saccio lavorò  il  Beato  Angelico  ;  ed  il  primo  è  il  più 
antico  e  forte  rappresentante  del  naturalismo  ;  il  se- 
condo il  più  dolce  e  soave  rappresentante  dell'idealità 
religiosa.  Credo  però  che  se  i  tempi  non  avessero 
continuato  a  fecondare  la  pianta  dell'  arte  sacra, 
l'impulso  naturalista  avrebbe  sommosso  la  pittura, 
più  di  quello  che  si  veda.  Perocché  il  naturalismo 
scosse  l'anima  di  tutti  ;  e  se  il  Beato  Angelico,  che 
dipinse  santamente,  avesse  trovato  l'ambiente  prepa- 
rato a  comprenderlo,  la  sua  pittura  avrebbe  avuto 
un  séguito  diverso.  Così  si  continuarono  a  dipingere 
Madonne  e  Santi  ;  ma  i  quattrocentisti  e  i  loro  suc- 
cessori, tradussero  la  sublimità  della  ispirazione  cri- 
stiana, con  delle  forme  naturali  :  le  Madonne  di  Raf- 
faello sono  delle  donne  belle  e  gentili,  che  infiammano 
d'amor  terreno,  più  del  bisogno. 

L'ideale  dunque  languì;  e  il  reale  si  unì  all'ideale 
in  un  dolce  e  intimo  consentimento  di  forma  e  d'e- 
spressione. Vogliono  che  l'ideale  sia  stato  via  via 
abbandonato  per  un  impulso  non  totalmente  nazionale  ; 
e  le  scuole  del  nord,  abbiano  avuto  una  parte  consi- 
derevole in  questo  abbandono.  La  fatalità  storica 
sospingeva  l'arte  sul  campo  del  naturalismo  ;  e  gli 
artisti  francesi,  fiamminghi  e  tedeschi,  che  lavorarono 
in  Italia  nel  XV  secolo,  non  avrebbero  potuto  vivere, 

A.  Melaci,  Pittura.  10 
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se  non  fossero  stati  secondati  dall'interesse  pubblico  (1). 
Perocché  il  fatto  è  dimostrato  :  nel  quattrocento  l'I- 
talia ricevè  una  forte  ondata  d'arte  franco-nani  minga; 
e  quest'arte  aveva  per  vangelo  il  naturalismo;  perciò 
la  critica,  che  vuole  intrecciare  le  fronde  del  verismo 
italiano,  con  quelle  del  naturalismo  fiammingo,  e  at- 
tribuire un  certo  vanto  all'arte  fiamminga  nello  svol- 
gimento della  nostra  pittura,  è  critica  veggente. 

Qui  bisogna  parlare  un  momento  della  pittura  ad 
olio.  Finora  si  è  dipinto  ad  affresco,  ad  encausto  a 
tempera;  fra  poco  dovremo  parlare  di  dipinti  ossia 
di  pittura  a  olio.  Di  tale  invenzione  si  onora  il  fiam- 
mingo Giovanni  da  Bruggia  o  Hans  van  Eyck, 
che  è  lo  stesso;  costui  essendo  nato  a  Bruggia  o 
Bruges,  nella  Fiandra  occidentale  (1370  ?f  1441).  Però, 
il  fatto  è  contestato  ;  e  l'invenzione  della  pittura  a 
olio,  agitò  i  nostri  studi.  Vi  fu  chi  sostenne  esserne 
stato  l'inventore  un  italiano,  Antonello  Da  Messina; 
e  chi  negò  ai  detti  pittori  il  vanto  dell'invenzione, 
attribuendolo  ad  un'  epoca,  di  molti  secoli  anteriore 
a  Giovanni  da  Bruggia  e  a  Antonello  Da  Messina. 
Alcuni  autori  sostituirono  bensì  a  Giovanni  da  Brug- 
gia, Roggero  van  deh  Weyden  (1390  f  1464)  o  Gio- 
vanni Memling  (1440  f  94),  e  la  sostituzione  ebbe 
poca  fortuna.  In  breve:  gli  oppositori  di  Antonello 
e  di  Eoggero,  provarono  magnificamente  il  loro  as- 
serto ;  così  l'opera  loro  si  ridusse  a  quella  di  perfe- 
zionatori e   divulgatori  della  pittura  ad  olio. 


(1)  Il  Muntz  raccolse,  negli  archivi  italiani,  una  infinità  di  nomi 
di  artisti  francesi,  fiamminghi  e  tedeschi,  fìssati  in  Italia  nel  XV 
secolo.  Cfr.  Histoire  de  l'Art  pendant  la  Renaissance,  voi.  I,  pag.  332. 
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Quanto  alla  precedenza,  è  incontestabile  che  il 
pittore  fiammingo  ha  gravi  ragioni  da  opporre  a 
quelle  del  pittore  italiano.  Il  quale  sarebbe  andato 
nella  Fiandra  a  imparare  il  nuovo  sistema  di  pittura, 
asserisce  il  Vasari  ;  contradetto  da  molti  e  da  un 
fatto  importante  :  quello  che  nel  XV  secolo ,  i  pittori 
fiamminghi  che  erano  in  Italia,  specialmente  nelle 
Provincie  meridionali,  non  dovevano  ignorare  il  novo 
sistema;  e  ogni  nostro  pittore  poteva  apprenderlo 
senza  fare  il  viaggio  delle  Fiandre.  Alcuni  di  questi 
pittori,  appartenevano  alla  scuola  di  Giovanni  da 
Bruggia;  e  verso  la  metà  di  detto  secolo,  abitò  l'Italia 
perfino  il  nominato  Roggero  van  der  Weyden,  cui  si 
volle  attribuire  il  vanto  dato  a  Giovanni  da  Bruggia. 
Costui  pitturava  ad  olio;  ed  è  attestato  dal  Filarete 
contemporaneo  di  Giovanni  da  Bruggia,  in  un  suo 
trattato  inedito  sull'architettura,  posseduto  dalla  Ma- 
gliabechiaua  di  Firenze. 

Antonello  da  Messina  fu  così  un  divulgatore;  e 
l'Italia  cominciò  a  pitturare  a  olio  intorno  la  metà  del 
quattrocento,  secondo  il  sistema  dei  fiamminghi.  Non 
so  se  l'avvenire  riservi  qualche  sorpresa;  il  fatto  è, 
che  sull'invenzione  della  pittura  a  olio,  non  si  sa 
molto  più  di  quanto  ho  narrato. 

I  quattrocentisti,  dunque,  ai  progressi  accennati, 
poterono  aggiungere  un  sistema  di  pittura  che  ha 
dei  vantaggi  su  l'affresco  e  la  tempera.  Il  sistema 
della  pittura  a  olio,  conferisce  più  morbidezza  e  vi- 
vacità ai  quadri  e  più  vaghezza  ;  perchè  i  colori  si 
possono  fondere  meglio  ;  così  si  abbandonò  totalmente 
la  tempera  pei  quadri  a  cavalletto  e  l'affresco  con- 
tinuò.   La  pittura   murale   non   si   può   fare    che  ad 


148  Pittura  del  rinascimento 

affresco.  Ci  sarebbe  l'encausto;  ma  è  un  sistema  che 
ebbe  poca  fortuna  anche  quando  si  presumeva  che 
l'avesse  avuta,  cioè  prima  del  medioevo. 

L'affresco  continuò,  dicevo  ;  e  sulle  mura  delle 
chiese  e  dei  palazzi,  impresse  delle  pagine  monu- 
mentali . 

Non  comincerò  a  parlare  delle  opere,  prima  di 
aver  rammentato  l'impulso  del  mecenatismo.  L'Italia 
del  rinascimento  era  in  una  condizione  brillante:  l'i- 
stinto di  nobiltà  sottile,  delicata,  raffinata,  favoriva 
l'evolversi  d'ogni  facoltà  spirituale  ;  perciò  la  pittura 
trovò  largo  consentimento  nella  coscienza  dei  .tempi. 
Vedremo  quante  chiese  e  quanti  palazzi,  si  ornarono 
di  affreschi;  e  quanti  dipinti  di  cavalletto  produsse 
l'epoca  che  studiamo.  L'autorità  religiosa  continuò 
a  trionfare  sulla  civile;  e  le  immagini  sacre  riempi- 
rono il  campo  dell'arte.  L'anima  appaga  vasi  ancora 
delle  scene  religiose;  ma  esse  esprimevano  le  gioie 
della  fede  esaltando  la  bellezza:  così  la  fede  e  il  bello, 
si  univano  in  un  amplesso  teneramente  umano  e  de- 
liziosamente fecondo. 


§  1.  I  Quattrocentisti. 

Scuole    dell'epoca   primitiva. 

L'epoca  primitiva  in  parte  è  bilingue;  accanto  ai 
naturalisti  ci  sono  gli  idealisti,  che  rappresentano  la 
transizione  fra  il  medioevo  e  il  rinascimento  ;  e  questa 
cosa  che  dissi  incidentalmente,  ha  la  sua  prova  nelle 
opere    e   negli   artisti   che   sto   per  indicare.    Ma   in 
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Toscana,  ossia  a  Firenze,  ebbe  poco  sèguito.  Mi  cor- 
reggo per  ricordare  che  a  Siena  le  dottrine  idealiste,  le 
quali  sono  il  fondo  della  pittura  quattrocentista,  con- 
tinuarono nel  XV  secolo  ;  ma  con  poca  soddisfazione 
della  scuola  senese,  la  quale  ebbe  un  getto  nell'Um- 
bria, e  continuò  a  fecondare  la  pittura. 

Scuola  fiorentina.  —  Il  pittore  più  profondamente 
fedele  all'ideale  mistico  del  medioevo,  degno  di  es- 
sere il  capo  d'un  forte  gruppo  d'artisti  di  transizione, 
è  il  Beato  Angelico. 

Frate  Giovanni  da  Fiesole  detto  1' Angelico  (1387 
f  1455)  e  al  secolo  Gruido  o  Gruidolino,  nacque  presso 
il  castello  di  Vicchio  nel  Mugello }  e  quando  di  ven- 
t'anni,  entrò  novizio  nel  convento  di  S.  Domenico  a 
Fiesole,  era  già  in  fama  di  pittore.  Egli  dipinse  san- 
tamente «  né  mai  volle  lavorare  altre  cose  che  Santi  ». 
L'inclinazione  dello  spirito  lo  sospingeva  a  quella 
pittura  ideale,  che  s'infiamma  alla  poesia  della  fede. 
Era  l'arte  di  Simone  Martini,  che  continuava  il  suo 
corso;  l'arte  dell'annunciazione  di  Donatello  a  S.  Croce, 
che  non  impedì  al  più  fiero  naturalista  del  quattro- 
cento, di  modellare  lo  Zuccone  di  Firenze  e  la  Pietà 
di  Padova  T1).  Per  la  qual  cosa  si  potè  dire  che  nes- 
suno, seppe  vestire  di  umiltà  le  immagini  religiose 
meglio  del  Beato  Angelico. 

Egli  dipingeva  come  pregava,  con  fervorosa  spon- 
taneità; e  la  sua  passione  ricorda  quella  di  altri,  ma 
non  somiglia  quella  di  nessuno.    Così  la  sua  pittura 


(1)  V.  il  mio  Manuale  di  Scultura. 
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è  personale,  ed  lia  qualcosa  d'imprecisabile  e  di  im- 
materiale ;  die  mentre  dissemina  de'  germi  vitali  di 
commozione  e  di  bellezza,  non  giunge  a'  nostri  sensi 
in  una  forma  così  precisa,  clic  le  parole  ne  possano 
esprimere  tutto  lo  spirito  che  ne  trabocca. 

Chi  fu  il  maestro  del  Beato  Angelico?  Risposta  dif- 
ficile. Un  pittore  umbro  dicono  taluni.  Non  direi  :  il 
rovescio  è  la  verità.  L'Umbria  ricevè  dal  Beato 
Angelico,  per  mezzo  del  suo  discepolo  Benozzo  Goz- 
zoli,  la  ispirazione  mistica  della  sua  pittura.  Pittore 
personale,  il  Beato  Angelico  deve  molto  a  sé  stesso, 
ed  assorbì  dagli  altri  ciò  clie  armonizzava  colle  sue 
tendenze.  Io  vedo  nell'arte  del  Beato  Angelico,  la 
luce  dell'arte  senese,  fatta  più  viva  dallo  studio  del 
vero. 

Le  sue  pitture  di  cavalletto  sono  lavorate  a  punta 
di  pennello,  con  somma  diligenza  ;  e  rivelano  clie  il 
Beato  Angelico  fu  un  seguace  di  quell'arte, 

«  Che  alluminare  è  chiamata  in  Parisi.  » 

Dividiamone  la  vita  così  :  sua  permanenza  e  suoi 
lavori  nel  convento  di  S.  Domenico  a  Fiesole  (1418- 
36)  )  sua  permanenza  e  suoi  lavori  nel  convento  di 
S.  Marco  a  Firenze  (1436-45);  suoi  lavori  a  Orvieto 
e  a  Roma  (1445-55). 

L'incoronazione  della  Madonna  che  è  al  Louvre 
dal  1812,  esprime  appieno  l'anima  e  il  fare  del  nostro 
maestro.  La  composizione  ha  l'aspetto  simmetrico  che 
contribuisce  a  dare  al  quadro,  una  serenità  e  una 
calma  impareggiabile;  e  le  singole  ligure  di  santi, 
di  sante,  e  la  moltitudine  di  angeli,  hanno  un'aria 
così  delicata  che  maggiore    non    si    potrebbe   ideare. 
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Il  quadro  consta  di  varie  storie  dipinte  sulla  predella, 
le  quali  narrano  i  miracoli  di  S.  Domenico  e  com- 
pletano l'incoronazione,  che  è  a  Parigi  ed  era  a  Fie- 
sole in  S.  Domenico.  Il  maestro  trattò  lo  stesso  sog- 
getto ,  in  un  quadro  che  vedesi  nella  galleria  degli 
Uffizi  dal  1825 ,  eseguito  per  la  chiesa  degli  Angeli  a 
Firenze.  Anche  qui  l'arte  del  Beato  Angelico  brilla  di 
tutto  il  suo  splendore  (Tav.  XLIV).  La  Madonna, 
colle  mani  strette  al  petto ,  riceve  dal  Salvatore  la 
corona  di  regina,  una  massa  di  raggi  d'oro  circonda 
il  gruppo,  illuminando  e  santi  e  angeli,  che  plaudono 
all'avvenimento.  Né  si  meravigli  alcuno  che  il  mae- 
stro siasi  ripetuto  :  lavorò  molto  e  era  diffìcile  che 
non  si  ripetesse.  Qui  è  opportuno  il  citare  la  grande 
tavola  del  giudizio  finale,  nella  galleria  dell'istituto 
di  belle  arti  a  Firenze,  per  dire  che  il  maestro  trattò 
diverse  volte  questo  soggetto;  ma  il  miglior  quadro 
di  co  tal  genere,  è  questo  dell'istituto.  Vi  si  scorge 
che  il  pittore  non  sapeva  dipingere  il  male;  il  suo 
pennello  si  ribellava  a  esprimere  la  perversità  del- 
l'anima umana.  Perciò  la  parte  deficiente  è  quella 
dei  dannati.  Chi  è  stato  a  Firenze,  sa  che  ivi  sono 
popolarissimi  gli  angeli  del  Beato  Angelico;  ed  i  co- 
pisti li  vendono  a  dozzine  nelle  botteghe  della  città, 
e  fuor  di  Firenze  ;  e  dappertutto  si  riproducono  e  si 
volgarizzano.  Un  pittore  che  si  impersona  nel  rap- 
presentare la  bellezza  degli  angeli,  non  può  espri- 
mere la  rabbia  dei  dannati. 

La  detta  galleria  possiede  diversi  quadri  del  Beato  An- 
gelico ;  un  ciclo  di  piccole  scene  della  vita  di  Cristo, 
oltre  il  quadro  del  giudizio,  e  la  celebre  deposizione 
dalla  croce.  La  deposizione,  va  unita  alle  due  inco- 
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ronazioni,  mostrando  il  poter  massimo  del  pittore. 
Il  quale  nella  sua  immensa  operosità  riesce  un  po' 
monotono  ;  ed  è  naturale.  Egli  è  un  sublime  cantore } 
canta  soavemente  e  tocca  la  corda  del  sentimento, 
ma  la  sua  canzone  è  sempre  la  medesima.  Così,  la- 
sciato il  cavalletto  e  preso  il  pennello  dell'affrescante, 
il  Beato  Angelico  non  è  meno  sereno  e  ideale,  ma  non 
è  più  vario  :  inoltre  nell'  affresco  scuopre  i  suoi  di- 
fetti :  le  sue  figure  mancano  di  movimento  e  la  loro 
costruzione  anatomica  è  imperfetta.  Il  Beato  Angelico 
va  veduto  nei  quadri  di  cavalletto.  (Non  si  scordi 
che  dipingeva  con  somma  diligenza;  e  si  capirà  come 
i  suoi  quadri,  siano  stati  detti  delle  immense  minia- 
ture) .  Eppure  come  affrescante  compose  un  museo  ! 
L'ex  convento  di  S.  Marco  a  Firenze,  conserva  un 
tesoro  di  affreschi  del  Beato  Angelico  nei  corridoi, 
nel  dormentorio,  nelle  celle  dei  padri.  Si  fece  aiutare; 
tuttavia  gran  parte  di  essi,  passarono  dalla  sua  anima 
di  poeta,  come  la  celebre  annunciazione,  di  faccia  al- 
l'entrata del  corridoio  superiore.  Il  soggetto  è  comune; 
e  il  Beato  Angelico  lo  trattò  varie  volte  (nello  stesso 
ex  convento  di  S.  Marco,  ripetè  questo  soggetto)  ;  ma 
nessun  pittore  toccò  il  grado  di  purezza  e  di  castità 
del  Beato  Angelico. 

In  S.  Marco  emerge  in  una  crocifissione  nella  sala 
del  Capitolo,  che  eseguì  per  Cosimo  il  Vecchio,  e 
ornò  di  molti  santi  e  di  illustri  domenicani.  Ed  io 
vorrei  parlare  dei  suoi  lavori  di  Firenze  e  delle  sue 
pitture  di  S.  Domenico,  presso  Fiesole  ;  vorrei  parlare 
dei  suoi  lavori  di  S.  Domenico  e  della  chiesa  del  Gesù 
a  Cortona  e  di  altri,  che  si  trovano  in  diverse  gallerie 
italiane  e  forestiere  :  ma  bisogna  che  vi  rinunzi  per 
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brevità,  e  per  accennare  subito  gli  affreschi  del  Va- 
ticano e  del  duomo  d'Orvieto.  Appartengono  agli  ul- 
timi anni  del  pittore.  La  cappella  di  S.  Lorenzo  nel 
Vaticano,  gli  venne  dimandata  da  Niccolò  V  nel  1447, 
e  le  pitture  nella  cappella  nuova  o  della  Madonna 
nel  duomo  d'Orvieto,  risalgono  allo  stesso  tempo. 

A  Eoma  effigiò  alcune  scene  della  vita  di  S.  Stefano 
e  di  S.  Lorenzo,  che  sono  le  più  nobili  del  maestro. 
Gli  fu  parlato  degli  affreschi  d'Orvieto  nel  1447,  ed 
accettò  di  eseguirli  nei  mesi  di  gran  caldo,  quando 
non  poteva  vivere  a  Eoma.  E  nel  15  giugno  del- 
l'anno suddetto,  assieme  ai"  suoi  aiuti  Benozzo  Goz- 
zoli,  Giovanni  .  d' Antonio  da, Firenze,  e  Iacomo 
di  Poli,  cominciò  il  lavoro.  Ma  non  lo  finì-  e  al  suo 
posto  gli  Orvietani  misero  Benozzo  che,  a  quanto  sem- 
bra, non  appagò  il  desiderio  dei  committenti.  Sennonché 
quanto  fu  fatto  dal  Beato  Angelico,  due  lunette  della 
vòlta  rappresentanti  i  profeti  e  i  dottori  (la  lunetta 
dei  dottori  è  superiore  a  quella  dei  profeti),  ha  pro- 
fonda importanza  ;  onde  il  pittore  non  poteva  finir 
meglio  la  sua  vita  bella  e  serena  ;  (gli  si  attribuisce 
anche  un  Cristo  giudice  in  una  gloria  di  angeli  ;  ma 
l'attribuzione  è  giustamente  contestata). 

Egli  ebbe  un  fratello,  domenicano  anche  lui,  fra' 
Benedetto  (1389  ?  f  1448),  il  quale  nel  1433-38  sa- 
rebbe stato  incaricato  da  Cosimo  De'  Medici  di  scri- 
vere e  miniare  libri  e  codici,  della  chiesa  di  S.  Marco 
a  Firenze;  ed  alcuni,  dice  il  padre  Vinc.  Marchese,  di 
S.  Domenico  a  Fiesole.  Il  Milanesi  scuoprì  che  fra' Be- 
nedetto scrisse  una  parte  dei  libri  e  codici  di  S.  Marco, 
e  le  miniature  furono  eseguite  dal  1447  al  50  da  Za- 
nobi  di  Benedetto  Strozzi  (1412  f  68)  per  le  figure, 
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e  da  Filippo  di  Matteo  Torelli  per  gli  ornati  ;  e 
i  libri  di  S.  Domenico,  furono  miniati  da  un  ser  Be- 
nedetto prete  del  Vescovo  di  Fiesole.  Così  par- 
rebbe che  fra'  Benedetto,  non  sia  stato  un  pittore;  e 
questa  cosa  contradice  la  volgare  opinione.  Il  detto 
Zanobi  Strozzi,  fu  discepolo  del  Beato  Angelico  come 
Bénozzo  Gozzoli  nominato  poco  più  insù,  e  come  Gentile 
da  Fabriano  (dice  il  Vasari)  e  Domenico  di  Michelino. 
Ma  né  Zanobi  Strozzi,  ne  Domenico  di  Michelino, 
(1417  f  91),  autore  di  una  ragguardevole  tavola  nel 
duomo  di  Firenze  col  ritratto  di  Dante,  possono  com- 
petere con  Benozzo  Gozzoli  e  Gentile  da  Fabriano, 
questi  sensibilmente  più  vecchio  di  quegli.  Così  è  in- 
verisimile  che  sia  stato  discepolo  del  Beato  Angelico. 
Né  è  giusto  che  sia  studiato  in  questo  punto,  essendo 
il  rappresentante  più  poetico  di  un  gruppo  di  pittori 
umbri,  dei  quali  parlerò;  e  nemmeno  è  giusto  il  parlar 
qui  del  Gozzoli,  mentre  è  doveroso  indicare  don  Lo- 
renzo Monaco,  (1370  f  1425?)  il  quale,  come  il  Goz- 
zoli, fu  discepolo  e  aiuto  del  Beato  Angelico,  e  come 
questo  fu  miniatore,  oltreché  pittore  di  cavalletto  e 
affrescante.  Il  suo  quadro  della  badia  di  Cerreto,  ora 
agli  Uffizi,  datato  1413,  rappresen tante  l'incoronazione 
(è  il  suo  capolavoro) }  e  quello  della  cappella  Bar- 
tolini  Salimbeni  in  S.  Trinità  a  Firenze,  rappresen- 
tante l'annunciazione,  hanno  molta  affinità  colle  pitture 
del  Beato  Angelico.  Si  attribuiscono  a  don  Lorenzo 
Monaco  gli  affreschi  della  stessa  cappella,  e  quelli  del- 
l'attigua cappella  Ardinghelli.  La  cappella  Ardili ghelli 
fu  cominciata  ad  affrescare  da  un  Frate  Domenico 
(fioriva  ai  primi  del  XV  secolo)  e  finita  da  Giovanni 
Francesco  Toscani  fiorentino,  (fioriva  nel  1424-30)  ; 
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quindi  l'attribuzione  è  falsa.  Quanto  agli  affreschi  della 
cappella  Bartolini  Salinibeni,  l'attribuzione  è  sostenuta 
da  persuadenti  raffronti.  Alcuni  hanno  trovato  che 
Lorenzo  Monaco  ricorda  i  Gaddi  )  e  a  Londra  nella 
galleria  nazionale,  sono  dati  a  Taddeo  G acidi,  due 
quadri  che  facevano  parte,  probabilmente,  di  un 'in- 
coronazione che  il  Cavalcasene  e  il  Crowe,  videro  in 
una  chiesetta  presso  Certaldo,  e  questi  autori  vor- 
rebbero restituire  a  Don  Lorenzo  Monaco. 

Veniamo  ai  naturalisti. 

La  vera  e  gloriosa  scuola  fiorentina  del  quattrocento, 
ha  per  base  il  naturalismo;  ed  al  luogo  dell'elemento 
contemplativo  e  ideale,  mise  il  narrativo  e  il  natu- 
rale, restringendo  gli  slanci  dell'anima  e  allargando 
quelli  della  libertà. 

Masaccio  fu  il  primo  alto  rappresentante  di  questa 
scuola.  Spirito  vivace  e  indipendente,  nacque,  per 
allargare  le  sensazioni  estetiche.  Chi  l'educò?  Verisi- 
milmente  Masolino  di  Cristoforo  di  Fino,  detto 
Masolino  da  Panicale  eli  Valdelsa  (1387  f  1447  ?), 
il  quale,  alla  sua  volta,  fu  discepolo,  vuoisi,  di  Ghe- 
rardo Stamina.  Sino  al  1843  non  si  conoscevano  che 
i  suoi  affreschi,  contestati,  nella  cappella  Brancacci 
al  Carmine  di  Firenze;  e  del  1843  Masolino  è  rap- 
presentato da  una  serie  di  affreschi  che,  imbiancati, 
furono  scoperti  il  detto  anno,  nella  collegiata  e  nel 
battistero  di  Castiglion  d'Olona,  presso  Milano  (Ta- 
vola XLV). 

La  presenza  di  Masolino  a  Castiglion  d'Olona  si 
fa  risalire  al  1428-35  ;  e  siccome  gli  affreschi  della 
collegiata  sono  firmati,  non  c'è  dubbio  che  non  siano 
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suoi.  Màsolino  era  coetaneo  del  Beato  Angelico  (nacque 
lo  stesso  anno),  e  si  educò  nell'istesso  ambiente,  in 
Toscana;  perciò  ha  dei  punti  di  simiglianza  coli' autore 
di  tante  pagine  poeticamente  mistiche.  Però  il  nostro 
rivelasi  un  pittor  profano,  innamorato  meno  della  bel- 
lezza ideale  che  della  naturale  ;  e  le  sue  figure  hanno 
un  aspetto  così  bello  e  delle  teste  così  vive,  da  non 
meravigliare,  che  abbiano  prodotto  o  contribuito  a 
produrre  Masaccio.  Màsolino  insomma  ha  il  tipo  che 
deve  avere;  sta  fra  il  Beato  Angelico  e  Masaccio. 

Il  Vasari,  che  ignorò  le  pitture  di  Castiglion  d'O- 
lona, non  nominò  Masaccio  fra  i  discepoli  di  Màsolino  ; 
nominò  solo  Paolo  di  Stefano  Badaloni  detto  Paolo 
Schiavo  (f  1478)  pittore  secondario,  su  cui  incombe 
molta  oscurità.  Il  Vasari  si  limitò  a  dichiarare,  che 
Masaccio  cominciò  l'arte  nel  tempo  che  Màsolino  la- 
vorava nel  Carmine  a  Firenze.  Realmente  queste  pa- 
role contengono  l'ipotesi,  che  Màsolino  sia  il  maestro 
di  Masaccio;  a  ogni  modo  questi,  ossia  Masaccio  di 
ser  C4iovanni  di  Mone  Gluidi  della  Scheggia,  nativo 
di  S.  Grio vanni  in  Valdarno  (1401  f  1428),  è  verisimile 
che  sia  stato  discepolo  di  Màsolino.  L'arte  di  quegli 
è  la  continuazione  dell'arte  di  questi.  Avvertii  che 
gli  artisti,  i  quali  riassumono  un'epoca,  raccolgono  il 
meglio  che  è  stato  fatto  avanti;  e  il  dire  che  Masaccio 
fu  discepolo  di  Màsolino,  non  vuol  dire  che  il  disce- 
polo deve  tutta  la  sostanza  della  propria  arte,  al  suo 
maestro.  Masaccio  profittò  del  Brunelleschi  per  la 
prospettiva,  di  Donatello  per  gli  scorci,  e  soleggiò 
col  suo  genio  le  ricerche  altrui,  dando  luogo  a  un'arte 
che  visse  e  vive,  perchè  profondamente  vera  ed  umana. 
Masaccio  morì  giovane,  come  Raffaello  e  Zorzi  di  Ca- 
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stelfranco  ;  ma  la  sua  operosità  fu  intensiva  :  e  seb- 
bene circondata  di  incertezze  e  di  contestazioni,  ha 
una  vitalità  robusta  e  un'energia  santa.  Lo  chiama- 
vano Masaccio  perchè,  innamorato  della  sua  arte, 
trascurava  tutte  le  cose  del  mondo,  non  perchè  fosse 
vizioso.  Trattò  la  pittura  a  cavalletto  e  raffresco; 
ma  è  divenuto  celebre  come  affrescante;  e  chi  no- 
mina Masaccio,  nomina  la  cappella  Brancacci  al  Car- 
mine di  Firenze,  che  ai  successori  del  maestro  servì 
di  luogo  di  studio  e  di  ammirazione.  Così  i  più  va- 
lenti artisti  del  rinascimento,  vi  si  recarono  a  studiare  : 
da  fra'  Filippo,  a  Filippino" Lip pi,  Alessio  Baldovinetti, 
Andrea  del  Castagno,  Andrea  del  Verrocchio,  Dome- 
nico Ghirlandaio,  Sandro  Botticelli,  Leonardo  da  Yinci, 
Pietro  Perugino,  fra' Bartolomeo,  Mariotto  Albertinelli, 
Michelaugiolo,  Raffaello,  Lorenzo  di  Credi,  Andrea 
del  Sarto,  il  Rosso,  il  Franciabiagio,  Iacopo  da  Poli- 
tornio,  Baccio  Bandinella  insieme  a  tutti  coloro  che 
hanno  voluto  attingere  ad  una  bella  e  fresca  sorgente, 
i  precetti  della  pittura.  Ma  avvenne  per  gli  affreschi 
della  cappella  Brancacci,  ciò  che  avvenne  per  quelli 
di  Giotto  a  S.  Francesco  d'Assisi;  non  esistono  do- 
cumenti scritti  che  ne  provino  l'autenticità.  Masolino 
avrebbe  cominciato  la  cappella,  in  un'epoca  impreci- 
sata; Masaccio  lo  avrebbe  sostituito  nel  1425,  e  Fi- 
lippino Lippi,  confuso  con  fra'  Filippo  Lippi,  avrebbe 
finito  gii  affreschi,  un  mezzo  secolo  dopo  dalla  morte 
di  Masaccio. 

Il  punto  oscuro,  concerne  la  distribuzione  degli 
affreschi;  e  questo  punto  ha  dato  luogo  a  dispute 
vivissime.  Per  esempio  chi  sta  col  Vasari,  attribui- 
sce un  S,  Pietro  a  Masolino,  che  predica,  un  S.  Pietro 
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che  risana  lo  storpio,  un  S.  Pietro  che  risuscita  Tabita 
e  un  Adamo  ed  Eva;  e  chi  sta  contro,  sostiene  clic 
questi  affreschi  sono  di  Masaccio  ;  e  dice  che  le  pit- 
tare di  Masolino  non  esistono  più.  E  badiamo  la 
affinità  della  grande  storia,  il  tributo  della  Moneta 
(Tav.  XLVI)  data  incontestabilmente  a  Masaccio  che 
vi  si  riprodusse  nella  prima  figura  impaludata  ac- 
canto al  fabbricato  nel  grande  gruppo  della  scena,  la 
affinità  di  questa  storia,  con  le  dette  storie  di  S.  Pietro 
è  tanta,  da  vincere  la  relazione  degli  affreschi  di 
Castiglion  d'Olona;  Perciò  io  non  tolgo  a  Masaccio, 
le  pitture  che  il  ¥àsari  dette  a  Masolino.  Una  simile 
disputa  sorse  a  propòsito  di  uh  ciclo  di  affreschi,  che 
il  nostro  maestro  avrebbe  eseguito  in  una  cappella 
di  S.  Clemente  a  Eoma.  La  critica  moderna  è  divisa. 
Al  solito  si  disputò  sulla  paternità  di  Masolino  o  di 
Masaccio  ;  e  siccome  gli  affreschi  di  Eoma,  ricordano 
assai  la  pittura  di  Masolino,  se  ne  farebbe  un  lavoro 
anteriore  agii  affreschi  di  Firenze. 

11  campo  dell'arte  è  pieno  di  controversie;  e  nes- 
suno può  concorrere  in  tutte,  con  idee  proprie  ;  così 
io  qui  mi  limito  a  riferire  i  fatti,  i  quali  sono  a  mia 
conoscenza.  E  aggiungo  soltanto  che  gli  affreschi  ro- 
mani, contengono  il  germe  di  quelli  fiorentini  ;  che 
l'arte  da  essi  annunziata,  figura  bella  e  radiosa  nella 
cappella  Brancacci,  monumento  pittorico  il  quale  ha 
immortalato  Masaccio  ;  il  cui  merito  fu  esaltato  da 
Annibal  Caro,  in  quest'epitaffio  : 

Finsi,   e  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari  ; 
L'atteggiai,   V avvivai,   le  diedi  il  moto, 
Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Bonarroto 
A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari, 
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Tralascio  di  parlare  di  alcuni  quadri  di  Masaccio 
(pochissimi  :  l'unico  grande  è  all'istituto  di  belle  arti 
a  Firenze)  perchè  l'anima  e  il  merito  di  questo  pittore, 
vivono  esclusivamente  nella  cappella  Brancaccio 

Masaccio  sta  a  capo  di  quel  glorioso  gruppo  di 
pittori  quattrocentisti  toscani ,  molti  fiorentini,  sui 
quali  si  rivolgono  con  unanime  ammirazione,  gli  stu- 
diosi d'arte  antica.  Indico:  Andrea  del  Castagno 
del  Mugello  (Toscana  [1396?  f  1475]);  Paolo  Uccello 
fiorentino  (1397  t  1475)  ;  era'  Filippo  Lippi  fioren- 
tino (1406?  f  69);  Benozzo  (tozzoli  fiorentino  (1420 
f  98)  ;  Sandro  di  Mariano  Filipepi  d°  il  Botticelli 
fiorentino  (1447  f  1510);, -Domenico  Ghirlandaio  fio- 
rentino (1449  f- 94);.  e  sulla  via  ne  .incontreremo  degli 
altri,  la  cui  conoscenza  appagherà  il  nostro  animo, 
desideroso  di  bellezze  alte  e  serene, 

Andrea  del  Castagno  non  occupa  nell'arte  il  posto 
elevato  di  Masaccio,  di  cui  era  qualche  anno  più 
vecchio,  ma  è  un  pittore  molto  energico  e  vero.  Certe 
sue  opere,  sfidano  quelle  di  molti  contemporanei.  Solo 
Masaccio  può  ombreggiarle. 

Si  raccoglie  dal  Vasari  che  ebbe  comune  con  Giotto, 
la  modestia  delle  origini  ;  e  da  ragazzetto,  guardava 
il  gregge.  Sia  o  non  sia  esatto,  è  indubitato  che  An- 
drea del  Castagno,  si  die  alla  pittura  per  naturale 
inclinazione  dello  spirito.  Si  raccoglie  ancora,  che  l'in- 
vidia lo  spinse  all'assassinio  di  Domenico  Veneziano. 
Fiabe.  Fu  scoperto  che  l'assassinato  morì  prima  del- 
l'assassino. Cosa  manca  al  ritratto  di  Filippo  Spano 
per  essere  un  portento  di  vita?  (Tav.  XLVII).  È  un 
po'  duro  ;  ma  pianta  meravigliosamente,  e  ha  la  testa 
parlante.  Tale  è  la  pittura  del  nostro,  che   bisogna 
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vedere  nel  cenacolo  di  S.  Apollonia,  un  capolavoro  ; 
l'opera  capitale  di  Andrea  del  Castagno.  Il  quale  si 
educò  alla  stessa  scuola  di  Paolo  Uccello ,  suo  emulo; 
a  cui5,  sul  primo,  si  attribuì  il  cenacolo  di  S.  Apol- 
lonia. 

Ultimamente  (1899),  a  Firenze,  muovendo  un  qua- 
dro dell'  Allori,  dalla  cappella  dei  Montaguti  nella 
Ss.  Annunziata,  si  ritrovò  un  affresco  di  Andrea  del 
Castagno  :  S.  Gerolamo,  la  Trinità,  Maria  e  Maddalena 
indicato  inesattamente  dal  Vasari;  e  si  parla  di  un 
affresco  dello  stesso  maestro  (?),  scoperto  a  S.  Croce. 

Paolo  di  Dono  di  Paolo,  detto  Uccello  fiorentino  e 
semplicemente  Paolo  Uccello,  avanti  di  consacrarsi 
alla  pittura  fece  l'orefice  ;  la  qual  cosa  era  comune 
a  Firenze.  Le  botteghe  degli  orefici  hanno  prodotto 
molti  chiari  architetti  scultori  e  pittori  dei  rinasci- 
mento. Naturalista  impenitente,  non  sentiva  il  colore; 
e  ci  restano  alcuni  suoi  affreschi  in  S.  Maria  Novella 
(1446  circa),  nel  chiostro  verde,  che  godono  la  giusta 
celebrità  di  esser  cose  belle  e  vive.  Sono  a  chiaro- 
scuro. Perciò  la  insensibilità  cromatica,  è  una  delle 
caratteristiche  di  Paolo  Uccello;  come  l'essersi  inna- 
morato della  prospettiva  e  lo  studio  degli  animali. 
Anzi,  si  pretese  che  da  questo  studio,  gli  venisse  il 
nome  Uccello  ;  certo  egli  tenne  in  casa  una  specie  di 
arca  di  Noè.  Fu  qui  e  là.  Riassumiamo  :  nel  1430, 
presumibilmente,  dipinse  a  Padova,  la  facciata  di 
casa  Vitaliani;  nel  1465,  si  trovava  a  pitturare  a 
Urbino,  e  nel  1468  ivi  eseguiva,  per  la  chiesa  del 
Corpus  Domini,  un  quadro,  di  cui  si  conserva  la  pre- 
della nella  galleria  dell'istituto  di  belle  arti  e  il  resto 
è  scomparso.  E  la   sua   presenza  a   Urbino,    fu  luce 
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d7  idee,  per  i  pittori  locali  :  era  la  luce  del  natura- 
lismo fiorentino,  che  penetrava  in  quella  città,  la 
quale  mercè  Pier  della  Francesca,  Luciano  di  Lau- 
rana,  Melozzo  da  Forlì,  doveva  rallegrarsi  al  gaudio 
della  bellezza. 

Sbrighiamoci  con  Domenico  Veneziano  (f  1461). 
Amicissimo  di  Andrea  del  Castagno,  abitò  Firenze 
dove  era  molto  carezzato,  essendo  stato  preceduto  da 
una  certa  fama  per  delle  pitture  in  S.  Maria  di  Loreto 
e  in  casa  Baglioni,  a  Perugia  (14381).  Ne  restano, 
in  Firenze,  due  opere,  uua  delle  quali  contestata  ; 
una  Madonna  con  dei  santi  agli  Uffìzi  •  e  un  affresco 
di  S.  Giovanni  Battista  e'S.  Francesco  d'Assisi  sulla 
tomba  di  un  monaco  Cavalcanti  a  S.  Croce.  Il  quadro 
degli  Uffizi  è  Inferiore  alle  opere. del  Castagno  e  Taf- 
fresco  di  S.  Croce  si  dà  al  Castagno,  o  a  Domenico 
Veneziano.  La  figura  di  S.  Giovanni  Battista,  ha' una 
certa  simiglianza  col  S.  Girolamo  della  SS.  Annun- 
ziata, nell'affresco  scoperto  ultimamente  5  e  l'affresco 
di  S.  Croce,  è  superiore  a  quello  della  SS.  Annunziata; 
dove  è  un  portento  di  vita  e  di  passione,  la  testa 
di  S.  Girolamo. 

Domenico  Veneziano  non  ebbe  molta  maggior  for- 
tuna di  Giuliano  d'Arrigo  di  Giuocolo  Giochi, 
suo  contemporaneo,  noto  usualmente  sotto  il  sopran- 
nome di  Pesello,  scultore  e  pittore  fiorentino  (1367 
J1446). 

L'opinione  corrente,  lo  fa  discepolo  d'Andrea  del 
Castagno  (cosa  in  verisimile),  e  la  cattiva  sorte  ne  ha 
circondato  la  vita  d'oscurità.  Difatti,  nessun  conosce 
alcuna,  sua  opera  autentica.  Si  parla  d'un'adorazione 
dei  Magi  che,  indicata  dal  Vasari,  sarebbe  stata  sco- 

A.  Melani,  Pittura.  11 
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perta  dai  Lanzi  nella  galleria  degli  Uffizi.  Il  Morelli 
sostenne  che  questo  quadro,  è  di  Cosimo  Rosselli  (la 
nova  attribuzione  ha  dei  contradditori)  ;  e  credè  di 
possederne  un  saggio  consistente  in  una  tavola  da 
cassone.  Ivi  il  pittore  appare  sotto  una  bella  luce;  e 
vive,  bello  e  amabilmente  disinvolto,  in  un  disegno 
degli  Uffizi  -j  una  figura  di  santo  in  piedi  lumeggiato 
a  biacca.  Il  Pesello  si  onora  di  avere  educato  alla 
pittura  il  suo  nipote,  non  figlio,  Francesco  di  Pesello 
detto  Pesellino  che,  viceversa,  apprese  molto  da  fra7 
Filippo  Lippi.  Discorriamo  prima  del  maestro  :  fra' 
Filippo  Lippi  (non  si  confonda  con  Filippo  di  fra' 
Filippo  Lippi,  detto  Filippino  Lippi)  carmelitano,  fu 
molto  differente  dal  Beato  Angelico  domenicano,  dalla 
cui  arte  prese  esempio,  piucchè  dalla  santità  della 
sua  vita.  Generalmente  se  ne  fa  un  discepolo  di  Ma- 
saccio e  l'opinione  è  incontestabile )  ma  fra7  Filippo 
Lippi,  fa  sensibilizzato  anche  dal  Beato  Angelico  ;  e 
attinse  la  vita  e  il  moto  dallo  studio  di  Masaccio  e 
una  certa  ispirazione  serena  e  dolce  dal  Beato  Ange- 
lico. Cosicché  ei  deve  e  ali7 uno  e  ali7 altro  dei  due 
grandi  maestri,  il  poter  della  sua  arte;  e  avendo  preso 
le  due  .maniere  se  ne  formò  una  sua,  che  gli  dà  un  ' 
posto  cospicuo  fra  i  quattrocentisti,  e  conferisce  al- 
l7 opere  sbocciate  intieramente  dal  suo  spirito,  la  gloria 
di  essere  fra  le  più  forti  creazioni  del  rinascimento. 
Penso  agli  affreschi  nel  duomo  di  Prato  firmati  Frater 
FiUppué  (1452-64),  rappresentanti  le  scene  di  S.  Gio- 
vanni Battista  e  S.  Stefano. 

La  vita  delle  singole  figure  sì  diffonde  alle  scene, 
che  per  vivacità  drammatica,  sorprendono  come  costi 
nova  e  inaspettata.  Dopo  il  lavorio  di  questi  «affreschi 
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(accompagnati  da  un'avventura  galante  del  pittore 
con  una  Lucezia  Buti,  dalla  quale  nacque  Filippino 
Lippi)  il  nostro  maestro  fu  incaricato  (1466)  di  dipin- 
gere l'abside  del  duomo  di  Spoleto. 

Il  soggetto:  i  fatti  della  vita  della  Madonna  che 
lasciò  in  tronco ,  e  l'abside  fu  terminato  dal  suo  di- 
scepolo e  aiuto  Fra'  Diamante  di  Terranova  (Val- 
darno  fiorentino  [1430  f  92  circa])  che  l'aveva  assistito 
negli  affreschi  di  Prato. 

Fra'  Filippo  Lippi  dipinse  diversi  quadri  di  cavalletto; 
le  gallerie  di  Firenze  ne  sono  decorosamente  provviste; 
e,  agli  Uffizi,  una  Madonna  in  adorazione  di  Gesù, 
è  un  gioiello  di  quadro.  Ricordo  ancora,  un  trittico 
coli' incoronazione  della  Madonna,  nella  galleria  del 
Laterano;  e  una  annunciazione  nella  galleria  Doria 
Pamphili,  che  non  trovasi  più  in  galleria,  perchè  non 
è  vincolata  dall'obbligazione  fedecommissaria.  Un  bel 
quadro  dello  stesso  soggetto,  è  posseduto  dalla  gallerifi 
di  Monaco. 

Oltre  fra'  Diamante,  fra'  Filippo  Lippi  educò  alla 
pittura  Francesco  di  Pesello,  io  dissi,  il  Botticelli  e 
Iacopo  del  Sellaio. 

Il  meno  interessante  è  Iacopo  del  Sellaio  fioren- 
tino (1442  f  93).  Nel  museo  di  Berlino,  sotto  il  nome 
di  Domenico  Ghirlandaio,  dal  Crowe  e  Cavalcasene 
sostituito  con  quello  di  Filippino  Lippi ,  vedesi  un  di 
lui  quadro  della  Madonna,  il  Redentore  e  vari  santi . 

Francesco  di  Pesello  detto  il  Pesellino,  fioren- 
tino (1422  f  57)  sebbene  discepolo  di  fra'  Filippo 
Lippi;  si  cominciò  a  formare  sotto  la  disciplina  dello 
zio;  e  gli  affreschi  di  Masaccio  esercitarono  sopra  di 
lui,  non  lieve  influenza. 


184  Pittura  del  rinascimento 

Uno  elei  suoi  primi  lavori,  è  un  quadro  nella  gal- 
leria Buonarroti  a  Firenze,  rappresentante  tre  storie 
di  S.  Nicola  da  Bari;  né  sono  molte  le  opere  che  gli 
si  danno.  Però  si  confonde  con  fra'  Filippo  Lippi 
o  col  suo  coetaneo  Benozzo  Gozzoli,  di  cui  parlerò. 
Nella  galleria  nazionale  di  Londra,  gli  viene  attri- 
buito un  quadro  della  Trinità,  coi  santi  Iacopo  e  Ze- 
none ;  clie  era,  forse,  nella  chiesa  della  Trinità  ora 
soppressa,  per  la  qual  chiesa  il  Pesello  dipinse.  11 
Morelli  lo  attribuisce  a  un  aiuto  del  Peseilino,  un 
Pietro  di  Lorenzo  di  Prato  (XV  secolo),  essendo 
inferiore  al  merito,  e  non  avendo  la  eleganza  e  la 
distinzione  «  del  graziosissimo  maestro  ». 

Eccomi  al  Botticelli,  il  cui  nome  oggi  è  celebrato 
più  d'ogni  altro,  allato  di  quello  del  Man  teglia,  per 
motivo  della  recente  fioritura  preraffaelista.  Sandro 
di  Mariano  Filipepi  detto  il  Botticelli,  è  scam- 
biato, certe  volte,  con  fra'  Filippo  Lippi,  e  perfino 
con  Filippino  Lippi  e  con  Domenico  Ghirlandaio.  E 
siccome  oggi  è  un  pittore  prezioso,  si  scambia  o  si 
vuole  scambiare  spesso,  con  qualche  suo  aiuto  o  se- 
guace. Cominciò  a  far  l'orefice,  e  fut  mi  pittore  di 
cavalletto  più  che  un  affreschista.  Alcuni  suoi  quadri, 
hanno  delle  dimensioni  considerevoli. 

Le  gallerie  di  Firenze,  sono  ornatissime  di  opere 
del  Botticelli  -7  e  i  suoi  primi  lavori  ne  rivelano  la 
somma  affinità  con  fra'  Filippo  Lippi.  Il  Botticelli, 
sprezzando  la  maestà,  la  gravità,  la  forza  muscolare, 
è  la  gioia  di  chi  ha  inclinazioni  poetiche.  Del  disegno 
non  è  sempre  rispettoso  quanto  dovrebbe  un  maestro 
pari  suo  ;  e,  per  amor  d'eleganza,  sforza  ]e  propor- 
zioni delle  figure,  e  tramuta  in  visione  ideale,  la  ma- 
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tori  a  dell'arte.  Nulla  di  più  difficile  che  tradurre  in 
parole  l'impressione  che  desta  il  Botticelli  ;  ed  io  au- 
guro ai  miei  lettori,  di  penetrare  nel  mistero  della  di 
lui  pittura,  che  ha  sostenitori  e  detrattori,  perchè  ri- 
chiede un  animo  speciale  per  intenderla. 

Una  delle  particolarità  del  Botticelli,  concerne  i 
soggetti  mitologici  o  allegorici  ;  ed  i  suoi  quadri  più 
popolari  appartengono  a  cotal  ciclo;  quali:  la  ca- 
lunnia d'Apelle,  impetuosa  e  bizzarra  composizione; 
la  nascita  di  Venere  agli  Uffizi  ;  l'allegoria  della  pri- 
mavera e  la  danza  delle  Grazie,  nella  galleria  dell'isti- 
tuto di  belle  arti.  Questi  quadri  hanno  una  grande 
importanza,  anche  fuor  dal  merito  pittorico,  essendo 
fra  i  primissimi  del  rinascimento  di  soggetto  profano. 

Studiandomi  di  dar  qualche  novità  o  delie  cose 
meno  conosciute,  io  dò  la  Pallade  degli  Uffizi,  che  si 
credè  perduta,  e  fu  ritrovata  negli  anni  decorsi  (Ta- 
vola XLVIII) .  Questa  Pallade  che  il  Botticelli  eseguì 
per  Lorenzo  de'  Medici,  era  esposta  in  galleria;  come 
una  cosa  insignificante;  così  prima  di  Guglielmo  Spen ce, 
nessuno  vi  ravvisò  la  Pallade  botticelliana,  di  cui  parla 
il  Vasari.  Si  fa  risalire  al  1480;  e  la  sua  simiglianza 
col  quadro  delia  nascita  di  Venere  e  la  Primavera, 
è  evidente. 

Riproduco  altresì  un  quadro,  meno  noto;  dello  stesso 
carattere  che  rappresenta  Marte  e  Venere  (Tav.  XLIX). 
Trovasi  nella  galleria  nazionale  di  Londra.  La  figura 
più  bella  è  Venere.  Sdraiata  su  un  prato  fiorito,  in 
un  costume  disciolto  a  piegoline  sottili,  osserva  Marte 
che  dorme  profondamente.  Ha  le  gambe  meschine. 
Marte,  che  si  sveglierà  al  suono  di  un  corno,  cui  un 
satirello  dà  quanto  più  fiato  può.  E  si  vorrebbe  veder 
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smossa  dalla  sua  immobilità  statuaria,  la  figura  di 
Yen  ere;  auzi  un  satirello  si  volge  a  lei,  aspettando 
che  sorrida  ;  ma  essa  è  fatta  per  essere  amata  da  noi, 
più  clic  da  Marte  $  e  noi  si  dice  clic  è  adorabile.  La 
galleria  di  Londra,  è  ricca  di  quadri  botticelliani, 
alcuni  autorevolmente  contestati.  Osserva  Fed.  Bur- 
ton,  autore  di  un  cenno  biografico  del  Botticelli,  con- 
tenuto nel  catalogo  della  galleria,  osserva,  dico,  che 
diversi  quadri  dati  al  Botticelli  sono  esciti  dalla  sua 
bottega  e  non  dal  suo  pennello.  L'osservazione  è -giu- 
sta, ma  il  Burton  non  ne  tenne  molto  conto. 

Il  Botticelli  dipinse  dei  quadri  sacri;  e  (a  parte  gli 
affreschi)  cito  l'adorazione  dei  magi.  Creduta  smar- 
rita come  la  Pallade,  fu  ritrovata  parecchi  anni  sono 
agli  Uffizi,  dove  si  dava  a  Domenico  Ghirlandaio .  Era 
in  S.  Maria  Novella;  di  qui  passò  alla  raccolta  della 
villa  di  Poggio  Imperiale,  oj>poi  nel  1796,  ove  oggi 
si  vede,  anzi  si  ammira,  poiché  è  un  quadro  mira- 
bile. La  galleria  degli  Uffizi,  è  ornata  altresì  del  ce- 
lebre tondo,  qui  riprodotto,  rappresentante  la  Madonna 
con  Gesù  e  vari  angeli  (Tav.  L)  ;  e  siccome  l'opero- 
sità del  Botticelli  fu  tanta,  il  numero  dei  suoi  quadri 
è  grandissimo,  o  almeno  tale  appare.  Ma  quali  sono 
suoi  e  quali  no?  Qui  sta  il  punto  nero.  Pochi  pittori 
hanno  dato  luogo  a  contestazioni  tanto  rumorose  quanto 
il  nostro;  il  quale,  vorrebbesi  avere  in  ogni  galleria. 
E  detto  della  galleria  di  Londra,  convien  notare  clic 
nella  galleria  di  Dresda,  si  vogliono  possedere  dei 
numerosi  Botticelli  ;  e  fra  le  gallerie  estere  quella  di 
Berlino,  si  vanta  di  possederne  alcuni,  fra  i  quali  due 
splendidi. 

Indicai  il   Botticelli  pittore  di    scene  profane  e  di 


Tav.  XLYIII.  —  La  Pallade  di  Sandro  Botticelli, 
nella  galleria  degli  Uffizi  di  Firenze 
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Tav.  L.  —  La  Madonna  con  Gosìi  circondato  da  ; 
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scene  sacre ,  non  lo  indicai  qual  ritrattista.  Ma  egli, 
che  fu  un  temperamento  essenzialmente  poetico  e  dram- 
matico, emerge  nelle  scene  popolose  dove  può  com- 
porre e  scomporre  i  gruppi  delle  figure,  e  animarli  col 
suo  spirito  profano:  perciò  fece  pochi  ritratti.  Nella 
galleria  del  Pitti,  gli  si  dà  la  bella  Simonetta,  una 
Vespucci  che  potrebbe  essere  d'un  suo  seguace.  (Si 
conoscono  due  altri  ritratti  della  «  bella  »  di  Giuliano 
dei  Medici  ;  uno  nella  galleria  di  Chantilly,  un  altro 
nel  museo  di  Berlino,  ma  siccome  non  si  somigliano 
fra  loro,  si  domanda  quale  dei  tre,  è  il  vero  ritratto 
della  Simonetta) .  Un  altro  ritratto  botticelliano,  è  quello 
di  madonna  Éucrezia  dèi  Tornabuoni,  non  moglie  di 
Lorenzo  de'  Medici  come  dice  il  Vasari,  ma  madre  e 
moglie  di  Piero.  Vedesi  nel  museo  di  Berlino. 

Passiamo  ad  altro.  Dichiarai  che  il  Botticelli  fu  un  pit- 
tore di  quadri  di  cavalletto,  più  che  un  affrescante;  il 
che  non  esclude  che  non  abbia  eseguito  delle  belle  pit- 
ture murali.  E  Roma,  che  possedeva  una  stupenda  Ma- 
donna del  maestro,  (era  del  principe  Mario  Chigi  che  la 
vendè)  e  possiede  due  quadri  uno,  la  Madonna  con  Gesù 
nella  galleria  Colonna,  l'altro,  un'annunciazione,  nella 
galleria  Barberini,  oggetto  di  vivaci  contestazioni  ; 
Roma,  è  ornata  di  alcuni  affreschi  del  Botticelli  nella 
cappella  Sistina,  ordinatigli  da  Sisto  IV  (1471-84),  che 
fece  edificare  la  cappella.  E  questi  affreschi  si  vedono 
ancora,  e  il  loro  merito  è  superiore  al  nome  che  go- 
dono. Accennati  gli  affreschi  che  il  maestro  eseguì 
in  compagnia  di  Domenico  Ghirlandaio  a  Firenze  nella 
sala  d'udienza  di  Palazzo  Vecchio  (1482),  e  alcuni 
da  lui  eseguiti  (pare)  successivamente  (1486),  in  una 
villa  tra   Fiesole  e  Firenze   oggi   degli  Albizi,   (stati 
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scoperti  nel  1873:  dal  1881  sono  al  Louvre),  conviene 
accomiatarsi  da  Sandro  Botticelli,  da  questo  raffinato 
e  suggestivo  ideatore  di  scene  e  di  immagini,  che 
esercitano  un  supremo  fascino  sulla  nostra  genera- 
zione (1). 

Dunque  ebbe  dei  discepoli  e  dei  seguaci  il  Botti- 
celli  )  il  Vasari  nomina  un  Biagio,  che  si  vorrebbe  rav- 
visare in  un  Biagio  d'Antonio  Tucci  (1446  f  1515) 
pittore  di  qualche  merito,  se  può  dedursi  dall'incarico 
che  ricevè  nel  1482,  di  dipingere  con  Pietro  Perugino 
nella  sala  d'Udienza,  nel  Palazzo  Vecchio  di  Firenze. 
Ma  nessun  discepolo -pareggia  il  merito  di  Filippino 
Lippi  (1457  f  1504),  che  cominciò  a  formarsi  sotto  la 
disciplina  jdl  fra'  Diamante,  -e sotto  il  Botticelli  si 
fortificò.  Basta  ricordarne  gli  affreschi  della  cappella 
Brancacci  per  fargli  onore.  Era  giovanissimo  (1484), 
quando  fa  chiamato  a  completare  la  cappella  comin- 
ciata da  Masolino  e  non  del  tutto  finita  da  Masaccio. 
La  crocifissione  di  S.  Pietro  e  i  SS.  Pietro  e  Paolo 
davanti  a  Nerone,  si  davano  a  Masaccio  ;  e  la  falsa 
opinione  venne  abbattuta  da  un  cumulo  di  ragioni, 
esposte  in  origine,  dal  Eumhor  dal  Gaye  e  dal  Kugler. 
Così  gli  affreschi  della  cappella  Brancacci,  hanno  una 
capitale  importanza  nella  vita  di  Filippino  Lippi  (Ta- 
vola LI).  Il  quale,  seguendo  Masaccio  che  aveva  ri- 
tratto se  medesimo,  ritrasse  se  stesso,  nell'opera  sua, 
Antonio  del  Pollaiolo  e  il  Botticelli.  Filippino,  è  l'ul- 


(1)  Il  Botticelli  illustrò  una  parto  di  Danto;  o  gli  si  attribuiscono 
alcuno  illustrazioni  (lolla  Divina  Commedia,  olio  veffgonai  intagliato  da 
Baccio  Baldini,  nell'edizione,  col  commento  di  Cristoforo  Landino, 
stampata  a  Firenze  nel  1481. 
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Paolo  davanti  a  Nerone  di  Filippino  Lippi, 
al  Carmine  di  Firenze. 
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timo  personaggio  con  berretto;  Antonio  del  Pollaiolo, 
è  la  figura  di  profilo,  in  grande  berretto  alto,  clie 
sembra  voltarsi  improvvisamente;  e  il  Botticelli  è  la 
prima  figura  di  profilo,  dalla  parte  della  crocifissione, 

Gli  affreschi  brancacciani,  bencliè  risiedano  alti  nel- 
l'opinione di  tutti  gli  intelligenti,  non  fanno  scordare 
clie  Filippino  Lippi  è  l 'autore  di  uno  dei  quadri  più 
belli  di  Firenze.  Il  quadro  della  badia  fiorentina  (1480) 
rappresenta  S.  Bernardo  visitato  dalla  Madonna,  con 
un  corteo  d'angeli  e  il  ritratto  del  committente,  Piero 
del  Pugliese. 

I  detti  affreschi  e  questo  quadro,  bastano  a  preci- 
sare l'importanza  del  pittore.  Il  quale,  fu  desiderato  a' 
suoi  tempi  coane^è  oggi" dagli  amatori  e  dalle  gallerie. 
Nel  museo  di  Berlino  è  copiosamente  rappresentato; 
e,  genialmente,  da  una  mirabile  Madonna  in  adora- 
zione di  Gesù,  d'un  candore  inimitabile  [Tav.  LII]); 
ed  eseguì  (1489)  un  ciclo  d'affreschi  nella  cappella 
Caraffa  a  S.  Maria  sopra  Minerva  a  Roma;  eppoi 
(1500)  affrescò  la  cappella  Strozzi  in  S.  Maria  Novella. 
Filippino  Lippi  però,  nelle  ultime  opere,  non  ha  la 
semplicità  delle  prime,  è  artificioso,  ricercato  ;  non 
sa  più  dire  le  cose  con  l'aurea  spontaneità,  che  è 
tanto  bella  così  nell'arte  del  dipingere  come  in  quella 
dello  scrivere.  Contuttociò  vogliono  che  il  genio  di 
Domenico  Ghirlandaio,  gli  abbia  sorriso  nei  suoi  ul- 
timi anni.  Ma  dove*? 

Non  spingiamoci  fino  al  Ghirlandaio.  Ci  sono  altri 
pittori  notevoli  da  indicare  avanti;  tra  questi  pri- 
meggia Benozzo  Gozzoli,  coetaneo  di  Filippino  Lippi. 
Questi  era  esordiente,  quando  il  Gozzoli  raccoglieva 
ali  onori  dovuti  al  suo  merito.  Per  solito  viene  indi- 
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cato  nei  documenti  così  :  Benozzo  di  Lese  o  Alesso 
di  Sandro ,  e  nacque  a  Firenze  dove  si  educò  sotto 
il  Beato  Angelico,  che  assistè,  vedemmo,  a  Roma  e 
a  Orvieto.  Benozzo,  pieno  di  vivacità,  non  era  incli- 
nato alle  finezze,  e  fu  un  discepolo  infedele.  Nel  1449 
andò  a  stare  nell'Umbria,  a  Montefalco;  e  in  S.  For- 
tunato e  in  S.  Francesco  (1452)  eseguì  alcune  pit- 
ture che  ricordano  il  Beato  Angelico  ;  dal  quale,  se 
improvvisamente  si  era  separato  di  corpo,  non  poteva 
a  un  tratto,  essersi  separato  di  spirito.  Da  Monte- 
falco  Benozzo  si  recò  (sembra)  a  Perugia  ;  e  qui,  nel 
1456,  fece  un  quadro  colla  Madonna  e  vari  santi,  ora 
nella  pinacoteca  delle  città,  colle  stesse  reminiscenze 
di  Moiitefàléo.; ,e  la  presènza  di  Benozzo  nell'Umbria, 
concorse  a  dare  il  tono  alla  scuola  locale,  di  cui  parlo 
più  qua.  Tornato  a  Firenze,  Benozzo  ricevè  l'inca- 
rico da  Pietro  de' Medici,  di  affrescare  la  cappella  del 
palazzo  Riccardi  ;  il  gioiello  di  questa  insigne  fabbrica 
eretta  da  Michelozzo  Michelozzi.  Vi  lavorò  dal  1459 
al  63,  e  non  vi  è  amatore  d'arte  che  visitando  Fi- 
renze, non  vada  a  godersi  queste  pitture.  Rappresen- 
tano il  viaggio  dei  magi  a  Betelem  ;  e  il  viaggio,  com- 
posto di  molti  personaggi,  fu  rappresentato  da  Be- 
nozzo, come  un  corteo  del  XV  secolo  con  imprecisa- 
bile sfoggio  di  costumi  fiorentini. 

Opus  Benotii  si  legge  sul  berretto  di  un  perso- 
naggio che  è  l'autoritratto  del  pittore.  Il  quale,  af- 
frescò in  S.  Agostino  a  S.  Grimignano,  (1465)  )  e  si 
credè  che  gli  affreschi  di  S.  Gimignano  fossero  ante- 
riori a  quelli  di  Firenze  ;  e  a  Pisa  dipinse  arditamente 
un  ciclo  di  storie:  la  vendemmia  (Tav.  LUI),  la  ma- 
ledizione  di   Cam,  la  torre   di   Babele,    l'adorazione 
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Lei  magi,  l'annunciazione,  sino  a  raggiungere  il  mi- 
nero  di  ventiquattro  storie,  con  tale  fantasia  e  tale 
arietà  d'azioni  e  di  sentimento,  da  stupire.  Questo 
mmenso  lavoro,  principiò  nel  1468  e  finì  nel  1484. 
ledici  anni  di  fatiche  !  Ma  fatiche  ben  compensate 
[all'ammirazione  universale.  Perocché  se  la  critica 
ileva  la  intonazione  un  po'  decorativa  del  ciclo  pi- 
ano, meditando  sulla  difficoltà  di  popolare  con  un 
sercito  di  ligure,  una  superfìcie  immensa  di  muro, 
oda  la  facilità,  la  spigliatezza,  la  inesauribilità  dello 
pirito  di  Benozzo,  che  non  si  smarrì  mai  sulla  sua 
ia  lunga,  piena  di  pericoli; 

È  possibile  che  Benozzo  abbia  avuto  degli  aiuti  ;  e 
L  Crowe  e  Cavalcasene  trovano,  nelle  pitture  che  di- 
cuto,  la  mano  del  discepolo  di  Bv  Z anobi  Machia- 
velli (1418  f  79).  Le  recenti  ricerche  escluderebbero 
ale  cooperazione  dagli  affreschi  del  camposanto.  Nei 
egistri  fu  scoperto  il  pittore  Bernardo  di  Lese  (fìo- 
iva  nel  1472)  non  indicato  n eli' alberello  dei  Gozzoli, 
omposto  dal  Milanesi,  e  dato  come  fratello  del  pit- 
ore  5  e,  come  garzoni  di  Benozzo,  sono  notati  un  Do- 
menico di  Losso  (fioriva  nel  1481)  un  Giovanni  e  un 
Bartolomeo  di  Giovanni  e  un  Baccio  (fiorivano  nella 
econda  metà  del  XV  secolo).  Sembra  invero  un  po' 
ingoiare  che  non  si  trovasse  a  Pisa  l'altro  discepolo 
ti  Benozzo  che  lo  assistè  a  S.  Gimignano,  Giusto 
> 'Andrea  (1440  f  98)  ;  ma  i  documenti  diligentemente 
aterrogati,  non  hanno  rivelato  la  presenza  di  questo 
attore  a  Pisa. 

Come  Benozzo  Gozzoli  così  Alessio  Baldo  vinetti 
iorentino  (1427  f  90),  fu  essenzialmente  un  affrescante 
:  attinse  la  educazione  a  una  sorgente  opposta  a  quella 
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del  G  uzzoli.  Il  Bai  do  vinetti  seguì  le  idee  di  Paolo  Uc- 
cello, di  cui  probabilmente  fu  discepolo  5  quindi,  senza 
esitazione,  fu  un  naturalista;  ed  il  suo  posto  vien  su- 
bito dopo  quello  degli  artisti  maggiori,  se  non  per  la 
vena  del  comporre,  che  non  possedè,  per  la  franchezza 
del  pitturare.  Mi  limito  all'indicazione  d'un  suo  solo 
dipinto  ;  l'affresco  dell'adorazione  dei  magi  nell'atrio 
della  SS.  Annunziata  a  Firenze;  e  desidero  che  l'occhio 
si  rivolga  soprattutto  all'ambiente,  dove  si  svolge  la 
scena  :  un  angolo  paradisiaco  del  Valdarno,,  esatta- 
mente riprodotto  e  illuminato  dallo  spirito  del  pittore. 

Il  Baldovinetti  si  onora  di  avere  iniziato  all'arte 
Domenico  Ghirlandaio,  e  si  fa  maestro  di  Cosimo 
Rosselli. 

Cosimo  Rosselli,  fiorentino,  (1438  f  1507),  d'una 
diecina  d'anni  più  vecchio  del  Ghirlandaio,  fu  molto 
considerato  dal  barone  di  Rumhor,  ma  non  sarà  tanto 
da  noi,  perchè  la  sua  pittura  s'inchinò  sempre,  umile, 
a  quella  degli  altri,  e  rinunciò  alla  gloria  d'un  pro- 
prio carattere. 

Stando  al  Baldinucci,  il  Rosselli  si  mise  giovinetto 
sotto  Neri  di  Bicci  e  seguì  il  Baldovinetti,  oscillando 
infine  fra  questi  e  il  Gozzoli.  Il  di  lui  miglior  dipinto 
è,  in  Firenze,  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio;  un  affresco 
rappresentante  una  processione  con  diversi  ritratti  di 
personaggi  del  XV  secolo,  fra  i  quali  Pico  della  Mi- 
randola. L'affresco  è  firmato,  e  il  barone  di  Rumhor 
vi  lesse  la  data:  1456.  Oggi  è  indecifrabile;  e,  ve- 
risimilmente,  deve  essere  letta  1476  ;  se  no  il  Rosselli 
avrebbe  dipinto  la  sua  opera  migliore,  di  dicias- 
sette anni. 

Fra  il  Baldovinetti  e  il  Ghirlandaio,  stanno  i  due 
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Pollaiolo  ;  uno  più  vecchio  del  Rosselli  doveva  citarsi 
prima  del  Rosselli  medesimo.  Questi  è  Antonio  bel 
Pollaiolo  (1429  f  98),  ossia  Antouio  di  Iacopo  di  Gio- 
vanni di  Benci  detto  il  Pollaiolo,  fiorentino,  fratello 
di  Pietro   del  Pollaiolo  (1441  f  89?). 

Il  padre  dei  Pollaiolo  non  fu  un  orefice  come  credè 
il  Morelli:  Iacopo  d'Antonio  di  cognome  Benci  era 
un  pollaiolo,  e  diede  alla  sua  discendenza  il  casato  dei 
Pollaiolo.  Ciò  si  raccoglie  dal  Cellini,  nel  proemio 
ai  suoi  Trattati  dell'Oreficeria  e  della  Scultura,  dove, 
dichiarata  l'origine  di  Iacopo,  il  Celimi  parla  d'Antonio 
e  dice  che  fu  orefice  e  fu  sì  gran  disegnatore,  «  che 
non  tanto  che  tutti  gli  orefici  si  servivano  dei  sua 
bellissimi  disegni,  i  quali  erano  di  tanta  eccellenzia 
che  ancora  molti  scultori  e  pittori  (io  dico  dei  mi- 
gliori di  quelle  arti)  si  servirno  de7  sua  disegni.  »  An- 
tonio, fa  messo  a  imparare  l'oreficeria  da  Bartoluccio 
Ghiberti;  e  Pietro,  a  imparar  la  pittura  sotto  Andrea 
del  Castagno,  dice  il  Vasari.  Ma  Pietro  del  Pollaiolo, 
ricorda  più  il  Baldovinetti,  che  Andrea  del  Castagno. 
Il  vero  è  questo  :  che  ambedue  furono  dei  disegnatori 
irreprensibili  ;  e  soprattutto  il  fratel  maggiore,  Anto- 
nio, fu  un  artista  di  primo  ordine.  Forte  nell'anato- 
mia di  cui  aveva  studiato  l'eterne  leggi  sui  cadaveri, 
maestro  nel  disegnare  il  nudo,  pochi  artisti  rappre- 
seli tauo  il  naturalismo  e  le  sue  dottrine,  con  più  ardore 
di  lui.  Esercitò,  oltreché  l'oreficeria,  la  scultura;  ed  io 
misi  nella  sua  giusta  luce,  i  monumenti  di  Sisto  IV  e 
di  Innocenzo  VIII  in  S.  Pietro  in  Vaticano.  Qual  pit- 
tore, il  martirio  di  S.  Sebastiano  (1475)  che  è  nella 
galleria  nazionale  di  Londra  dal  1857,  lo  rappresenta 
benissimo;  e  non  saprei  che  quadro  indicare,  il  quale 
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riassumesse  meglio  il  genere  e  i  meriti  del  nostro  mae- 
stro. Il  quadro  apparteneva  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano 
de7  Servi  a  Firenze,  ed  è  fatto  per  chi,  alle  gravi  dif- 
ficoltà di  rappresentare  il  vero  francamente  e  ardi- 
tamente, non  rifiuta  la  propria  ammirazione.  È  dubbioso 
che  sia  tutto  di  Antonio.  È  ammesso  da  tutti,  e  il 
Vasari  lo  avvertì,  che  Antonio  e  Piero  lavorarono  spesso 
in  compagnia  5  e  forse  per  questo,  le  costoro  pitture 
si  somigliano.  È  verisimile,  dunque,  che  Antonio,  il 
quale  era  più  scultore  che  pittore,  desse  i  disegni,  e 
il  fratello,  che  era  pittore,  li  colorisse.  Ciò  spieghe- 
rebbe come  l'Alberti  ni,  il  quale  pubblicò  un  Memoriale 
nel  1510,   attribuisse  a  Piero  il  quadro. 

Il  maneggio  de'  colori  doveva  possederlo  Piero  più 
d'Antonio;  così  a  questi  si  dà,  agli  Uffizi,  il  disegno 
di  un  magnifico  dipinto  coi  Ss.  Iacopo,  Vincenzo  e 
Eustacchio,  e  a  Pietro  il  merito  di  averlo  vagamente 
colorito  (1470). 

Dalla  stessa  collaborazione,  si  crede  escita  la  imagine 
d'una  Prudenza  nella  medesima  galleria;  figura  matro- 
nale che  i  compilatori  del  Cicerone  non  indicano;  e  una 
pregevole  annunciazione  della  galleria  di  Berlino. 

A  Piero  del  Pollaiolo  si  attribuirono  dal  Vasari,  al- 
cuni affreschi  nella  cappella  del  cardinale  di  Portogallo 
in  S.  Miniato  al  Monte  a  Firenze  (ove  trova  vasi  un 
tempo  il  detto  quadro),  ma  una  parte  della  critica 
moderna,  manifesta  l'opinione  che  siano  del  Baldo  vi- 
netti. Pietro  vive  splendidamente  in  un  quadro  nella 
collegiata  di  S.  Grimignano,  uno  dei  suoi  rari  quadri 
firmati  (1483)  :  l'incoronazione  della  Madonna,  datogli 
a  fare  da  Domenico  Strambi,  che  aveva  ordinato  al 
Gozzoli,  gli  affreschi  sangemignanesi  che  ho  accennato. 
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Antonio  del  Pollaiolo ,  scultore  e  pittore,  fa  venire 
in  mente  il  suo  coetaneo  orefice,  scultore  e  pittore, 
Andrea  del  Veerocchio,  fiorentino  (1435  f  88),  au- 
tore di  un  monumento  equestre  di  fama  mondiale,  il 
monumento  a  Bartolomeo  Colleoni  a  Venezia  (l)  e  più 
scultore  che  pittore.  Si  crede  che  l'unico  suo  quadro 
sia  il  celebre  battesimo  di  Cristo,  nella  galleria  del- 
l'istituto di  belle  arti  a  Firenze  (Ta\^  LIV).  Lo  di- 
pinse assistito  dal  più  brillante  de'  suoi  discepoli  : 
Leonardo  ;  e  questi  vi  rivelò  la  sua  schiacciante  su- 
periorità. Il  Verrocehio,  scoraggiato,  racconta  il  Va- 
sari, buttò  via  i  pennelli  e  si  diede  esclusivamente 
alla  scultura  (9).  Cos'era  avvenuto'?  Le  due  figure  di 
Cristo  e  di  S.  Giovanni  dure  e  insensibili,  in  nessun 
modo  possono  sostenere  il  confronto  dell'angelo  at- 
tribuito a  Leonardo,  (il  museo  di  Torino  possiede 
uno  schizzo  che  autentica  l'attribuzione  leonardesca). 
Che  grazia,  in  quella  fìguretta  dai  cappelli  inanellati 
e  dallo  sguardo  dolcissimo  !  Come  fa  risaltare  la  fred- 
dezza dell'angelo  vicino  !  Forse  Leonardo  dipinse  an- 
che il  fondo }  il  quale  ha  serenità  leonardesca,  ed  una 
parentela  spirituale  col  fondo  della  Gioconda.  L'occhio 
vi  si  posa  come  su  una  visione  deliziosa;  e  par  che 
l'armonia  dei  suoi  colori,  sia  la  meditata  espressione 
dell'ingegno  superiore,  che  vi  trasfuse  la  vita. 

Alcuni  critici  tedeschi,  si  studiarono  di  precisare 
fino  alle  minori  particolarità,  la  partecipazione  di 
Leonardo  nel  battesimo.  Non  esageriamo,  e  andiamo 


(1)  Lo  veda  riprodotto  nel  mio  Manuale  di  Scultura. 

(2)  Al  Verrocehio  è  stata  rivendicata  la  cooperazione  di  un  bel  quadro 
nella  cattedrale  di  Pistoia.  V.  più  sotto  dove  parlo  di  Lorenzo  di  Credi. 


176  Pittura  del  rinascimento 

avanti.  Si  attribuì  al  Verrocchio,  nella  stessa  raccolta, 
il  quadro  dell'Arcangelo  e  di  Tobia,  dato  generalmente 
al  Bptticelli.  L'opinione  è  del  Bode;  e  esistono  pochi 
quadri  più  dubbiosi  di  questo.  (Fu  dato  ai  Pollaiolo 
dal  Crowe  e  Cavalcasene). 

Gli  elementi  per  giudicare  il  Verrocchio  pittore, 
sono  modestissimi;  tuttavia  il  Bode  indicò  alcuni  altri 
Verrocchio;  ma  se  tutti  i  novi  battesimi  corrispon- 
dono a  quello  di  Firenze,  il  Bode  non  speri  fortuna. 

Finalmente  Domenico  Ghirlandaio,  ossia  Dome- 
nico di  Tommaso  Bigordi,  fiorentino  «  fatto  dalla 
natura  pier  esser  pittore».  Sul  primo  si  die  all'orefi- 
ceria come  :  l'Orcagna,  il  Botticelli,  Paolo  Uccello, 
Antonio  del  Pollaiolo,  il  Verrocchio  e  altri,  fra  cui 
Andrea  del  Sarto  (mi  limito  ai  pittori,  se  no  dovrei 
mettere:  il  Gioberti, -il  Brunellesco,  Donatello,  Luca 
dèlia  Robbia).  Vìsse  poco  e  produsse  molto  e  bene. 
Il  suo  genere  fa  l'affresco.  Discepolo  di  Alessio  Bal- 
dovinetti,  fa  il  primo  maestro  di  Michelangiolo;  e  pos- 
sedè alto  il  gusto  del  comporre.  Ciò  constitaisce  un 
merito  capitale,  per  chi  si  dà  all'affresco.  Così  pochi 
artisti  seppero  popolar  delle  scene  con  più  genialità 
di  lui.  Vien  fatto  di  ricordare  Benozzo  Gozzoli.  Ma 
il  Gozzoli,  non  ebbe  l'imponenza  drammatica  del  Ghir- 
landalo, né  là  purezza  di  questo,  né  il  suo  potere  di 
ritrattista;  così  il  nostro  maestro,  si  unisce  a  Giotto 
e  a  Masaccio,  ed  annuncia  le  glorie  più  fulgide  del 
rinascimento:  Leonardo,  Raffaello,  Michelangiolo.  Ve- 
diamolo nelle  sue  opere  maggiori;  negli  affreschi  della 
sala  dei  gigli  o  dell'orivolo  in  palazzo  Vecchio  a  Fi- 
renze, che  eseguì  nel  1481-85,  e  in  quelli  della  cap- 
pella Sassetti  in   S.  Trinità,   che  eseguì  per  incarico 


Tav.  L1V.  —  Il  battesimo  di  Cristo  di  Andrea  del  Yen/occhio 

e  di  Leonardo,  nella  galleria  dell'istituto  di  belle  aiti  di  Firenze 

(l'angelo  di  profilo  è  di  Leonardo). 
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eli  Francesco  Sassetti,  e  finì  nel  1485  ;  e  in  quelli  elei 
coro  in  S.  Maria  Novella.  Vediamolo  in  questi  ultimi, 
soprattutto,  che  formano  il  suo  capolavoro.  Li  fece 
dal  1485  al  90,  per  incarico  di  Giovanni  Tornabuoni. 
cugino  di  Lorenzo  de'  Medici.  Eappresentano  le  storie 
della  Madonna,  del  Battista  e  d'altri  santi,  e  formano 
un  ciclo  dei  j)iìi  splendidi  che  siano  usciti  da  pen- 
nello italiano.  Con  la  consueta  indifferenza  per  la 
storia,  abituale  in  questi  tempi  di  gioiosa  libertà,  il 
Ghirlandaio  commise  degli  anacronismi.  A  cominciare 
dalle  architetture,  spiranti  il  leggiadro  gusto  della  fine 
del  XV  secolo,  ai  costumi,  ai  personaggi,  parte  dei 
quali  sono  ritratti,  il  Ghirlandaio  ci  narrò  i  fatti  della 
Madonna  e  del- :  Battista^  come  -sé  si.  fosse  trattato  di 
scene,  le  quali  si  erano  svolte  sotto  i  suoi  propri 
occhi;  per  la  qual  cosa  negli  affreschi  del  coro  di 
S.  Maria  Novella,  vive  Li'  vita  di  Firenze  quattrocen- 
tista; e  vi  si  sono  riconosciuti  i  ritratti  dei  Tornabuoni, 
dei  Tom  aquinci  e  il  ritratto  di  Ginevra  Benci  Nic- 
colini  «  allora  bellissima  fanciulla  »  dice  il  Vasari,  che 
sarebbe  effigiata  nella  scena  della  visitazione.  Stanno 
fra  le  più  belle  storie  le  due  da  me  riprodotte  (Ta- 
vola LV  e  LVI)  )  e  nella  scena  del  patriarca  Zaccaria 
è  evidente  che  le  figure,  le  quali  fanno  ala  al  patriarca 
e  all'angelo,  sono  personaggi  del  tempo  del  Ghirlan- 
daio. Quivi  il  pittore  ritrasse,  cogliendone  con  su- 
X>eriorità  d'ingegno,  il  carattere  e  i  lineamenti,  tutti 
quelli  di  casa  Tornabuoni ,  e  nelle  quattro  figure 
intiere  in  cappuccio,  dalla  parte  dell'angelo,  Giovanni 
Tornabuoni  che  fece  dipingere  la  cappella  (il  primo) 
Pietro  Popoleschi,  Girolamo  Giachi  notti,  Leonardo  di 
Francesco  di  messer  Simone  Tornabuoni,  fratello   di 
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Giovanni;  e  nelle  mezze  figure  che  ragionano  insieme 
le  quattro  (sempre  dalla  parte  dell'angelo),  ritrasse 
m esser  Marsilio  Ficino  (il  primo)  Cristoforo  Landini, 
col  mantello  rosso;  e  Demetrio  Greco  che  gli  si  volta; 
e,  in  mezzo  a  questi ,  nella  figura  di  quegli  che  alza 
alquanto  una  mano,  m esser  Angelo  Poliziano;  che  è  il 
più  vivo  e  il  più  «  pronto  »  di  tutti;  direbbe  il  Vasari. 
Nelle  altre  figure,  ritrasse  ancora  dei  Tornabuoni  e 
due  Tornaquinci. 

Parliamo  dell'ultima  scoperta.  Nel  1898,  si  scuoprì 
un  affresco  del  Ghirlandaio,  nella  chiesa  d'Ognissanti 
a  Firenze,  da  questi  stato  dipinto  per  l'altare  dei 
Vespucci,  e  nascostocela  un. quadro  poco  interessante 
di  Matteo  Rosselli.  Il  Vasari  aveva  scritto  che  il  Ghir- 
landaio era  l'autore  di  un  Cristo  morto  e  alcuni  santi, 
nella  cappella  dei  Vespucci  in  Ognissanti;  e  di  una  pit- 
tura sopra  un  arco,  rappresentante  la  misericordia, 
«  nella  quale  è  il  ritratto  di  Americo  Vespucci  che  fece 
le  navigazioni  delle  Indie».  Secondo  il  Bòttari,  nel  1616, 
le  pitture  del  Ghirlandaio,  erano  state  imbiancate,  così 
le  ricerche  che  si  fecero,  si  limitarono  alle  pareti  delle 
due  cappelle  della  famiglia  Vespucci,  e  dettero  un  ri- 
sultato negativo,  inquantochè  si  constatò  che  l'intonaco 
delle  pareti,  era  stato  rinnovato.  Il  padre  Razzoli, 
pertanto,  sapendo  che  i  Vespucci,  oltre  le  cappelle, 
possedevano  un  altare  nella  chiesa,  pensò  che  dietro 
la  tela  del  Rosselli,  posta  sull'altare  de'  Vespucci, 
esistesse  l'opera  del  Ghirlandaio.  Provò,  e  trovò  l'af- 
fresco come  era  stato  descritto  dal  Vasari.  Che  valore 
ha?  La  misericordia  è  meglio  del  Cristo  morto;  e  vo- 
gliono che  siano  due  opere  giovanili,  eseguite  tra  il  1471 
e  73.  La  tecnica    è   troppo  franca   per   essere  di  un 
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giovane  pittore;  però  il  Cristo  morto,  non  è  un'opera 
che  corrisponde  alle  virtù  del  nostro  maestro.  E  sul 
ritratto  del  Vespucci.  un  bel  giovinetto  che  sta  allato 
nella  Vergine,  si  sono  sollevati  dei  dubbi.  La  scoperta, 
ad  ogni  modo,  fece  molto  rumore;  e  qui  se  ne  do- 
veva parlare. 

Furono  discepoli  del  Ghirlandaio:  David  (1451 
f  1575),"  Benedetto  (1458  f  97),  di  lui  fratelli;  Ri- 
dolfo (1483  f  1561),  di  lui  figliolo;  Bastiano  Mai- 
nardi  (f  1513),  di  lui  cognato;  Baldino  Baldinellt 
(1476,  viveva  ancora  nel  1515);  Iacopo  dell'Indaco 
(1477  f  1534),  ossia  Iacopo  dì  Lazzaro  di  Barto- 
lomeo detto  I'I-nd^co.;  'Francesco  Granacci  (1477 
f  1593)  ;  Iacopo  del  Tedesco  (fioriva  nel  1503);  un 
Niccolò  Cieco,  (fine  del  XV  secolo?),  su  cui  scar- 
seggiano le  notizie,  nonché  Michelangiolo  e  altri  maestri 
fiorentini.  Con  David,  il  nostro  maestro  dipinse  (1475) 
nella  cappella  Sistina  e  nella  libreria  Vaticana  ;  e  con 
Bastiano  Mainardi,  dipinse  nel  148.7  (?)  alcuni  affreschi 
della  cappella  di  S.  Fina,  nella  collegiata  di  S.  Gi- 
mignano.  Né  devesi  dimenticare  che  il  Ghirlaudaio 
esercitò  anche  l'arte  musiva;  e  nel  1489  cominciò  il 
musaico  dell'annuziata  sopra  la  porta  di  S.  Maria  del 
Fiore,  che  va  a'  Servi;  e  nel  1491,  con  David,  suo 
fratello  ed  altri,  accettava  di  fare  il  musaico  nella 
cappella  di  S.  Zanobi,  nella  stessa  chiesa. 

Il  più  interessante  fra  i  discepoli  di  Domenico  Ghir- 
landaio, a  parte  Michelangiolo,  fu  Ridolfo  ;  il  quale 
studi  ero  più  qua;  perchè  i  diritti  della  cronologia  mi 
impongono  di  parlare  avanti,  di  altri  pittori  fiorentini, 
come  Lorenzo  da  Credi  e  Piero  di  Cosimo. 

Lorenzo  di  Credi  (1459  f  1537)  fa  tornare  al  Ver- 


180  Pittura  del  rinascimento 

rocchio,  clie  gli  fu  maestro  ;  e  fa  pensare  al  Perugino 
e  a  Leonardo,  che  gli  furono  condiscepoli.  Non  si 
inalzò  all'altezza  né  del  primo  nò  dei  secondi;  e  fu 
guidato  ad  operare,  da  una  certa  grazia,  che  in  lui 
primeggiò  ogni  altra  virtù.  Il  suo  quadro  della  Ma- 
donna fra  i  santi  Zanobi  e  Giovambattista  nel  duomo 
di  Pistoia,  è  molto  fine,  e  al  suo  conspetto  impalli- 
discono gli  altri  suoi  dipinti  (Tav.  LVII).  Nobilissima 
la  figura  di  S.  Zanobi,  animata  da  un  flusso  di  vita 
così  forte  che  le  altre  figure,  magroline,  sembrano 
temperarne  la  gravità.  Si  direbbe  che  con  quest'ima- 
gine,  il  pittore  entri  trionfalmente  nel  cinquecento. 
Così  chi  guarda  bene  il  quadro,  vede  che  la  figura  di 
S.  Zanobi,  ha  una  forza  che  non  hanno  le  altre  due 
figure.  Magnifico  il  colorito.  Oggi  si  vorrebbe  dare, 
questo  quadro,  «  sostanzialmente  »  al  Verrocchio.  Il 
Salvi,  antico  storico  pistoiese,  fu  il  primo,  credo,  a 
dubitare  che  fosse  di  Lorenzo  di  Credi  5  e  la  recente 
scoperta,  fatta  dal  prof.  Chiti  di  Pistoia,  d'un  do- 
cumento che  dimostra  esserne  l'autore  il  Verrocchio 
(avrebbe  eseguito  il  quadro  fra  il  1478  e  79,  quando 
Lorenzo  di  Credi  era  appena  ventenne)  taglierebbe 
le  corna  al  toro.  Ma  il  toro  non  sembra  esser  di- 
sposto totalmente,  a  cotal  sacrifìcio  ;  e  si  vuol  con- 
ciliare la  vecchia  colla  nova,  attribuzione.  Lorenzo 
di  Credi  avrebbe  finito  il  quadro  verso  il  1485.  È 
la  seconda  edizione  del  monumento  al  cardinale  For- 
teguerri,  ideato  dal  Verrocchio  e  eseguito  da  altri; 
(veda  il  mio  Manuale  di  Scultura)  perchè,  in  realtà, 
il  documento  del  1485,  dice:  «  et  è  più  di  sei  anni 
l'harebbe  finita  »  se  avesse  ricevuto  «  el  debito  suo  ». 
Ma  a  che  punto  rimase  il   Verrocchio?  Questo  resta 
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eia  sapere.  La  questione  è  interessante  ;  e  la  diversità 
da  me  notata,  potrebbe  condurre  a  qualche  utile  ri- 
sultato. 

Lorenzo  di  Credi  ha  un  bel  quadro ,  a  Pistoia,  nella 
chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  ;  la  Madonna  con 
Gesù,  la  Maddalena  e  vari  santi.  Risale  al  1512,  ed 
è  incontestabile.  La  galleria  Borghese  possiede,  an- 
ch'essa, un  bel  quadro  di  lui,  la  Madonna  con  Gesù 
e  S.  Giovanni.  È  un  tondo  ;  cioè  un  dipinto  su  una 
superfìcie  circolare;  il  qual  genere  si  adottò  molto  in 
Toscana,  dopo  i  tondi  di  Luca  della  Robbia. 

Piero  di  Cosimo  (14627f  *Ì5"21),  fiorentino  si  chiama 
a  questo  modo,  non  perchè/si  chiamasse  Cosimo  suo 
padre  (Pietro  di  Lorenzo),  ma  perchè  fu  discepolo  di 
Cosimo  Rosselli .  Senonchè  egli,  che  fu  studiato  con 
amore  dall'Ullmann  e  recentemente  dal  Knapp,  ricorda 
Leonardo  soprattutto  nel  colorito. 

Ne  pubblico  il  capolavoro  :  la  Madonna  circondata 
da  vari  santi  nella  galleria  degli  Uffìzi  (Tav.  LVIII), 
e  una  Maria  Maddalena  attribuita  al  Mantegna,  resti- 
tuita al  suo  autore  dal  Morelli,  la  quale  dalla  raccolta 
del  Monte  di  Pietà  di  Roma,  passò  nella  raccolta 
Baracco  (Tav.  LIX). 

Piero  di  Cosimo  ebbe  l'amore  degli  sfondi  di  paese; 
e  nel  quadro  che  pubblico  il  fondo,  non  ha  picciola 
importanza.  Egli  è  ben  rappresentato  nelle  gallerie 
di  Berlino,  Dresda,  Londra  e  Parigi  ;  e  fu  un  buon  ri- 
trattista. Non  bisogna  esagerarne  l'importanza;  perchè, 
infine,  la  scuola  quattrocentista  fiorentina  sotto  il  pen- 
nello di  lui  e  di  quest'ultimi  artisti,  non  progredì. 

U epoca  dei  grandi  maestri  era  passata  :  Da  Ma- 
saccio, fra'  Filippo  Lippi,  il  Botticelli,  Filippino  Lippi 
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il  Gozzoli,  il  Ghirlandaio,  si  era  scesi  ad  artisti  im- 
personali, benché  ragionevoli,  e  sotto  qualche  aspetto 
graziosi  e  interessanti;  come,  appunto,  gli  ultimi  due: 
Lorenzo  di  Credi  e  Piero  di  Cosimo  ;  cui  aggiungo 
Baffaellino  del  Garbo  (1466  f  1524),  ossia  BAF- 
FAELLINO   DI    BARTOLOMEO    DI    GIOVANNI    DI    NICCOLO 

Capponi,  discepolo  di  Filippino  Lippi.  Il  quale  non 
va  confuso  con  due  altri  pittori  coetanei  e  dello  stesso 
nome:  Eafpaello  Capponi,  che  ha  un  quadro  nella 
galleria  di  S.  Maria  Nuova  a  Firenze,  datato  1500; 
e  Raffaello  Carli  (XVI  secolo),  che  ha  un  quadro 
nella  galleria  Corsini,  pure  a  Firenze,  datato  1502. 
Era  nella  cappella  Corsini  a  S.  Spirito. 

Scuola  senese,  umbra  e  umbro-fiorentina.  —  Il 
lettore  vorrà  conoscere  i  frutti  della  scuola  di  Simone 
Martini  e  dei  Lorenzetti. 

Ricordi  frattanto  che  citai  qualche  maestro  senese 
del  XV  secolo  nel  capitolo  antecedente,  perchè  la 
scuola  senese  del  quattrocento,  è  la  continuazione 
della  scuola  medieva  ;  ed  è  una  scuola  di  transizione, 
sfiorata  dai  quattrocentisti  fiorentini.  Così  la  scuola 
senese,  che  nel  XV  secolo  si  sostenne,  con  onore, 
accanto  alla  fiorentina,  nel  XV  secolo  mostrò  la  sua 
propria  inferiorità.  Conservò  il  suo  idealismo  e  la  sua 
dolcezza  ;  e  doveva  parere  un  arcaismo  ai  naturalisti 
fiorentini. 

Ai  maestri  citati  aggiungo:  Francesco  di  Giorgio 
(1439  f  1502)  discepolo  del  Vecchietta  di  cui  parlai  ; 
Neroccio  de'  Landi  (1447  f  1500)  molto  smagliante 
a  Francesco  di  Giorgio  ;  Benvenuto  di  Giovanni  di 
Meo  del  Guasta  (1436  f  1518),  che  ebbe  un  figliolo  pit- 


Tav.  LV1IT.  —  Madonna  con  sante  e  santi  di  Pier  di  Cosimo, 
nella  galleria  de^li  Uffizi  di  Firenze. 
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tore,  Girolamo  di  Benvenuto  (1470  f  1524);  e  quando 
si  pensi  che  la  immobilità  della  scuola  senese,  è  paral- 
lela alla  scultura  agitata  di  Iacopo  della  Quercia, 
(1371  f  1438)  c'è  da  restar  sorpresi.  Eppure  Siena 
non  fu  insensibile  all'apparire  d'un  artista  come  questo, 
ma  la  di  lui  influenza,  si  limitò  alla  scultura.  Una  sin- 
golarità compagna  non  esiste.  La  scultura  sì,  la  pit- 
tura no;  e  gli  stessi  artisti  che  esercitarono  simul- 
taneamente la  scultura  e  la  pittura ,  il  Vecchietta 
Francesco  di  Giorgio,  Neroccio  de'  Landi,  collo  scar- 
pello scavavano  la  vita,  col  pennello  dimenticavano 
Masaccio  e  gli  esempi;  di  Iacopo  della  Quercia.  Come 
una  pianta  ;cl^:dppo  ama  .gagliarda  espansione  si  esau- 
risce, così  la  pittura  senese  si  consumava,  dopo  una 
mirabile  irradiazione  di  forza. 

La  scuola  senese,  invecchiata,  ebbe  bensì  un  novo 
e  ultimo  getto,  fuori  dal  suo  terreno  naturale;  nel- 
l'Umbria, visitata  da  vari  maestri  senesi,  alla  fine 
del  XIV  e  al  principio  del  secolo  seguente. 

La  scuola  umbra  si  divise.  Alcuni  maestri  fecero  una 
pittura  contemplativa,  sotto  la  influenza  diretta  del 
l'idealità  senese  e  indiretta  del  Beato  Angelico,  ossia 
di  Benozzo  Gozzoli  (scuola  umbra)  ;  alcuni  altri  fecero 
una  pittura  umbro-fiorentina,  sotto  la  influenza  diretta 
dei  naturalisti  fiorentini  (scuola  umbro-fiorentina). 
Gubbio,  Foligno,  cui  si  aggiunse  Fabriano,  città  mar- 
chigiana vicina  a  Gubbio,  furono  i  centri  della  scuola 
umbra,  e  soleggiarono  il  campo  dell'Umbria  verde, 
tutto  consparso  della  poesia  di  S.  Francesco.  Così 
questi  luoghi,  furono  predestinati  a  infuturare  la  sere- 
nità d'una  pittura  mistica. 

Gentile  da  Fabriano,  (1370  f  1428),  fu  uno  dei 
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pittori  più  randagi  del  suo  tempo  ;  e  con  Vittore  Pi- 
sano ,  fu  il  fondatore  della  scuola  veneziana,  ed  occupò 
il  primo  posto  nella  scuola  umbra,  rappresentata  da 
Allegretto  Nuzi  di  Fabriano,  da  Ottaviano  Nelli  di 
Gubbio  e  da  Niccolò  Alunno  di  Foligno.  L'essere  più 
vecchio  di  circa  vent'anni  del  Beato  Angelico,  non 
dà  credito  alla  notizia  vasariana  che  Gentile  siasi  edu- 
cato sotto  questo  maestro.  Su  suoi  principi  mancano 
notizie  certe;  ma  evidentemente,  Gentile  ebbe  l'incli- 
nazione alla  dolcezza  e  alla  serenità.  Gli  si  dà  per 
maestro  Allegretto  Nuzi  .;  ed  io  credo  che  sia  restato 
sensibilizzato  anche  dà  Ottaviano  di  Martino  di  Nello, 
ossia  Ottaviano  Nelli.      ,   v  : 

Le  opere  di  Gentile  da  Fabriano,  sono  poche;  e 
il  suo  capolavoro,  che  ha  il  pregio  d'esser  ben  con- 
servato è  T adorazione  dei  magi,  nella  galleria  dell'isti- 
tuto di  belle  arti  a  Firenze,  che  dipinse  nel  1423  per 
Palla  Strozzi  (Tav.  LX).  Ornato  di  una  cornice  di 
gusto  veneziano,  una  specie  di  trittico,  ha  un  aspetto 
poetico  che  rapisce  ;  e  l'osservatore  rimane  impres- 
sionato dalla  calda  vivacità  dei  colori,  e  dalla  esube- 
rante sontuosità  di  alcuni  costumi.  È  lavorato,  anzi 
carezzato,  con  tanta  finezza  che  pare  una  miniatura. 
A  Brera  si  vede  una  sua  glorificazione  della  Madonna 
firmata:  Gentili s  de  Fabriano  pinxit,  che  era  nella 
chiesa  dei  Mille  Osservanti  di  Valle  Romita,  presso 
Fabriano,  inferiore  al  quadro  di  Firenze;  e  nella  fonda- 
zione Poldi  Pezzoli  entrò,  ultimamente,  una  Madonna 
che  ha  i  caratteri  di  Gentile  da  Fabriano.  Del  quale  è 
una  Madonna  che  adora  Gesù,  nel  museo  civico  di  Pisa 
(già  nello  spedale)  ;  e  la  pinacoteca  di  Perugia,  pos- 
siede una  Madonna  in  trono,   deliziosa.  Lo  stesso  sog- 
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getto  dipinse  (1425)  in  affresco,  nel  duomo  d'Orvieto; 
ma  come  il  Beato  Angelico ,  Gentile  da  Fabriano  era 
portato,  dalla  sua  tecnica,  più  alle  minuzie  del  quadro 
di  cavalletto,  che  alle  grandi  sintesi  murali.  Eppure 
non  trascurò  quest'ultimo  genere  !  E  prima  di  dipin- 
gere a  Orvieto  egli  unitamente,  vuoisi,  a  Vittore 
Pisano,  affrescò  nella  sala  del  maggior  consiglio  nel 
palazzo  ducale  di  Venezia  nel  1411-14  secondo  -il 
Venturi,  o  nel  1422,  secondo  un'antica  persuasione; 
e  qui  col  calore  dell'esempio,  animò  del  suo  spirito 
la  pittura  locale.  Disgraziatamente  le  pitture  del 
palazzo  Ducale  perirono.  Gentile  affrescò  una  cap- 
pella per  Pan$olfq  Malateste  in./  Brescia  (1414-19), 
nell'antico  broletto  (le  pitture  non  esistono  più),  e 
successivamente  affrescò  a  Roma  in  S.  Giovanni  La- 
terano  (1427)  e  a  Roma  ricevè  la  sepoltura,  in  S.  Fran- 
cesca Romana. 

Parlai  prima  del  discepolo  che  dei  maestri.  Ma  di 
Allegretto  Nuzi  (1346  f  85?)'  poco  ho  da  dire:  dopo 
aver  accennato  il  suo  quadro  datato  (1365),  nel  museo 
cristiano  del  Vaticano  e  dopo  aver  detto  che  non  vale 
Ottaviano  Nelli  (f  1444),  il  quale  non  è  ancor  noto 
quanto  sarebbe  giusto,  anche  avuto  riguardo  alla  con- 
siderazione in  cui  fu  tenuto  dai  contemporanei.  Affre- 
scante e  pittore  di  cavalletto,  godè  la  familiarità  dei 
Montefeltro,  e  apparisce  assai  operoso.  Ultimamente  il 
Calzini  riconobbe  il  Nelli,  in  una  bella  Madonna  con 
Gesù  nella  raccolta  Bordonaro  a  Palermo;  e  pochi 
scrittori  d'arte,  ignorano  la  sua  Madonna  del  Belve- 
dere in  S.  Maria  Nuova  a  Gubbio  (1404?).  Ma  bisogna 
vederlo  nei  dipinti  del  coro  di  S.  Agostino  a  Gubbio, 
non  citati  dal  Cicerone:  e  particolarmente,  negli  af- 
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freschi  della  cappella  del  palazzo  Trinci  a  Foligno , 
eseguiti  dal  pittore  eugubino  nel  1424.  Né  è  lecito 
dimenticare  i  di  lui  affreschi,  (1428-32)  nella  chiesuola 
detta  della  «  Madonna  dell'Omo  »  presso  Urbino;  così 
qui  si  citano,  rappresentando  la  maturità  della  sua  arte. 

Nominai  Niccolò  Alunno  di  Foligno  (circa  1430 
t  15D2)  o  Niccolò  da  Foligno,  ossia  Niccolò  di  Li- 
beratore Mariani,  detto  l'Alunno.  11  suo  quadro  più 
antico,  secondo  ilMariotti,èdell458,  l'ultimo  del  1499. 
L'Alunno  potè  trovarsi  a  contatto  colGozzoli,  nel  tempo 
che  dipingeva  a  Montefalco.  Così  si  spiega  come  i 
di  lui  quadri  giovanili,  abbiano  l'accento  del  Gozzoli  ; 
del  quale  forse  fu  discepolo  e  fu  al  certo  imitatore. 
Quest'accento  è  profondo  in  alcuni  affrescl  lineila  chiesa 
di  S.  Maria  in  Campo,  vicino  a  Foligno,  che  non  sono 
le  sue  meglio  pitture.  Egli  emerge  in  un  grande  quadro, 
con  diversi  pannelli,  nella  chiesa  di  S.  Niccolò  a  Fo- 
ligno (1492).  È  incontestabile  che  l'arte  del  Grozzoli 
si  dilatò  nell'Umbria,  per  mezzo  di  Niccolò  Alunno, 
il  quale  formò  Fiorenzo  di  Lorenzo,  e  preparò  il  Pe- 
rugino. 

Accennai  un  indirizzo  naturalista  o  fiorentino,  della 
scuola  umbra;  accennai  la  scuola  umbro-fiorentina; 
e  il  suo  anello  di  unione  è  Pier  della  Francesca,  di 
origine  umbro-fiorentina  (Borgo  S.  Sepolcro,  sua  pa- 
tria, è  fra  i  confini  della  Toscana  e  dell'Umbria)  e 
d'educazione  fiorentina. 

Sta  bene  Pier  della  Francesca.  Ma  chi  non  si  ac- 
corse che  ebbe  i  suoi  precursori,  nell'Umbria?  Chi  non 
volse  gli  occhi,  curiosi,  sui  fratelli  Lorenzo  e  Iacopo 
da  Sanseverinó  ?  (fiorirono  nel  1416).  A  pensare  ad 
alcuni  loro  affreschi  di  S.  Giovanni  a  Urbino,  eseguiti 
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nel  1416,  si  resta  sorpresi  e  quasi  .smarriti.  I  pittori 
guardano  il  vero  risolutamente,  e  battono  la  via  pe- 
ricolosa del  naturalismo,  con  uno  slancio  che  valica 
i  limiti  d'ogni  prevenzione.  Preludono  non  solo  Pier 
della  Francesca,  ma  Masolino,  e  Masaccio;  e  fanno 
pensare  al  Lippi,  al  Ghirlandaio,  non  per  l'aspetto 
irreprensibile  delle  forme,  ma  per  l'arditezza  dell'idee 
che  esse  precisano.  Non  trascuriamo  questi  pittori 
dimenticati. 

Pier  bella  Francesca  (1420  ?  f  92)  ossia  Piero 
di  Benedetto  della  Francesca,  si  educò  sotto  Do- 
menico Veneziano,  assistendo  il  maestro  in  certi  af- 
freschi periti  (1439-50)  nella  chiesa  di  S.  Egidio, 
annessa  allo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  a  Firenze.  Tale 
è  l'opinione  corrente;  ma  io  credo  che*Pier  della  Fran- 
cesca, sia  stato  sensibilizzato  da  Paolo  Uccello.  Citato 
fra  i  maggiori  prospettici  del  suo  tempo,  egli  coltivò 
gli  studi  della  prospettiva  amorosamente,  e  compose 
un  trattato  su  quest'arte.  Così  egli  fu  un  teorico  e 
un  pratico,  e  trattò  l'affresco  e  la  pittura  di  cavalletto. 
I  suoi  affreschi  più  ragguardevoli  sono  a  Arezzo,  nella 
chiesa  di  S.  Francesco.  Gli  furono  ordinati  dall'aretino 
Luigi  Bacci  e  narrano  le  leggende  della  croce,  in 
un  modo  genialmente  audace  (Tav.  LXI).  Ma  non  fu 
questi  un  affrescante  d' inclinazione.  Osservatore  del 
corpo  umano,  ricercatore  d'ogni  sfumatura  del  senti- 
mento, colorista  luminoso,  Pier  della  Francesca  fu  un 
pittore  di  quadri,  e  emerse  come  ritrattista;  difatti 
il  suo  migliore  dipinto  è  un  dittico  degli  Uffìzi  col 
ritratto  di  Federico  da  Montefeltro  duca  d'Urbino  e 
di  Battista  Sforza  sua  moglie  (1469?).  Oggi  gli  si  dà, 
con  molta  verisimiglianzn,  un  magnifico  quadro  diBrera, 
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la  Madonna  con  santi  ed  angeli  e  Federigo  di  Mon- 
tefeltro  inginocchiato  ;  il  quale  avrebbe  eseguito  per 
la  chiesa  degli  Zoccolanti  d'Urbino  (1472-73).  Si  dava 
al  di  lui  seguace  fra7  Carnevale;  e  l'arte  del  ritrattista 
insigne,  anche  qui  spicca  sì  nella  figura  del  duca  sì 
in  quella  della  Madonna ,  nella  effìgie  della  quale  si 
riconobbe  Battista  Sforza.  Infine  il  nostro,  entrando 
in  relazione  colla  corte  d'Urbino,  contribuì  a  prepa- 
rare l'ambiente,  nel  quale  doveva  aprire  i  suoi  begli 
occhi,  Eaffaello.  Perciò  l'opera  di  Pier  della  Fran- 
cesca quivi  si  intreccia  a  quella  di  Paolo  Uccello,  di 
Melozzo  da  Forlì  suo  discepolo;  e  di  Luciano  Laurana. 
La  qual  cosa,  non  è  picciol  vanto  per  il  maestro  ;  che 
mercè  l'invito  di  Borso  d'Este,  potè  far  germinare 
l'influsso  della* sua  arte,  anche  a  Ferrara.  (Si  dice 
erroneamente  che  vi  andò  nel  1470,  invece  che  a 
principio  del  regno  di  Borso,  e  le  sue  pitture  sono 
perite:  veda  dove  parlo  della  scuola  ferrarese  e  bo- 
lognese) . 

Fu  suo  discepolo  fra'  Carnevale,  o  meglio  fu  suo 
seguace  (entrò  in  rapporti  con  Pier  della  Francesca 
che  era  già  artista),  Melozzo  da  Forlì  e  l'energico  e 
magniloquente  Luca  Signorelli,  gloria  fulgidissima 
dell'arte  italiana  (1). 

Su  Fka'  Carnevale  d'Urbino  (f  1484)  ossia  Bar- 
tolomeo Corradihi,  ho  poco  da  dire.  Le  notizie  sono 


(1)  Gli  si  dà,  come  discepolo,  un  Don  Bartolomeo  della  Gatta 
che  sarebbe  aretino,  (f  1491  ?),  parteciperebbe  anche  dell'arto  del  Si- 
gnorelli ;  ma ,  in  realtà,  è  un  artista  della  cui  esistenza,  stando  al 
Milanesi,  devesi  dubitare  molto.  Così  le  opere  attribuito  a  costui,  sa- 
rebbero di  vari  pittori  aretini. 


Tav.  -LXI.  —  Il  sogno  eli  Costantino,  di  Pier  della  Francesca, 
nel  duomo  d'Arezzo, 
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scarse,  e  le  pitture,  in  gran  parte  sono  contestate 
(due  opere  autentiche  di  lui,  si  veggono  nella  gal- 
leria Barberini).  Si  sa  che  esercitò  anche  l'architet- 
tura, tanto  vero  era  inscritto  come  architetto  alla 
corte  d'Urbino;  e  potrebbe  darsi  che  abbia  avuto 
una  parte  nella  erezione  del  palazzo  Ducale.  È  meglio 
parlare  di  Melozzo  da  Forlì,  (1438  f  94),  ossia  Me- 
lozzo  degli  Ambrosi,  che  fu  studiato  diligentemente 
dallo  Schmarsow.  Benché  l'azione  di  Pier  della  Fran- 
cesca sia  certa,  non  si  può  negare  che  l'arte  del 
Man tegna  non  abbia  esercitato  su  Melozzo,  una  sen- 
sibile impressione.  (Veda -qui  sotto  dove  accenno 
Ansui.no  da  Forlì).  Melozzo  fu  sensibilizzato  anche 
da  un'  influenza "fiamminga,  dovuta^  al  contatto  che 
ebbe  con  Giusto  di  GtAnd  (fioriva  nel  1473)  alla 
corte  de'  Montefeltro  :  (questi  ivi  si  trovava  a  lavo- 
rare nel  1473).  Così  avvenne  che  alcune  opere  del 
maestro  fiammingo,  furono  date  al  maestro  forlivese  ; 
cioè  quattro  quadri  allegorici  rappresentanti  la  mu- 
sica, la  rettorica,  l'astronomia  e  la  dialettica  ;  i  due 
primi  dal  1866  nella  galleria  nazionale  di  Londra, 
gli  altri  due  in  quelle  di  Berlino. 

A  lioma  dipinse  nella  biblioteca  del  Vaticano,  in 
più  volte;  (tra  il  1477  e  il  1481  si  dice).  Però  un  do- 
cumento recentemente  pubblicato,  mostra  che  Melozzo 
trovavasi  a  Roma  nel  1489,  e  pare  che  in  quest'epoca 
vi  si  trattenesse  ancora  a  lungo  ;  e  si  indica,  con  par- 
ticolare interesse,  un  affresco  che  faceva  parte  delle 
dette  pitture,  nella  pinacoteca  del  Vaticano  :  Sisto  IV 
che  conferisce  al  Platina,  la  carica  di  prefetto  della 
Vaticana,  il  quale  espone  lo  spettacolo  dell'arte,  con 
delle  forme  d'una  stupenda  realtà,  non  ispogliata  da 
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un  certo  tenue  velo  di  eleganza  (Tav.  LXII).  Questa 
è  l'arte  di  Melozzo;  che,  chiamato  a  Urbino  dal  duca 
Federigo,  ivi  eseguì,  nel  palazzo  Ducale,  (1474)  delle 
pitture  disgraziatamente  perite  ;  (il  Calzini  stampò  che 
nel  1467  il  palazzo  si"  principiò,  ma  poi  scuoprì  che 
nel  1467  era  in  corso  di  esecuzione,  da  uno  o  due 
anni  ;  [cfr.  un  suo  studio  nelVArch.  storico  dell'arte 
col  suo  recente  volume  Urbino  e  i  suoi  monumenti]) 
e  in  questa  medesima  epoca  circa,  fece  degli  affreschi 
nella  chiesa  dei  SS.  Apostoli  a  Roma,  di  cui  si  ve- 
dono i  resti  —  degli  angeli  che  suonano  —  nella 
sagrestia  di  S.  Pietro  in  Vaticano;  e,  successivamente, 
nel  1478  secondo  lo  Schmarsow,  pitturò  la  cappella 
del  tesoro  nel  duomo  di  Loreto  con  dei  profeti,  degli 
angeli  e  dei  cherubini,  un  complesso  decorativo  dis- 
seminato di  bellezze. 

Per  quanto  la  pittura,  sotto  il  pennello  dell'artista 
forlivese,  pigliasse  dei  nobili  atteggiamenti,  la  pittura 
del  suo  condiscepolo  Luca  Signorelli  ha  più  fascino, 
più  attrattiva,  più  imponenza.  La  foga  del  comporre, 
la  maestria  anatomica,  la  padronanza  del  nudo  sono  i 
meriti  capitali  di  Luca  Signokelli  di  Cortona  (1441  ? 
f  1523),  di  pochi  anni  più  giovane  di  Melozzo.  Luca  fu 
uno  di  quegli  artisti  rari,  che  scuotono  i  più  insensibili. 
Ei  rinnovò  gli  entusiasmi  suscitati  dai  maggiori  af- 
frescanti fiorentini,  e  spianò  la  via  a  Michelangiolo  che 
dal  moto  e  dal  nudo  monumentale,  trasse  il  maggior 
titolo  eli  gloria.  La  viva  immaginazione  del  Signorelli, 
trovava  il  suo  naturale  campo  di  operosità,  nella  pit- 
tura murale;  e  la  carriera  del  pittore  è  precisata  da 
quattro  grandi  periodi;  gli  affreschi  della  sagrestia  di 
Loreto  (1475-79?);  quelli  della  cappella  Sistina  (circa 


Tav.  LXII.  —  Sisto  IV  e  il  Platina  prefetto  della  biblioteca  vaticana, 
nel  palazzo  vaticano  di  Soma. 
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1484)  )  quelli  del  convento  di  Monteoliveto  Maggiore 
presso  Siena  (1497-98  fj)  e  quelli  del  duomo  d'Orvieto 
(1499-1504),  che  sono  il  suo  capolavoro. 

Gli  affreschi  d'Orvieto,  nella  cappella  nuova  o  della 
Madonna,  ornano  la  cappella  dove  affrescò  il  Beato 
Angelico,  e  li  doveva  fare  il  Perugino.  Nel  1490, 
questi  si  trovava,  difatti,  ad  Orvieto,  ina  tenne  a 
bada  gli  orvietani  sino  al  1498,  e  fu  sostituito  dal  Si- 
gnorelli  ;  e  come  gli  orvietani  non  si  pentirono  della 
sostituzione,  così  noi  ce  ne  rallegriamo.  Il  soggetto 
è  il  finimondo  ;  ed  io  colle  pagine  contate  e  coll'a- 
nimo  ardente  d'ammirazione,  ini  limito  a  riprodurre 
una  delle  scene,  il  paradiso,  (Tav.  LX1II)  dove  si  vede 
la  potenza  del:  Signorelli,  là  sua.  forza,  la  sua  elo- 
quenza, in  quel  numero  straordinario  di  figure  nude, 
che  sembrano  costruite  da  Mieli elangiolo.  Questi  nudi 
avvicinano  il  Signorelli  alla  scuola  fiorentina,  gli  an- 
geli alla  scuola  umbra  ;  e  l'assieme  del  ciclo  com- 
pone uno  dei  monumenti  gloriosi  della  pittura  italiana. 
La  base  di  quest'arte,  è  la  vita  che  è  forza;  la  vita 
espressa  con  la  gagliarda  costruzione  delle  figure,  coi 
moti  agitati  che  non  fallano  mai  negli  scorci,  e  non 
offendono  mai  il  senso  della  misura.  Allato  degli  af- 
freschi orvietani,  i  quadri  di  cavalletto  del  Signorelli, 
sembrano  l'eco  della  voce  di  tanto  maestro  )  gene- 
ralmente parlando.  Fra  i  suoi  quadri  cito  quello  nel 
duomo  di  Perugia,  la  Madonna  circondata  di  santi 
(1484),  che  è  uno  dei  meglio  ;  lo  stendardo  nel  pa- 
lazzo comunale  di  Borgo  S.  Sepolcro  opera  capitale; 
e  avverto  che  si  trovano  dei  quadri  del  Signorelli  a 
Urbino,  Arezzo,  Castiglion  Fiorentino,  Volterra,  Cor- 
tona, Città  di  Castello  e  Arcevia. 
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Il  Signorelli  dimorò  qualche  po'  a  Città  eli  Castello, 
clie  onorò  molto  il  maestro,  cui  conferì  la  cittadinanza 
onoraria.  Così  vi  dipinse  alcune  opere  a  cominciare 
dal  1474,  in  cui  la  città  castellana  lo  chiamò  ad 
affrescare  nella  torre,  di  fronte  al  palazzo  pubblico; 
ed  eseguì  (a  parte  altri  lavori  minori,  alcuni  contra- 
stati) l'adorazione  dei  pastori,  per  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco e  il  martirio  di  S.  Sebastiano,  per  la  chiesa  di 
S.  Domenico.  L'adorazione  trovasi  nella  galleria  na- 
zionale di  Londra;  il  S.  Sebastiano  orna  splendida- 
mente la  galleria  locale,  essendo  un  quadro  dei  più 
significanti  del  maestro,  dove  si  rivela  l'affrescante 
d'Orvieto.  ;  ;  : 

Parliamo  un  momento. .d'Arce  vi  a.  Ivi  nel  1507,  il 
Signorelli  eseguì  un  grandioso  polittico  per  l'altare 
maggiore  della  chiesa  principale;  e  nel  1508,  un 
quadro  per  il  Comune,  ed  uno  per  la  chiesa  dei  PP.  Con- 
ventuali, S.  Francesco,  a  spese  di  Giacomo  Simone 
Filippini.  Quest'ultimo  quadro,  ha  una  storia  curiosa. 
Rappresenta  la  Madonna  e  Gresù  fra  vari  santi  (ri- 
corda quello  di  Firenze  da  me  pubblicato),  è  a  Brera 
dal  1892,  e  fu  ritrovato  nella  chiesa  di  Figino  presso 
Milano,  dove  stette  dal  1815  al  92,  dopo  aver  fatto 
la  sua  sosta  a  Brera  dal  1811  al  15  ;  dall'epoca  (1811) 
in  cui  le  Marche  furono  spogliate  dalle  migliori  pit- 
ture, che  vennero  inviate  a  Milano  per  essere  poste 
nella  galleria  imperiale,  la  quale  si  organizzava  allora. 
E  il  quadro  del  Signorelli  capitò  a  Figino,  perchè  fu 
rifiutato  da  chi  scelse  i  quadri  a  Milano,  essendo 
troppo  grande  (!)  per  la  galleria;  e  si  considerò  di 
scuola  bolognese  (!),  come  un'altra  pittura,  un'ado- 
razione dei  magi,  proveniente  da  S.  Agostino  di  Fermo, 
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d'autore  innomato  (un  marchigiano  '!),  la  quale  pure 
fu  destinata  a  Figino. 

Si  dichiarò  che  il  Signorelli  fu  colpito  dal  parle- 
tico,  e  se  ne  fece  un  povero  vecchio  esaurito  fisica- 
mente. I  due  ultimi  quadri  eseguiti  dal  maestro,  negli 
ultimi  tempi  della  vita,  smentiscono  questa  sgra- 
dita leggenda.  Nel  1522,  fu  incaricato  di  una  tavola 
per  Foiano,  che  eseguì;  e  nel  1523  la  sua  città  na- 
tiva, gli  allogò  un  quadro  che  non  sembra  escito  da 
un  animo  infiacchito  e  da  una  mano  tremante.  È  la 
disputa  di  Gesù  nel  tempio,  per  la  cappella  nella  sala 
maggiore  del  palazzo  pubblico.  Agli  ultimi  suoi  anni 
(1521?),  appartiene  veri  similmente,  lo  stupendo  qua- 
dro che  offro . inciso  (Tav.  LXIV),  della  Madonna  con 
arcangeli  e  santi  il  quale,  appartenuto  alla  chiesa 
delle  SS.  Trinità  di  Cortona,  passò  indi  nella  galleria 
dell'istituto  di  belle  arti  a  Firenze.  Il  Vasari  non  lo 
nomina. 

Benozzo  da  Forlì  e  il  Signorelli  ebbero  dei  disce- 
poli e  degli  imitatori  :  Marco  Palmezzano  da  Forlì 
(1456  circa;  nel  1537  viveva  ancora)  è  quello  che  so- 
litamente si  cita,  fra  i  discepoli  del  primo;  e  Fran- 
cesco di  Ventura  Signorelli,  nipote  del  secondo, 
fu  anche  suo  mediocre  discepolo.  Come  furono  di- 
scepoli del  Signorelli  e  stettero  molto  lungi  da  lui  : 
Guido  Bonetti  (XVI  secolo),  il  Turpino  (f  1542) 
che  forse  fu  uno  Zaccagnini,  Maso  Bernabei  detto 
Papacello  (fioriva  nel  1524-45)  che  lavorò  a  Roma 
con  Giulio  Romano,  e  a  Perugia  decorò  alcune  stanze 
della  fortezza  e  del  palazzo  dei  Priori  ;  nonché  Giro- 
lamo Genoa  urbinate  .(1476  f  1551),  che  assistè  il 
maestro,  e  ricevè  delle  lodi  dal  Vasari. 

A.  Melani,  Pittura.  l'ò 
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Accenno  a  parte  Giovanni  Santi  d'Urbino  (1430-40 
f  1494)  che  dopo  avere  attinto  a  Paolo  Uccello,  notò 
lo  Schmarsow,  e  a  Pier  della  Francesca,  si  fé'  se- 
guace di  Melozzo  da  Forlì.  Egli  è  familiare  nel  mondo 
degli  studiosi,  più  per  essere  il  padre  di  Baffaello, 
ciré  per  le  sue  pitture  )  le  quali  sono  più  pregevoli  di 
quanto  generalmente  siano  note.  11  Santi  trattò  la 
pittura  a  cavalletto  e  l'affresco  j  e  come  affrescante 
fu  molto  considerato.  A  Urbino,  si  vede  un  suo  quadro 
nell'oratorio  di  S.  Sebastiano,  rappresentante  il  mar- 
tirio di  questo  santo,  che  dà  una  bella  e  compiuta 
idea  del  nostro  maestro.  Infine  Giovanni  Santi  ebbe 
l'onore  di  gettare  i  primi  germi  dell'arte,  nell'anima 
del  suo  figliolo  immortale  ;  e  convien  che  ciò  sia  ri- 
cordato. 

Siamo  vicini  al  Perugino.  Ma  avanti  di  lui  ci  sono 
coloro  che  lo  prepararono.  Accennai  Niccolò  Alunno, 
qual  suo  predecessore  ;  e  fra  l'Alunno  e  il  Perugino, 
con  un'  identica  inclinazione  estetica,  stanno  Bene- 
detto Bonfìgli  e  Fiorenzo  di  Lorenzo  ;  che,  sono  in  so- 
stanza, i  fondatori  della  scuola  peruginesca. 

La  scuola  peruginesca  e  l'emanazione  della  scuola 
umbra  e  umbro-fiorentina.  Benedetto  Bonfìgli  (1496u?) 
vuoisi  che  siasi  formato  sulle  opere  di  Pier  della 
Francesca  ;  al  certo,  il  Gozzoli,  esercitò  sopra  la  di  lui 
arte  sentimentale,  una  influenza  che  si  estese  al  suo 
successore  Fiorenzo  di  Lorenzo  (1440-45  f  1520);  il 
quale  attinse  dal  Gozzoli,  molto  più  di  quanto  si  ri- 
tiene ordinariamente.  Egli  fu  un  pittore  assai  gen- 
tile, ed  è  rappresentato  benissimo  nella  pinacoteca  di 
Perugia,  soprattutto  da  una  serie  di  quadri,  narranti 
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la  vita  di  S.  Bernardino  e  da  una  adorazione  dei 
magi  (Tav.  LXV).  Questo  quadro  gli  è  contestato  ;  ed 
è  dubbiosa,  per  certi,  la  serie  dei  quadri  di  S.  Ber- 
nardino (è  data  al  Pisanello)  ;  ma  non  mi  sento  di 
dar  peso  a  cosìfatte  contestazioni,  e  desidero  che  il 
lettore  tenga  presente,  con  simpatia,  il  pittore  di  cui 
ho  brevemente  discorso.  Fu  anche  architetto  ;  e  con- 
corse all'edificazione  del  palazzo  dei  tribunali  a  Pe- 
rugia, lavorandovi  dal  1483  al  1515. 

La  scuola  di  Perugia  ebbe  due  grandi  artisti  :  il 
Perugino  e  il  Pinturicehio.-  Questi  è  meno  famoso  di 
quegli,  perchè  il  Yasari"  ne  ombreggiò  il  merito  in- 
giustamente ;  quegli  e  innalzato  troppo. 

Pietro  Perugino  (1446  f  1523),  ossia  Pietro  di 
Cristofano  Yannucci,  detto  il  Perugino,  benché 
fosse  di  Castel  della  Pieve  (in  certi  quadri  si  indicò  : 
Petrus  de  Castro  Plebis),  derivò  dalla  scuola  di  Be- 
nedetto Bonn  gli  e  Fiorenzo  di  Lorenzo.  Gli  si  dà 
per  maestro  il  Bonfigii;  ma  su  questo  punto,  vi  è 
discordanza  d'opinioni.  Il  Yasari  ne  farebbe  un  di- 
scepolo di  Pier  della  Francesca,  altri  di  Fiorenzo  di 
Lorenzo  o  di  Niccolò  da  Foligno,  e  persino  del  Ver- 
rocchio.  Infine  il  Perugino  è  il  rappresentante  più  alto 
della  scuola  contemplativa,  fiorita  alla  fine  del  XV 
e  al  principio  del  secolo  seguente.  L'estasi  e  l'abban- 
dono sentimentale,  sono  le  note  abituali  della  sua  lira; 
e  la  varietà  non  fu  il  suo  forte.  Egli  cercò  una  certa 
immaterialità,  una  certa  eleganza  ed  una  certa  grazia, 
che  die  un  tono  quasi  di  visione  alla  sua  pittura  ;  ma 
la  visione  si  disperde,  spesso,  nell'onda  avida  della 
convenzione.  Così  il  Perugino  è  riconoscibilissimo  ; 
ha  un  tipo  di  teste  ispirate  e  sentimentali,  un  genere 
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di  figure  abbandonate  e  molli ,  che  or  piegano  una 
gamba  davanti  e  le  spalle  in  un  senso,  or  nell'altro 
seguendo  una  linea  uniforme,  convenzionale,  perugi- 
nesca.  E  ripete  talora  le  medesime  figure  come  l'ar- 
cangelo S.  Michele,  del  grande  quadro  che  pubblico, 
il  quale  riassume  bene  il  genere  e  il  merito  del  no- 
stro maestro  (Tav.  LXVI).  Esso  rappresenta  l'Assunta 
coli 'arcangelo  S.  Michele,  S.  Benedetto  e  i  due  santi 
vallombrosani  Giovan  Gualberto  e  Bernardo  Uberti, 
ed  è  firmato;  anzi  ha  anche  la  data  (1500),  ed  è  uno 
dei  più  pregevoli  del  Perugino  ;  ma  pulito  e  ritoc- 
cato irreveren temente,  nasconde  un  po'  l'esser  suo 
originale.  La  data  ci  porta  troppo  in  giù  sulla  vita 
del  maestro  ;  il  quale  fu  tanto  operoso  che,  talora, 
la  sua  arte  svapora  come  un  sogno..  Affrescante  e 
pittor  di  cavalletto,  il  numero  delle  sue  opere,  è  in- 
terminabile. La  pinacoteca  di  Perugia  n'è  piena.  Chia- 
mato ora  qua,  ora  là,  gli  incarichi  gli  dovevano  ca- 
pitare da  ogni  parte  ;  e  uno  dei  più  graditi,  dev'essere 
stato  quello  di  affrescare  la  saletta  del  Cambio  a  Pe- 
rugia, che  gli  venne  conferito  nel  1499.  Dopo  un  anno 
la  saletta  era  finita  ;  e  nella  vita  artistica  del  Perugino 
ha  il  posto  che  occupano  le  stanze  del  Vaticano,  nella 
vita  di  Raffaello.  Non  ho  indicato  i  di  lui  affreschi 
nella  Sistina  (1482?);  la  celebre  deposizione  del  pa- 
lazzo Pitti  (1495),  il  grande  affresco  a  S.  Maria  Mad- 
dalena dei  Pazzi  (1492-96)  a  Firenze,  rappresentante 
la  crocifissione,  opera  capitale  del  Perugino.  Il  quale, 
ebbe  l'onore  di  divenire  uno  dei  maestri  più  ascol- 
tati di  Raffaello;  e  fu  suo  discepolo  Bernardino  Pin- 
turìcchio  ([f)  1454  f  1513)  perugino;  Rocco  Zoppo 
fiorentino  (\  1508);  Roberto  (?)   Montevarchi  (fine 
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delXV  secolo?)  jGIerino  da  Pistoia  (fioriva  nel  15  00-14) 
ossia  Gerino  d'Antonio  Gerini;  Francesco  Uber- 
tini  detto  il  Bacchiacca  (1494  f  1557) }  lo  Spagna 
(f  av.  il  1530)  ossia  Giovanni  di  Pietro  detto  lo 
Spagna  ;  Andrea  Luigi  detto  1'  Ingegno  (fioriva 
nel  1510)  pittore  d'Assisi  lodato  dal  Vasari,  come  il 
meglio  discepolo  del  Perugino.  Ma  il  meglio  disce- 
polo del  Perugino  (a  parte  Raffaello)  fu  Bernardino 
Pinturicchio  di  cognome  Betti.  Dò  al  Perugino,  per 
discepolo,  il  Pinturicchio  perchè  glielo  dà  il  Vasari, 
non  perchè  lo  creda.  Credo  che  il  Perugino  e  il  Pin- 
turicchio (fra  loro  c'era  )a  differenza  di  otto  anni) 
siano  esciti  dalla,  medesima  ^scuola  j.  e  l'influenza  di 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  massime  sulle 'prime  opere  del 
Pinturicchio,  è  evidentissima.  Il  biografo  aretino,  fu 
ingiustissimo  col  nostro  pittore  :  basterebbe  a  pro- 
varlo il  ciclo  di  affreschi  della  libreria  piccolominea 
a  Siena,  se  non  ci  fosse  il  ciclo  nelle  sale  Borgia  al 
Vaticano,  restituito  a  integrità  di  monumento  da 
Leone  XIII.  Il  ciclo  senese  fu  eseguito  dal  1503 
al  1506  sembra,  e  l'incarico  data  dal  1502;  il  sog- 
getto è  la  vita  di  Pio  IL  Quest'uomo,  che  dopo  es- 
sersi innalzato  alla  celebrità  nel  mondo  degli  umanisti 
e  in  quello  de'  diplomatici,  come  papa  era  salito  ai 
supremi  fastigi  della  notorietà  ecclesiastica,  si  prestava 
immensamente  a  un  ciclo  di  pitture  ;  e  il  Pinturicchio 
fece  un'opera  monumentale  (Tav.  LXVII).  Il  Vasari 
accolse  la  voce  che  si  fosse  fatto  aiutare  da  Raffaello  ; 
e  la  voce  promosse  un'infinità  di  discussioni.  Oggi 
è  contestata  trionfalmente.  Di  certo  il  maestro,  de- 
v'essersi fatto  aiutare,  come  Raffaello  al  Vaticano;  e 
un   di    questi   aiuti,    forse   il  più  notevole,    potrebbe 
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essere  un  Bembo  Romano  (XV  secolo) ,  di  cui  si  leg- 
gerebbe il  nome  (BIMB°)  e  le  iniziali  (B  R).  In  una 
storia  della  libreria  i  sostenitori  della  cooperazione  di 
Raffaello,  videro  nel  B,  il  nome  del  Pinturicchio  (Ber- 
nardino) 5  nella  R,   quello  del  Sanzio  (Raffaello). 

Quanto  al  ciclo  borgiano,  esso  risale  all'epoca  di 
Alessandro  VI  (1492-1503)  ;  ed  è  immediatamente 
anteriore  al  senese.  (11  Pinturicchio  affrescò  in  vari 
luoghi  a  Roma:  nel  palazzo  del  cardinale  della  Ro- 
vere, poi  de'  Penitenzieri  )  in  Vaticano  nel  museo 
Pio  dementino  [1487]  ;  nella  cappella  Buf alini  a  S.  Ma- 
ria in  Araceli  versoi!  1 497*  [f|  e  in  Castel  S.  Angelo, 
anteriormente  [14931); 

Il  ciclo  borgiano^  furdunque  cominciato  forse  quando 
gli  affreschi' del  Castel  S.  Angelo  ;  ed  era  finito  nel  1498. 
Se  ne  riprincipiò  a  parlarne  nel  1897,  a  tempo  della 
sua  restituzione.  Sorse  allora  una  disputa  sugli  aiuti 
del  Pinturicchio.  Vi  si  volle  trovare  la  mano  di  Pietro 
da  Volterra,  quella  di  Gerino  da  Pistoia,  di  Baldas- 
sarre Peruzzi,  di  Bernardino  Fungai,  di  Giacomo  Pac- 
chiarotto,  e  perfino  vi  si  trovarono  delle  traccie  del 
Signorelli  e  del  Perugino.  Né  stupisca  che  il  Pintu- 
ricchio, abbia  chiamato  tanti  pittori  a  farsi  aiutare  ; 
il  lavoro  è  di  gran  mole,  e  il  papa  lo  voleva  presto. 
Si  rintracciarono  perfino  alcuni  disegni,  sparsi  in  di- 
verse gallerie,  che  servirono  alla  composizione  di  esso. 

Non  accenno  quadri  di  cavalletto  del  Pintiricchio, 
se  non  un'adorabile  Madonna  e  due  santi,  (circa  1504) 
nel  palazzo  comunale  di  S.  Gimignano,  (sala  Dante, 
del  famoso  affresco  di  Lippo  Menimi  e  del  Gozzoli)  e 
la  Assunta  della  cappella  Tolosa,  nella  chiesa  di  Mon- 
teoliveto  -il  Napoli  ;  anche  perchè  quest'ultima,   con- 
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corse  a  comunicare  all'ambiente  napoletano,  lo  spirito 
umbro  ;  come  è  detto  a  suo  luogo. 

I  discepoli  del  Perugino,  se  ne  toglie  lo  Spagna, 
furono  pittori  mediocri  ;  e  Giovanni  Spagna,  spa- 
gnolo d'origine  (f  av.  il  1530)  ossia  Giovanni  di  Pietro, 
deve  aver  frequentato  la  bottega  di  Fiorenzo  di  Lorenzo, 
e  sul  tardi  deve  aver  ricevuto  la  influenza  del  Perugino, 
di  cui  fu  aiuto  e  quella  di  Raffaello. 

Una  bella  Madonna  dello  Spagna,  nella  chiesa  infe- 
riore di  S.  Francesco  ad  Assisi,  ne  mostra  la  maturità 
dell'ingegno.  Io  ne  vidi  alcuni  quadri  nella  pinaco- 
teca di  Perugia;,, e  non  conosco  i  suoi  affreschi  di 
S.  Iacopo,  fra  Spoleto  è  Foligno,  accusati  di  manie- 
rismo. La  scuola  peruginesca,  è  ampiamente  rappre- 
sentata nella  pinacoteca  di  Perugia. 

Scuola  padovana,  ferrarese  e  ferrarese -bolo- 
gnese. —  La  scuola  padovana,  in  sostanza,  è  il  ri- 
flesso della  fiorentina.  Chi  ricorda  l'azione  divulgatrice 
di  Donatello  a  Padova  esposta  nel  mio  Manuale  di 
Scultura,  e  la  influenza  ivi  notata  del  sommo  scul- 
tore, su  la  gloria  più  fulgida  della  scuola  padovana, 
il  Mantegna,  non  si  meraviglia  delle  mie  parole;  le 
quali  riceveranno,  ora,  dal  vivo  esempio  dei  fatti, 
la  luce  del  vero. 

Così,  mentre  gli  umbri  sostennero  il  sentimenta- 
lismo, i  fiorentini  gettarono  il  germe  del  naturalismo 
a  Padova  ;  e  il  naturalismo  della  scuola  padovana, 
ebbe  la  fermezza  dei  suoi  più  forti  rappresentanti 
fiorentini.  Padova  era  una  città  adatta  a  divenire  il 
centro  d'una  scuola  ragguardevole.  Le  opere  di  Giotto, 
di  Altichieri  da  Zevio  %  di   Iacopo  d'Avanzo,  dove- 
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vano  parlar  alto  ai  maestri  locali ,  non  meno,  forse , 
delle  pitture  di  Paolo  Uccello  ;  e  Donatello  capitò  op- 
portuno (1443). 

Perocché  l'origine  della  scuola,  non  risale  molto  al 
di  là  della  venuta,  in  Padova,  del  sommo  maestro  fio- 
rentino. Il  fondatore  di  essa,  il  padovano  Francesco 
Squarcione  (1394  f  1474),  non  doveva  essere  giova- 
nissimo, quando  si  mise  a  capo  della  scuola;  e  se 
viaggiò  molto,  prima  di  aprirla,  e  se  dovè  raccogliere 
una  buona  parte  del  materiale  didattico ,  consistente 
in  statue  e  rilievi  classici,  il  calcolo  che  si  può  fare, 
corrisponde  a  ciò  che  la  scuola  dovè  aprirsi  intorno 
il  1430. 

Le  statue  classiche  non  disorientino  il  lettore  ;  esse 
non  raffreddarono  il  carattere  naturalistico  della  scuola 
squarcionesca.  La  scultura  antica,  insegnava  i  termini 
di  una  certa  misura,  era  esempio  del  panneggiar  largo 
e  grandioso,  e  mezzo  per  iscansare  il  brutto.  Inoltre, 
essendo  motivo  a  modelli  fìssi  e  in  rilievo,  si  pre- 
stava a  lunghe  indagini  che  addussero  all'esattezza; 
e  questa,  ad  un  non  so  che  di  duro  e  metallico,  che 
è  caratteristico  agli  squarcioueschi  ;  soprattutto  al 
Mantegna. 

Il  nome  del  maggior  discepolo  dello  Squarcione, 
capita  ogni  po'  sotto  la  penna;  ma  non  abbando- 
niamo il  fondatore  della  scuola,  prima  di  aver  detto 
clie  fu  un  teorico  più  che  un  pratico,  e  incoraggiò 
gli  studi  anatomici  e  prospettici,  come  i  più  grandi 
fiorentini.  Per  la  qual  cosa,  lo  Squarcione  fu  un  edu- 
catore piucchè  un  pittore;  tanto  vero  le  sue  opere 
sono  rarissime;  due  sole  si  danno  per  autentiche. 
Ed  io,  che    mi   son  dato  la  sura  di  rivedere    il  suo 
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polittico  con  S.  Girolamo  nel  museo  di  Padova,  ne 
ho  vivo  davanti  lo  sguardo  l'aspetto  arcaico  ;  il  quale, 
non  si  vede  in  una  Madonna  della  galleria  di  Berlino, 
attribuita  al  nostro  o  a  Gregorio  Schiavone  (fioriva 
nel  1441-79)  suo  discepolo.  Infine  la  scuola  dello 
Squarcione,  ebbe  un'infinita  e  luminosa  irradiazione 
diretta  e  indiretta. 

Andrea  Mantegna  (1431  f  1506)  vicentino  e  non 
padovano,  è  uno  dei  pittori  più  personali  e  più  dotti 
d'Italia.  Dotto  nella  prospettiva,  dotto  nella  difficile 
arte  degli  scorci,  egli  si  piantò  fortemente  sulla  base 
del  vero,  come  il  più  energico  dei  naturalisti  fiorentini. 

Cognato  di  Griambellino,  alcune  opere  giovanili  di 
questi  si  confondono  con  quelle  del  Mantegna;  il 
quale,  come  tutti  i  grandi  quattrocentisti,  si  esercitò 
largamente  nell'affresco.  Ax>partengono  alla  sua  gio- 
ventù, i  celebri  affreschi  della  capjjella  di  S.  Cristo- 
foro e  S.  Giacomo  agli  Eremitani  di  Padova;  che, 
stando  al  Crowe  e  Cavalcasene,  furono  compiuti  fra 
il  1459  e  il  60.  Doveva  dipingerli  lo  Squarcione,  il 
quale  n'aveva  ricevuto  l'incarico  da  Iacopo  Leoni ,  e 
li  diede  a  fare  al  Mantegna  ed  ai  suoi  condiscepoli  : 
ànsuino  da  Forlì  (fioriva  nel  1459),  Bono  da  Fer- 
rara (fioriva  nel  1459),  il  quale  passò  alla  scuola 
dello  Squarcione  dopo  essere  stato  discepolo  del  Pi- 
sanello;  e  Niccolò  Pizzolo  padovano  (fioriva  nel 
1470).  Il  Mantegna  trionfa  in  questo  ciclo  monu- 
mentale, al  quale  si  vorrebbe  associare  Marco  Zoppo 
bolognese  (f  1498),  altro  squarcionesco.  Gli  affreschi 
rappresentano  le  scene  dei  due  santi,  cui  la  cappella 
è  consacrata;  e  quelli  a  mano  sinistra,  dove  trionfa 
il  Mantegna,  sono  ben  conservati,  come  sono  in  parte 
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due  storie ,  che  lo  stesso  pittore  affrescò  a  mano  destra  ; 
gli  altri  sono  deperiti.  Oltre  la  vita,  gli  scorci ,  e  la 
grandiosità  dei  gruppi,  vanno  ammirati  gli  sfondi 
delle  scene  niantegnesche,  composte  di  architetture 
solenni,  dipinte  con  sommo  accorgimento  prospettico. 
Per  quanto  il  ciclo  degli  Eremitani  sia  un7  opera  gio- 
vanile (il  Man  teglia  fu  un  artista  estremamente  pre- 
coce), esso  occupa  un  posto  capitale  nella  vita  del  pit- 
tore ;  il  quale,  a  questo  modo  si  schiuse  uno  splendido 
avvenire.  Ed  ecco  subito  dopo  (1460)  riceve  l'inca- 
rico da  Lodovico  II  Gonzaga,  di  pitturare  nel  suo 
castello;  e  gli  affreschi  della  sala  «  dipinta  »  o  sala 
«  degli  sposi  »,  sonof-unà  gloria  del  castello  manto- 
vano; di  quésta,  reggia,' ove  l'arte  splende  come  sole 
nell'immensa  serenità  del  cielo.  Il  saggio  che  ne  dò, 
rappresenta  il  ritorno  nella  reggia,  del  duca  Fede- 
rigo (f),  il  quale  non  volendo  sposare  la  donna  che  gli 
era  stata  destinata,  era  fuggito.  Il  Mantegna  avrebbe 
rappresentata  la  scena  del  ritorno.  Nel  mezzo  vedesi 
la  madre  coi  figli  minori  Lodovico,  Barbara  e  Ce- 
cilia e  coi  maggiori  Gianfranceseo,  Eodolfo  e  Susanna; 
a  destra  vedesi  il  marchese  col  suo  segretario  Ascanio 
Andreasi,  e  altri  personaggi  che  aspettano  Federigo, 
il  quale  sale  gli  ultimi  scalini,  accolto  da  due  gio- 
vani paggi.  La  scena  ha  aspetto  immobile  e  grave; 
ma  è  straordinariamente  pregevole  sotto  il  riguardo 
iconografico.  Il  lettore  che  ricorda  i  ritratti  di  Ma- 
saccio e  del  Ghirlandaio,  vorrà  unire  a  quelli,  questi 
del  Mantegna,  che  non  ne  temono  il  confronto  (Ta- 
vola LXVTII).  Oltre  alla  sala  degli  sposi,  il  Mantegna 
affrescò  altre  sale  del  castello  ;  e  si  ricordano  i  nomi 
delle  sale  da  lui  decorate  e  il   soggetto  dei  dipinti, 
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ma  nulla  è  oggi  più  visibile  ;  forse  facendo  qualche 
tentativo,  si  potrebbero  trovare  sotto  la  calce  gli  avanzi 
delle  pitture  mantegnesclie.  Ma  sperarlo  è  una  cosa 
vana  ora  ;  se  la  ricerca  dovesse  portare  ad  una  spesa. 
Tutta  la  reggia  mantovana,  avrebbe  bisogno  di  grossi 
fondi  per  essere  restituita,  intieramente,  alla  dignità  di 
monumento. 

Seguiamo  il  Mantegna,  nella  sua  operosità  di  pittore 
di  cavalletto,  e  diamo  la  misura  della  sua  forza  ed 
audacia,  pubblicando  il  Cristo  morto  di  Brera  ;  (Ta- 
vola LXIX)  che  è  lo  scorcio  più  interessante  del  quat- 
trocento. Milano,  a  Brera,  possiede  anche  una  bella 
Madonna  con  Gesù  circondata  di  cherubini,  creduta  di 
Giambellino. e, restituita  al  Mantegna  nel  1885  ;  e  casa 
Tri vulzio  fra  le  sue  gem me,  ha  una  Madon n a  apparte- 
nente agli  ultimi  tempi  del  maestro.  È  circondata  di 
cherubini  anch'essa,  e  quattro  gravi  figure  di  santi, 
compongono  il  primo  piano  del  dipinto  ;  il  quale  si 
svolge  entro  un  paesaggio  ricco  di  frutta  e  visitato 
da  uccellini  che  svolazzano  tra  il  verde  delle  piante. 
Degli  angeletti ,  alla  base,  cantano  le  glorie  della 
Madonna.  Per  ragione  cronologica,  il  quadro  trivul- 
ziano.  doveva  esser  citato  dopo  il  celebre  quadro  di 
S.  Zeno  a  Verona,  una  delle  opere  capitali  del  Man- 
tegna. Il  quadro  di  Verona,  ha  un  fàscino  irresistibile: 
si  compone  di  varie  figure  di  santi,  che  scorciano 
sotto  un  finissimo  portico  a  pilastri,  con  medaglioni 
e  festoni;  nel  mezzo  siede  in  trono  la  Madonna  con 
Gesù,  e  degli  angeli  che  cantano  e  suonano,  comple- 
tano questo  capolavoro  dell'arte  italiana,  (Tav.  LXX). 
La  predella  si  trova  parte  al  Louvre,  parte  al  museo 
di  Tours. 


204  Pittura  del  rinascimento 

Il  Mantegna  oltreché  pittore  fu  incisore }  e  sebbene 
non  sia  proclamato  architetto,  fu  di  fatto  ;  perchè  le 
architetture  dei  suoi  dipinti ,  sembrano  disegnate  da 
un  maestro  d'architettura.  Si  capisce,  quindi,  come 
il  nome  del  Mantegna  si  sovrapponga  a  quello  dello 
Squarcione;  e  la  scuola  di  Padova,  sia  signoreggiata 
e  soleggiata  da  questo  pittore,  che  la  maestà  del  vero, 
espose  con  larga  e  soda  dottrina  e  con  profonda  ori- 
ginalità. Grli  insegnamenti  dello  Squarcione  e  gli  esempi 
del  Mantegna,  non  potevano  rimanere  sterili;  i  pittori 
formatisi  alla  scuola  squarcionesca,  non  restarono  a 
Padova;  e  portarono  qua  e  là,  il  frutto  dei  loro  studi. 
Onde  Ansuino  da  Forlì,  che  era  stato  condiscepolo 
del  Mantegna,  e  aveva  lavorato  al  suo  fianco  agli  Ere- 
mitani, potè  comunicare  le  dottrine  della  scuola  di 
Padova  a  Melozzo  da  Forlì,  con  cui  si  trovò  a  con- 
tatto (veda  dove  parlo  di  Melozzo)  ;  e  Marco  Zoppo, 
bolognese ,  condiscepolo  anch'  egli  del  Mantegna,  e 
contesta tamente  pittore  a  fianco  di  lui  agli  Eremitani, 
ne  conduce  a  Francesco  Cossa  che  ricorda,  miglio- 
randola, la  maniera  di  Marco  Zoppo,  il  quale  visse 
molto  a  Venezia. 

Non  corriamo  troppo.  Il  Cossa  è  un  pittore  ferra- 
rese, e  uno  dei  meglio  rappresentanti  d"'una  scuola 
ferrarese  di  pittura,  che  sorse  su  l'influenza  delle  dot- 
trine di  Padova.  Questa  scuola  non  fu  fondata  da  Ini 
ma  da  Cosimo  Tura,  d'una  diecina  d'anni  più  vecchio, 
con  cui  il  Cossa  ebbe  una  sensibile  affinità.  Costoro 
«  non  ebbero  altro  scopo  che  di  eternare  il  severo, 
ma  spiacevole  realismo  della  scuola  del  Mantegna  ». 
Tal  giudizio  si  legge  nella  recente  traduzione  italiana 
della  Pittura  Fiamminga,  del   Cavalcasene   e  Crowe 
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(1899)  ;  e  sarebbe  stato  bene  che  non  vi  fosse  con- 
tenuto. È  del  1857,  badisi  bene.  (L'originale  inglese, 
di  tal  libro,  si  pubblicò  appunto  nel  1857). 

Ferrara,  vicina  a  Padova,  potè  facilmente  trovarsi  a 
contatto  colle  dottrine  naturaliste  dello  Squarcione  e 
del  Mantegna.  Né  bisogna  dimenticare  che  i  maestri 
ferraresi,  poterono  entrare  direttamente  nel  niovi- 
vimento  toscano,  mercè  gli  esempi  di  Pier  della  Fran- 
cesca, il  quale  si  fermò  assai  a  Ferrara,  chiamatovi 
da  Borso  d'Este,  come  fu  detto  a  suo  luogo.  Cosila 
scuola  di  Padova,  la  ^influenza  toscana  e  lo  spirito 
locale  (i  ferrarési: sonò  "dotati  di;  m orto  senso  estetico) 
composero  una  scuola  di  pittura  ferrarese,  la  quale 
a  Bologna  si  sdoppiò  in  ferrarese-bolognese  ;  e  fra  le 
scuole  dell'alta  Italia,  è  molto  ragguardevole. 

Cosimo  Tura  detto  Cosmè,  ferrarese  Q,  (1429  o  3C? 
f  1495),  è  la  principale  figura  della  scuola  che  stu- 
diamo. Prima  del  Tura,  Ferrara  aveva  dei  pittori  ed 
una  scuola  di  poco  conto.  Chi  seppe  riunire  gli  ele- 
menti della  scuola  ferrarese  e  renderla  omogenea,  fu 
questo  maestro,  di  cui  parecchi  quadri  passarono  per 
opere  del  Mantegna.  Difatti  del  Mantegna  il  Tura, 
ha  l'accento  duro  e  metallico,  e  il  fare  energico,  quasi 
violento }  per  questo  si  avvicina  agli  squarcioneschi . 
Il  suo  maestro  non  si  conosce,  e  il  suo  nome  appare 
la  prima  volta  nel  1451.  Il  Tura  conobbe  il  Mantegna 
a  Ferrara  forse  nel  1449,  lo  vide  di  certo  agli  Ere- 
mitani a  Padova,  e  qui  probabilmente  imparò  a  dare 
il  carattere  mante^nesco  alle  figure.  Il  fatto  si  è  che 


(1)  Nacque  a  Guarda  nella  provincia  di  Ferrava, 
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il  suo  nome  volò  molto  alto,  nel  cielo  dell'arte;  e 
il  Venturi  che  studiò  bene  la  scuola  ferrarese  (come 
la  studiò  bene  il  Campori  e  il  Morelli  prima,  e  l'Harck 
ed  il  Clruyer  dopo)  mostrò  che  l'operosità  del  Tura 
si  rivolse  ad  ogni  genere  d'arte  ;  dagli  affreschi  ai 
quadri  di  cavalletto ,  alle  cose  decorative.  Il  Tura 
nel  1458,  divenne  pittore  di  corte,  per  volere  di  Borso 
d' Este  )  e  forte  nella  pittura  narrativa,  fu  ugual- 
mente, sembra,  in  quella  di  ritratti.  Il  Barruffaldi  gli 
attribuì  tutti  gli  affreschi  del  palazzo  Schifanoia,  a 
Ferrara  ;  ma  giustizia  vuole  che  la  vecchia  e  ripetuta 
attribuzione,  sia  riformata.  Essa  contiene  solo  una 
parte  di  vero,  ed  anche  questa  parte  merita  conferma. 
L'arte  del  nostro,  ossia  il  genere  della  sua  arte,  vive 
nel  ciclo  del  palazzo  Schifanoia;  ma  questo  ciclo  esci 
da  diversi  pennelli,  principalmente  da  quello  del  Cossa. 
È  deplorevole  che  siano  perite  le  pitture  della  cappella 
nel  castello  di  Belriguardo  o  Bellosguardo  ([1469-71] 
bella  residenza  di  casa  Este,  presso  Ferrara,  comin- 
ciata da  Niccolo  III  [1435]  e  finita  dal  suo  figliolo 
e  successore  Lionello);  e  le  pitture  di  Belriguardo 
erano  sue  di  certo.  Ond'è  che  per  giudicare  il  fon- 
datore della  scuola  ferrarese,  si  debbono  studiare  in 
sostanza  i'  quadri  di  cavalletto  (Tav.  LXXI).  Io  in- 
dico principalmente  il  quadro  del  Louvre,  la  Madonna 
e  il  Salvatore  e  la  Madonna  gloriosa  della  galleria  di 
Berlino,  a  chi  vuol  farsi  un'  idea  esatta  del  nostro 
maestro  ;  il  quale,  nella  scuola  ferrarese,  ha  il  posto 
che  occupa  nella  padovana  il  Mantegna  e  Vincenzo 
Foppa  nella  scuola  lombarda. 

Ora  ecco  il  momento  di  Francesco  Cossa  ferrarese 
(1438?  f  80°?);   un  altro  squarcionesco  di  molto  me- 


Tav.  LXXI.  —  Cristo  morto  o  la  Madonna  di  Cosimo  Tura, 
nel  museo  civico  (Correr)  di  Venezia. 
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rito,  che  si  lasciò  sedurre  da  Pier  della  Francesca, 
conservando  il  carattere  ferrarese.  Sono  sempre  gli 
insegnamenti  dello  Squarcione  e  gli  esempi  del  Man- 
tegna,  che  agitano  gli  spiriti  ;  e  la  scuola  ferrarese 
fu  nobilitata  dal  Cossa,  che  addolcì  l'arte  del  Tura 
colla  quale  (non  importa  ripeterlo),  ebbe  una  sen- 
sibile affinità.  I  nominati  affreschi  del  palazzo  Schi- 
fanoia  (1467  ^-70)  appartengono  al  Cossa,  in  molta 
parte  ;  e  il  Cossa  si  fece  assistere  da  qualche  di- 
scepolo, come  si  fece  assistere  il  Tura,  in  quella 
parte  che  sembrerebbe  ragionevole  l'attribuirgli. 
Lungo  sarebbe  farne  ht  descrizione;  né  questo  è  il 
luogo.  Del  resto;'  dopo  i  lavori  dell' Harck,  del  Yen- 
turi  e  del  Gruyer,  sarebbe  fatica  gettata.  Qui  basta 
il  dire  che  gli  affreschi  del  palazzo  Schifanoia,  presi 
complessivamente  e  singolarmente  in  ciò  che  con- 
cerne il  Cossa,  hanno  la  seduzione  delle  opere  forti, 
e  il  sentimento  delle  cose  molto  pensate  e  fatte  con 
piena  e  illuminata  libertà.  11  Cossa  pagato  male, 
obbligato  a  subir  l'umiliazione  di  veder  ritoccate, 
per  ordine  di  Borso,  un  certo  numero  di  teste  dei 
suoi  affreschi  da  Baldassare  d' Este,  il  Cossa  ab- 
bandonò Ferrara  prima  della  fine  del  1470,  e  si  sta- 
bilì a  Bologna,  dove  si  vedono  diverse  opere  di  lui 
(Tav.  LXXII). 

Non  seguiamolo  nella  sua  nova  residenza,  prima 
di  aver  raccolto,  dai  fatti,  che  il  seme  gettato  dal 
Tura  e  dal  Cossa,  produsse  una  fioritura  di  pittori, 
i  quali  accrebbero  il  centro  d'irradiazione  alla  scuola 
di  cui  parlo.  Essi  sono  :  Galasso  di  Matteo  Piva 
ferrarese  (circa  1430  f  80  circa)  chiamato  erronea- 
mente Galasso  Gal  assi,  non  citato  dai  compilatori 
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del  Cicerone;  Ercole  de'  Eoberti  ferrarese  (l)  (1450-60 
f  1496);  Francesco  Bianchi  Ferrari  modenese  (1440- 
50  f  1510)  )  Domenico  Panetti  ferrarese  (circa  1460 
f  1511-12)  j  che  ebbe  l'onore  di  divenir  maestro  di 
Benvenuto  Tisi  o  Tisio  detto  il  Garofalo  o  Ga- 
rofolo  (1481  fl559)  nativo  di  Ferrara  o  di  Garo- 
folo  nel  ferrarese  5  Lorenzo  Costa  ferrarese  (1460 
f  1535)  ;  Giovanni  Dosso  (1479?  f  1542)  detto  Dosso 
Dossi  e  fratello  di  Battista  Dossi  (f  1548)  ambedue 
veri  similmente  originari  di  Dosso,  paesetto  nella  pro- 
vincia di  Trento  (o  di  un  Dosso  mantovano  dove 
avevano  dei  possessi?)  e  il  primo  assai  più  forte  del 
secondo  (esistè  un  altro  Dosso  Evangelista  :  non  si 
confonda)  ;  Michele  Coltellini  ferrarese,  (circa  1480 
f  1542  f);  Lodovico  Mazzolini  ferrarese  credesi  ([circa 
1479  f  1528-30]  chiamato  talora  Bigo  Mazzoli  e  dal 
Vasari  Malino);  Pellegrino  Munari  modenese,  (f  1523) 
ossia  Pellegrino  Aretusi  (Munari  è  un  soprannome)  e 
Ercole  Grandi  di  Giulio  Cesare  ferrarese,  (circa 
1462  f  1535).  Non  tutti  salirono  egualmente  in  alto; 
e  furono  primeggiati  da  Lorenzo  Costa  ;  il  quale,  dopo 
il  Tura  e  il  Cossa,  e  l'artista  più  interessante  della 
scuola  ferrarese.  Chiamato  il  Perugino  di  questa  scuola, 
tale  qualifica  stenebra  la  mente,  di  chi  vuol  conoscere 
il  carattere  della  sua  pittura.  La  quale  per  esser  fer- 


(1)  Il  Vasari  confuse  sotto  il  nome  d'Ercole  Grandi  due  artisti 
differenti  ;  uno  appartenente  alla  fine  del  XV  secolo,  l'altro  apparte- 
nente in  parto  al  XVI  socolo  ;  e  il  primo  si  chiamò  Ercole  di  Antonio 
de'  Roberti,  il  secondo  Ercole  Grandi  o  de'  Grandi  di  Giulio  Cesare. 
Quello  di  cui  si  tratta  ora,  è  Ercole  di  Antonio  de'  Roberti  discepolo 
del  Tura,  e  per  questo  affitie  al  Man  teglia  ;  l'altro  fu  discopolo  di  Lo- 
renzo Costa  e  del  Francia. 
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rarese,  non  può  rinunciare  affatto  a  certe  durezze  che 
il  pennello  del  Tura,  suggestionato  dal  Mantegna,  ci 
fece  conoscere.  Così  il  Costa  arrotonda  e  addolcisce  le 
forme  più  del  Cossa;  e  dà  l'aria  ispirata  alle  immagini. 
Si  crede  che  abbia  avuto  il  Tura  per  maestro  ;  al 
certo  il  Cossa  sensibilizzò  la  sua  arte  :  e  siccome  il  Costa 
fu  in  Toscana,  pare  che  siasi  trovato  a  contatto  con  Be- 
nozzo  Gozzoli  e  abbia  studiato  le  opere  di  fra'  Filippo 
Lippi,  che  era  morto  quando  il  Costa  si  recò  in  Toscana. 
(L'affermazione  è  del  Vasari).  Il  Costa  è  detto  manto- 
vano e  bolognese;  ma  nacque  a  Ferrara.  Gli  scrittori 
confondono  il  suo  luogo  d'origine  con  Mantova  e  Bo- 
logna, che  abitò  a  lungo  (1483-1506);  La  fama  che  godè 
fu  molta,  e  la  sua  pittura  sembra  fondere  gli  elementi 
della  scuola  naturalista,  con  quelli  della  sentimentalità 
umbra.  Affrescante,  pittore  di  cavalletto  e  ritrattista,  la 
sua  fama  volò  al  di  là  della  sua  patria  ;  dove  avrebbe 
eseguito,  secondo  il  Vasari,  degli  affreschi  nella  chiesa 
di  S.  Domenico,  che  sono  periti  ;  e  dove  oggi  non  si 
conserva  alcun  quadro  autentico  di  lui.  Gli  si  conferì 
una  parte  degli  affreschi  del  palazzo  Schifanoia  ;  ma  se 
erano  finiti  nel  1470,  il  Costa  non  può  aver  partecipato 
al  celebre  ciclo,  perchè  aveva  dieci  anni.  Giovanissimo, 
nel  1483,  fu  chiamato  a  Bologna  da  Giovanni  II  Benti- 
voglio  ;  e  qui  la  sua  operosità  ebbe  uno  svolgimento 
sorprendente.  Sino  dal  1470,  il  suo  compatriotta  Fran- 
cesco Cossa,  sdegnato,  aveva  abbandonato  Ferrara  e 
posto  la  sua  residenza  a  Bologna  ;  e  data  da  quest'epoca 
lo  sdoppiamento  della  scuola  ferrarese,  di  cui  l'anima 
fu  il  Costa,  sostenuto  dal  Cossa  e  da  Ercole  de'  Roberti. 
Così  a  Bologna  mercè  l'attività  del  Costa,  segnata- 
mente, si  fondò  e  crebbe  la  scuola  di  pittura  bolognese, 

A.  Melani,  Pittura.  14 
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o  meglio  ferrarese-bolognese,  la  quale  si  designa  come 
scuola  di  Francesco  Francia.  Ciò  è  un  errore  e  una 
ingiustizia.  Il  Morelli  sostenne  che  i  lavori  di  cesello 
(il  Francia  fu  orefice  prima  di  esser  pittore)  di  Fran- 
cesco Raibolini  detto  il  Francia,  non  hanno  nessun 
accento  di  quello  stile,  che  questi  possedè  più  tardi; 
e  mostrò  nei  quadri,  dopo  esser  venuto  a  contatto 
coi  ferraresi,  specialmente  con  Lorenzo  Costa  )  (sui 
ceselli  del  Francia,  veda  lo  studio  del  Kri atelier  nel- 
l'annuario delle  Gallerie  Nazionali  Italiane  a.  III).  E 
il  Costa  è  superiore  al  Francia.  Se  avesse  solo  la  Ma- 
donna circondata  di  santi  (1492),  nella  cappella  Ba- 
ciocchi  in  S.  Petronio,  avrebbe  abbastanza  per  esser 
considerato  il  grande  pittore  che  fu.  Nella  stessa  chiesa, 
il  Costa  è  rappresentato  da  altri  quadri  di  cavalletto  ; 
e  nella  pinacoteca  di  Bologna,  figura  col  bel  quadro 
qui  riprodotto  (Tav.  LXXIII)  ;  e  figura  nel  ciclo  mo- 
numentale di  S.  Cecilia.  Il  quale  ci  parla,  oltreché 
del  Costa,  del  Francia  e  della  scuola  ferrarese-bolo- 
gnese, colle  opere  di  Cesare  Tamarozzo  o  Tama- 
roccio  (XVI  secolo)  di  Giovanni  Chiodarolo  (XVI 
secolo)  e  di  Amico  Aspertini  (1474  f  1552). 

A  Bologna  aveva  preso  domicilio  un  altro  pittore 
ferrarese,  Ercole  de'  Roberti  ;  il  quale  non  è  solo 
una  emanazione  del  Tura  e  del  Cossa,  ma  del  Man- 
tegna  e  di  Griambellino,  (veda  al  paragrafo  :  scuola 
veneziana).  Pittore  luminoso  e  colorista,  cooperò,  io 
dissi,  alla  fondazione  della  scuola  ferrarese-bolognese  ; 
e  nel  1482  eseguì  a  Bologna  degli  affreschi  nella,  cap- 
pella (^arganelli,  nel  duomo  (non  esistono  più  e  vuoisi 
che  Michelangiolo  li  abbia  lodati)  ;  e  nel  1494  era  oc- 
cupato  a  delle  pitture   nel   castello  di    Belriguardo, 
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ordinategli  da  Alfonso  d'Este.  Il  quale,  si  racconta, 
sollecitava  molto  il  pittore,  sì  da  impedirgli  di  fare 
il  suo  proprio  ritratto,  desiderato  da  sua  sorella  Isa- 
bella d'Este,  marchesa  di  Mantova. 

Divenuto  pittore  di  corte,  Ercole  de7  Roberti  godè 
la  stima  d'Ercole  I,  d'Eleonora  d'Aragona,  d'Al- 
fonso I,  e  d'Isabella  d'Este  ;  ed  ebbe  una  posizione 
notevole.  Non  molto  tempo  fa,  gli  si  restituì  un  bel 
quadro  colla  Madonna  e  diversi  santi  entro  un  in- 
terno maestosamente  architettato,  che  è  a  Brera.  Si 
dava  a  Stefano  da  Ferrara  t  (XV  secolo)  artista 
che  nominò  il  Vasari,  parlando  del  Mantegna  e  del 
Carpaccio  e  discepolo  dello  Squarcipne.:  egli  «fece 
poche  cose  ma  ragionevoli  ».  A  Bologna,  un  quadro 
della  Madonna  circondata  d'angeli  a  S.  Giovanni  in 
Monte,  gli  fu  pure  tolto;  e  fu  dato  a  un  discepolo 
di  Francesco  Cossa.  Fu  di  casato  Falzagalloni. 

Bologna  fu  abitata  altresì  dal  nominato  Galasso 
di  Matteo  Piva,  che  giovanissimo  lavorò  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Monte,  e  si  educò  sotto  il  Tura,  e 
forse  frequentò  la  scuola  dello  Squarcione.  La  sua 
pittura  ha  un  tono  arcaico  e  duro;  e  fra  i  quadri 
che  gli  si  attribuiscono,  il  meglio  è  una  deposizione, 
nella  pinacoteca  di  Ferrara;  la  quale,  eseguita  per  il 
convento  del  Corpus  Domini,  dalla  raccolta  Costabili 
passò  nella  pinacoteca.  Questa  celebre  raccolta,  avrebbe 
contenuto  parecchi  quadri  di  Galasso  ;  il  quale  nel  1449 
[dipingeva  nella  «  delizia  »  di  Belriguardo  e,  secondo 
il  Vasari,  avrebbe  imparato  a  Venezia,  il  colorire  a 
^lio  e  lo  avrebbe  introdotto  in  Ferrara.  Nessuna  opera 
xttribuita  a  Galasso,  fortifica  tale  asserzione. 

Da  ciò  che  ho  scritto  Francesco  Francia,    bolo- 
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gnese  (1450  f  1517)  esce  un  poco  sminuito  di  gloria. 
Da  essere  il  fondatore  e  il  capo  della  scuola  bolognese , 
a  divenirne  un  rappresentante  ci  corre.  Tuttavia  il 
Francia,  seguace  di  Lorenzo  Costa,  occupa  una  po- 
sizione decorosissima  nella  nostra  storia.  A  Bologna, 
teneva  una  scuola  di  pittura  e  d'oreficeria;  e  vuoisi 
che  vi  insegnasse  la  pittura  il  Costa,  l'oreficeria  il 
Francia.  Fatto  sta  che  il  Francia,  ha  una  inclinazione 
sentimentale  e  un'arte,  cui  dà  dignità  di  vita,  un 
colore  insolitamente  vivace  e  crudo.  Non  c'è  caso, 
nei  molti  quadri  che  dipinse,  di  imbattersi  in  qual- 
cuno che  sfati  questo  giudizio  generale;  egli  è  per 
lui,  cotal  tavolozza,  'quello  ^  che  è  pel  poeta  la  rima 
obbligata.  Operosissimo,  è  rappresentato  in  molte  gal- 
lerie italiane  e  forestiere  (Parigi,  Londra,  Berlino, 
Dresda,  Monaco,  Vienna).  Uno  dei  suoi  quadri  più 
interessanti,  è  la  Madonna  circondata  di  santi  della 
pinacoteca  di  Bologna.  La  sua  sentimentalità  ricorda 
le  migliori  opere  della  scuola  umbra,  traverso  la  dol- 
cezza del  Costa.  A  Brera,  il  gran  quadro  dell'annun- 
ciazione, passato  alla  galleria  milanese  dal  palazzo 
ducale  di  Mantova,  è  un'altra  bella  pagina  del  Francia. 
Un  bel  dipinto,  d'un  profondo  sentimento  e  d'un 
aspetto  grandioso,  è  un  S.  Stefano  della  galleria  Bor- 
ghese, ornata  di  altri  quadri  attribuiti  al  nostro  mae- 
stro 5  che  qui  è  rappresentato,  da  una  Madonna  con 
Grcsù  e  da  uno  dei  suoi  affreschi  a  S.  Cecilia  (Ta- 
vola LXXIV).  Fa  osservato  che  gli  affreschi  di  S.  Ce- 
cilia e,  in  genere,,  gli  ultimi  lavori  del  Francia  (che 
gli  affreschi  appartengono  al  1500  circa)  hanno  degli 
accenti  raffaelleschi.  L'influenza  dovrebbe  procedere 
in  un  senso  inverso  -,  è  il  Francia  o  il  Costa-Francia 
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die  avrebbero  dovuto  esercitarla  sul  giovine  Raffaello 
eli  cui  il  Francia,  era  più  vecchio  di  trentatrè  anni. 
Fra  i  seguaci  della  scuola  ferrarese-bolognese  bi- 
sogna nominare  anche  i  figlioli  del  Francia:  Giacomo 
(f  1557)  e  Giulio  Francia  (1487  f  dopo  il  1543);  eppoi 
Guido  Aspertini  (fioriva  nel  1491)  fratello  d'Amico 
nominato  poco  più  insù  ;  Giacomo  Boateri  (fine  del 
XV  secolo)  )  Bartolomeo  Ramenghi  detto  Bagnaca- 
vallo  (1484  f  1542);  Innocenzo  Francucci  (circa  1494 
f  1550  circa)  detto  Francesco  da  Imola  ;  tutti  seguaci 
della  scuola  che  ebbe,  fra  i  discepoli,  Timoteo  Viti 
o  della  Vite,  urbinate  (1467  f  1523),  il  più  discusso 
fra  i  pittori  esciti  dal  eonnul^o  ferrarese-bolognese, 
a  motivo  delle  sue  relazioni  cou  Raffaello  :  e  si  affacciò 
l'idea  che  Raffaello -abbia  avuto  :  qualcosa  di  comune 
col  Francia,  a  motivo  della  sua  educazione  bolognese- 
ferrarese  e  dell'influsso  che  esercitò  il  Vite  sopra  Raf- 
faello. Onde  il  Vite  sarebbe  un  intermediario  fra  il 
Francia  e  Raffaello  ;  e  deve  ascriversi  fra  gii  educatori 
dell'Urbinate.  Vedremo. 

Non  abbandoniamo  la  scuola  ferrarese-bolognese, 
prima  di  accennare  la  modenese,  ch'è  un  ramo  dello 
stesso  albero  ;  così  nel  XV  secolo  come  nei  primi 
anni  del  secolo  seguente,  è  la  ripetitrice  della  dot- 
trina ferrarese-bolognese,  mercè  l'influsso  del  nomi- 
nato Francesco  Bianchi  Ferrari,  un  modenese  di- 
scepolo del  Tura  (non  ferrarese),  sul  quale  le  notizie 
scarseggiano. 

L'unica  sua  opera  autentica,  è  un'annunciazione 
nella  galleria  di  Modena;  e  gli  si  attribuisce,  fra  altro, 
una  cappella  affrescata  nel  duomo  di  questa  città,  la 
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prima  a  dritta,  dove  sarebbe  stato  assistito  da  un  di- 
scepolo. Pare  che  sia  rimasto  a  Ferrara,  sino  al  1480 
(nel  1481  certo  si  era  stabilito  nella  città  natale)  ; 
quindi  potrebbe  essere  stato  l'educatore  di  diversi 
pittori  ;  i  quali  si  ritengono  discepoli  del  Tura,  che 
li  avrebbe  sensibilizzati  per  mezzo  di  Francesco  Bianchi. 
Alla  scuola  medesima  va  ascritto,  il  pittore  Barto- 
lomeo Bonascia  (  f  1527)  che  fu  anche  ingegnere  e 
intarsiatore  ;  nonché  Agnolo  e  Bartolomeo  degli 
erri  (fiorivano  nel  1450-80),  che  ornarono  il  palazzo 
di  Borso  a  Sassuolo,  ed  il  Cossa  sensibilizzò.  Né  ac- 
cenno Marco  Melone  di  Carpi  (fioriva  nel  1504); 
e,  della  vicina  Parma,  che  ci  diede  nel  cinquecento 
il  Correggio  e  il  Parmigianino,  accenno  Filippo  Maz- 
zola detto  dell'Erbette  (f  1505),  padre  di  quest'ul- 
timo, seguace  d'Antonello  da  Messina  e  di  Giambel- 
lino,  il  quale  ci  conduce  a  Venezia. 

Scuola  muranese  e  veneziana.  —  Padova  aveva 
preso  la  mano  a  Venezia;  e  a  parte  le  influenze  che 
indicherò  singolarmente,  Padova  rappresentò  un  punto 
luminoso,  per  i  pittori  veneti  inizianti  le  scuole  di 
cui  sono  per  trattare.  Né  poteva  esser  diverso.  Il 
principio  d' una  scuola  locale  a  Venezia,  risale  al 
tempo  in  cui  (dentile  da  Fabriano,  incaricato  dalla 
signoria  dipinse  nel  palazzo  ducale  degli  affreschi,  di- 
sgraziatamente periti  (1411-14  ?).  Avanti,  il  G-uariento 
era  stato  chiamato  da  Padova,  a  pitturare  una  inco- 
ronazione della  Madonna;  e  la  pittura  del  Guariento, 
che  esiste  ancora  in  parte,  fu  indicata  a  suo  luogo. 

Il  concorso  di  artisti  forestieri  a  Venezia,  non  ha 
nulla   di   particolare.    Chi    ha  avuto  la  bontà  di  se- 


Capitolo  II  215 

guirmi  nel  mio  Manuale  di  Architettura  e  Scultura, 
ricorda  che  molti  toscani  e  lombardi,  lavorarono  a 
Venezia  ;  e  il  concorso  dei  pittori  indica,  che  il  grado 
di  coltura  artistica,  nella  città  di  Giambellino  e  di 
Tiziano,  non  era  molto  alto  nei  tempi  che  si  inda- 
gano. La  pittura  locale  bisantineggiava,  e  Gentile  da 
Fabriano,  le  dette  una  parte  della  sua  propria  vita. 
Iacobello  del  fiore  (f  1439)  col  suo  grande  quadro 
della  galleria  di  Venezia,  rappresentante  l'incorona- 
zione in  mezzo  ad  una  moltitudine  di  figure,  è  un 
pittore  di  una  certa  delicatezza,  ma  incapace  di  so- 
stenersi al  confronto  dei  maestri  che  la  signoria  aveva 
chiamato,  per  il  palazzo  Ducale  (1).  Della  stessa  forza 
è  Michele  Giambono  (fioriva  nel  1440-60)  ;  e  la 
vecchia  opinione  che  Venezia  entrò  nel  movimento 
della  pittura,  per  impulso  di  Gentile  da  Fabriano  e 
Vittore  Pisano,  non  teme  contrasti.  Ma  bisogna  di- 
stinguere la  scuola  muranese  dalla  veneziana,  benché 
abbiano  una  identica  tendenza.  Gentile  da  Fabriano, 
divenuto  maestro  di  Iacopo  Bellini  (capo  della  scuola 
veneziana),  ebbe  un'  influenza  sensibile  su  Antonio 
Vivarini  o  Antonio  da  Murano  (capo  della  scuola  mu- 
ranese) ;  e  l'azione  di  Gentile,  accomodandosi  e  intrec- 
ciandosi a  quella  del  Pisanello,  dette  il  tono  alle  due 
scuole;  nella  formazione  delle  quali,  entrarono  due 
altre  influenze  :  quella  del  colore  di  Antonello  da  Mes- 
sina, e  quella  dell'Oriente,  della  sontuosità.  Nò  va 
taciuto  il  contatto  dei  primi  maestri  muranesi,  colla 
pittura   tedesca.  Vi   è   chi  vanta  oltre  il  giusto,  co- 


(1)  Questo  quadro  è  curioso  sotto  il  riguardo  architettonico. 
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testo  contatto  ;  ma  il  fondo  della  pittura  muran ese 
e  veneziana,  è  formato  sostanzialmente  dagli  elementi 
che  mi  sono  studiato  di  precisare.  La  eloquenza  dei 
fatti ,  spiegherà  la  rigidezza  delle  parole. 

Alcuni  quadri  che  appartengono  agl'incunabuli  della 
scuola  muranese,  sono  firmati  da  un  Giovanni  d'A- 
lemagna  di  Colonia  (fioriva  nel  1440-46)  e  da  An- 
tonio Vivarini.  Sul  primo  pittore,  si  hanno  poche 
notizie  :  egli  sarebbe  la  stessa  persona  di  un  Gio- 
vanni da  Murano;  sul  secondo,  su  Antonio  Viva- 
rini, lo  stesso  che  Antonio  da  Murano  (l)  (fioriva 
nel  1440-64),  siamo  :  meglio  informati.  Si  sa  che  nel 
1440  circa,  fondò  a  Murano  la  scuola  di  cui  parlo; 
che  si  iiuJL^ r  Giovaiini'  :d;Alemagna;  che  con  questo 
fece  il  quadro  monumentale  dell'  incoronazione  (Ta- 
vola LXXV)  nella  galleria  di  Venezia;  e  un  altro  quadro 
molto  ragguardevole,  nella  stessa  galleria,  una  Ma- 
donna in  trono;  e  dopo  si  separò  da  Giovanni  d'A- 
lemagna,  per  associarsi  a  Bartolomeo  da  Murano,  suo 
fratello,  con  cui  fece  un  gran  quadro  della  galleria  di 
Bologna  ;  eppoi  abbandonò  anche  Bartolomeo,  e  restò 
solo  (1464).  A  quest'epoca,  risale  un  suo  polittico 
della  galleria  lateranense  col  Redentore  e  vari  santi. 

La  associazione  di  Antonio  da  Murano  con  Gio- 
vanni d'Alemagna,  è  interessante  per  l'influenza  che 
questi  può  aver  esercitato  su  quegli,  e  viceversa. 
Constatiamo,  che  Antonio  da  Murano  era  padrone 
della  sua  arte,  prima  di  incontrarsi  con  Giovanni  d'A- 


(1)  Una  volta  por  sempre  :  i  Vivarini  o  i  Da  Murano,  sono  gli  stossi 
pittori. 
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lemagna;  com'è  rivelato  da  una  notevole  adorazione 
dei  magi,  nella  galleria  di  Berlino  ;  e  bisogna  esser  cie- 
chi per  non  vedere  Gentile  da  Fabriano  nel  bellissimo 
quadro  da  me  pubblicato.  Tuttavia  in  un  altro  simile 
dipinto  della  Madonna  circondata  di  santi  e  di  angeli, 
(galleria  di  Venezia)  l'accento  tedesco  è  sensibile;  e 
si  ammette  che  Giovanni  d' Aleni agna  vi  abbia  molto 
lavorato. 

Nominai  Bartolomeo  da  Murano  (fioriva  nel 
1450-99)  :  egli  è  fratello  minore  di  Antonio,  ed  una 
emanazione  della  scuola  muranese.  Però,  sotto  que- 
sto maestro,  la  scuoia /salì  più  alto,  mercè  un  nuovo 
impulso  naturistico,  \1  a  cui, sorgente  deve  cercarsi 
nella  scuola  di  Padova.  Il  naturalismo,  timido  nelle 
opere  di  Antonio  da  Murano  e  di  Giovanni  d'Alemagna, 
cominciò  ad  assumere  un  carattere  fermo  e  libero, 
nelle  opere  dei  successori  muranesi  ;  "come  Luigi  o 
Alvise  da  Murano  (fioriva  nel  1461-1503)  il  quale, 
come  Bartolomeo,  si  educò  alla  scuola  di  Antonio  da 
Murano  ;  facendo  tesoro  dei  progressi  che  via  via  ac- 
cumulava la  pittura.  E  come  la  scuola  padovana,  e 
personalmente  il  Mantegna,  aveva  esercitato  un'azione 
favorevole  su  Bartolomeo  da  Murano  (firmava:  «  JBar- 
tholomeus  pinxit  »  o  «  Opus  JBartJwlomei  »)  e  come 
negli  ultimi  tempi  questo  seguì  Antonello  da  Messina, 
così  il  suo  discendente  immediato,  forse  fratello  certo 
parente,  Luigi  da  Murano,  secondò  l'impulso  di  Bar- 
tolomeo, e  fece  tesoro,  più  di  lui,  degli  esempi  d'An- 
tonello. Bartolomeo  da  Murano,  fu  molto  operoso;  ed 
uno  dei  suoi  meglio  dipinti,  trovasi  nella  galleria  di 
Berlino  ;  una  Madonna  con  Gesù,  circondata  da  fe- 
stoni di  frutta,  attribuita  al  Mantegna  generalmente, 
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e  data  al  nostro  dal  Morelli.  Quanto  a  Luigi,  questi 
è  rappresentato ,  nel  Manuale,  da  un^bel  quadro,  la 
Madonna  con  vari  santi  della  galleria  di  Venezia, 
(Tav.  LXXVI)  che  appartiene  alla  sua  gioventù,  ma 
dà  una  favorevole  idea  del  pittore  ;  che  infine  restò 
sensibilizzato  da  Griambellino.  Egli  ebbe  diversi  di- 
scepoli, primeggiati  da  Marco  Basaiti  che  fa  suo 
assistente  (ne  riparlerò)  ;  e  sono  personalmente  rappre- 
sentati, da  Lazzaro  Sebastiani  (fioriva  nel  1470-90); 
Girolamo  Moceto  (fioriva  nel  1494);  (*),  Iacopo  da 
Valenza  (fioriva  nel  1510);  Bernardo  Parentino 
o  da  Parenzo  (1437  f  1531),  ecc. 

Se  ne  fa  un  muranese,  non  senza  qualche  autore- 
vole contestazione,  anche  di  Carlo  Crivelli  vene- 
ziano (1430-40  f  93);  il  quale  deve  molto  alla  scuola 
padovana  e  personalmente  al  Mantegna  ;  e  il  suo  gu- 
sto mantegnesco,  deve  averlo  attinto  direttamente  da 
Bartolomeo  da  Murano,  di  cui  si  fa  discepolo.  Un 
po'  duro,  un  po'  contorto,  elegante  disegnatore  e  co- 
lorista ammirabile,  è  uno  dei  più  antichi  rappresen- 
tanti della  sontuosità  veneta  ;  e  benché  tale  fosse, 
fosse  veneto,  e  si  voglia  discepolo  dei  muranesi,  non 
può  essere  ascritto  tra  questi  ultimi,  e  nemmeno  alla 
scuola  veneziana.  Lavorò  specialmente  nella  Marca 
d'Ancona;  ma  per  un  di  quei  casi  che  l'opportunità 
(accennai  i  quadri  delle  Marche  a  Brera)  e  il  denaro 


(1)  In  S.  Giovanni  e  Paolo  a  Venezia,  nel  transette,  a  destra,  c'è 
un  ampio  nnostrone  a  vetri  storiati  vivacissimi,  che  si  diceva  disegnato 
da  Bartolomeo  da  Murano,  e  alcune  figure  si  davano  al  Moceto  ;  oggi 
si  dà  tutto  al  Moceto.  È  uno  dei  iìnestroni  più  ampi  d'Italia.  Lo  vin- 
cono in  dimensioni  solo  i  unostroni  absidali  del  duomo  di  Milano  e  il 
finestrone,  con  vetri  storiati,,  di  S.  Donionico  a  Perugia. 
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giustificano,  chi  lo  vuol  conoscere  deve  visitare  la  gal- 
leria nazionale  di  Londra  e  la  pinacoteca  di  Milano.  A 
Londra  vi  sono,  se  non  erro,  otto  Crivelli  ;  il  principale 
è  una  Madonna  con  Gesù  e  diversi  santi,  che  da  una 
chiesa  di  Fermo  passò  nella  collezione  Demidoff  a 
S.  Donato  (Firenze),  eppoi  nella  galleria  londinese  -, 
ed  ivi  spicca,  altresì  un'annunciazione  firmata  «  Opus 
Caroli  Olivelli  Veneti  »,  in  cui  il  fondo  signorilmente 
architettato,  occupa  il  posto  principale.  A  Brera  ci 
sono  sei  Crivelli,  il  più  grande  dei  quali  datato  1493, 
quindi  è  ] 'ultima  opera  del  C,  e  pervenne  alla  pinaco- 
teca nel  1855  col  lascito rOggioni  (*).  Ma  è  più  interes- 
sante il  trittico  che  pubblico,  d'un  colorito  magnifico 
(Tav.  LXXVilJji4  il  quale  passòv  a  Brera  dalla  chiesa 
dei  padri  Domenicani  di  Camerino,  e  esprime  ap- 
pieno la  personalità  del  maestro.  Il  quale  ivi,  nel  San 
Pietro,  ricorda  il  S.  Gregorio  della  Madonna  in  trono, 
di  Antonio  da  Murano  e  Giovanni  d'Alemagna,  testé 
citata;  e  negli  accessori  in  rilievo  e  dorati,  riafferma 
un  suo  costume  preso  nel  veneto. 

Ed  io  vo'  che  sia  rilevato,  che  il  Crivelli  eseguì 
inappuntabilmente  ogni  accessorio  dei  suoi  quadri  ;  e, 
parafrasando  il  motivo  dei  festoni  di  frutta  e  fiori 
caro  al  Mantegna,  usò  sovente  di  abbellire  i  dipinti 
di  simili  festoni  -,  e  sfoggiò  stoffe  operate  nelle  vesti 
delle  sue  figure,  principalmente  delle   sue  Madonne. 


(1)  In  questo  quadro  c'è  una  lunetta  colla  deposizione  di  Cristo, 
più  interessante  del  quadro,  e  dello  stesso  Crivelli  ;  il  quale  toccò  ivi 
un  segno  di  espressione  così  alto,  da  rammentare  Donatello.  Veda  a 
Venezia,  del  nostro  Crivelli,  le  grandiose  ligure  dei  santi  Girolamo, 
Ambrogio,  Pietro  e  Paolo  (la  figura  di  S.  Pietro  in  parto  è  perduta) 
nella  galleria. 
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Il  Crivelli  non  poteva  restare  isolato ,  ed  ebbe  degli 
imitatori  :  fra  gli  altri ,  il  suo  figliolo  (f)  Vittorio 
Crivelli,  rappresentato  a  Brera  da  vari  quadri  di 
poco  conto  )  e  Lorenzo  da  Sanseverino  (ci  furono 
due  pittori  di  questo  nome,  io  parlo  del  secondo  che 
si  suppone  figlio  del  primo  [fioriva  nel  XV  secolo]); 
e  questi  è  rappresentato  benissimo  nella  galleria  di 
Londra,  da  un  quadro  che  ivi  pervenne  da  una  chiesa 
di  Fabriano. 

L'artista  più  alto  della  scuola  veneziana  quattro- 
centista, è  Giovanni  Bellini  detto  Griambellino.  Egli 
occupa  il  posto  che  ha  il  Mantegna,  nella  scuola  pa- 
dovana, mentre  quello  dello  Squarcione  è  occupato 
da  Iacopo  Bellini  :'('circii  ..  14.00- i.  circa  64)  vene- 
ziano e  padr.er di '*Biam bellino.  Iacopo  fu  discepolo  di 
Gentile  da  Fabriano,  il  quale  non  si  limitò  a  inse-^ 
gnargli  quello  che  sapeva  lui,  ma  lo  condusse  a  Fi- 
renze, affinchè  si  ingagliardisse  nello  studio  dei  graudi 
fiorentini.  Lo  che  avvenne  verso  il  1423.  Sembra  che 
una  rissa  avvenuta  con  un  Bernardo  di  ser  Silvestro, 
facesse  separare,  dopo  il  1425,  il  maestro  dal  disce- 
polo Q);  fatto  sta  che  il  Bellini  intorno  il  1430  era 
di  nuovo  a  Venezia;  indi  a  Padova  dipinse  alcune 
cose  perite,  tra  le  quali  il  ritratto  di  Gentile  da  Fa- 
briano, venduto  a  Venezia  nel  1815.  Notò  l'abate 
Iacopo  Morelli,  che   Iacopo    Bellini   fu   preso  a  mo- 


(1)  Questo  punto  della  vita  di  GL  non  corre  liscio;  si  parla  di  un 
Iacopo  di  Pietro  nel  documento  pubblicato  dal  Milanesi,  ma  i  docu- 
menti sono  due,  e  non  souo  concordi  nella  narrazione  e  nelle  date  ;  e 
sorgerebbe  sull'  orizzonte  un  nuovo  pittore  veneziano  un  Iacopo  di 
PIETRO,  che  provocò  ultimamente  una  polemica  agro-dolce  fra  due  amici, 
miei  collegbi,  che  si  erano  sempre  intesi,  perchè  studiosi  tutt'  e  due  e 
sostenuti  da  un  carattere  mite  o  quasi  angelico. 
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Tav.  LXXYII.   —    I  .;*    Madonna  con  (Josìi  e  i  Si 
di  Carlo  Crivelli,  nella  pi 


ni  Pietro,  Domenico,  Gemignano  e  Pietro  martire, 
jÉeca  di  Brera  di  Milano, 
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dello  dal  Man  teglia.  Sarebbe  nn  bel  vanto  pel  Bel- 
lini; che  se  non  fa  studiato  dal  Mantegna,  subì  il 
fàscino  della  scuola  padovana  ;  la  qual  cosa  è  natu- 
rale. Cominciai  il  paragrafo  scrivendo  che  Padova 
rappresentò  un  punto  luminoso  pei  pittori  veneti.  Il 
Vasari,  che  scrisse  la  vita  di  Iacopo  Bellini,  osservò 
che  diede  fama  al  nostro  pittore,  il  ritratto  di  Giorgio 
Cornaro  e  di  Caterina  regina  di  Cipro  ;  la  critica  mo- 
derna, mostrò  che  i  due  ritratti  appartengono  al  tìglio 
Gentile.  Non  rilevo  le  altre  inesattezze  vasariane,  per 
dir  brevemente  che  Iacopo  Bellini  vive  soprattutto  in 
un  libro  di  studi,  conservato  nel  gabinetto  dei  di- 
segni e  delle  gtiampè,, ■;  irei  museo  -britannico  ;  sul  cui 
frontispizio  si  legge:  de  mano  de  mi  Iacopo  bellino 
veneto ,  1430  in  Vernila .  Consta  di  99  pagine,  contiene 
una  serie  di  composizioni  figurative,  studi  di  nudo, 
di  prospettiva,  di  animali,  ed  è  un  documento  storico- 
artistico  molto  importante.  Il  lettore  ha  indovinato 
che  le  opere  di  Iacopo  Bellini  sono  scarse.  Ma  si  sa 
che  fu  un  affrescante  ;  e  dipinse  vari  quadri  di  ca- 
valletto, ed  una  Madonna  nella  galleria  di  Venezia  lo 
onora.  Tutto  considerato  Iacopo  Bellini  dovè  occu- 
pare una  posizione  brillante,  e  più  elevata  di  quanto 
si  ritiene  usualmente. 

Fra  Iacopo  Bellini  e  i  suoi  figliuoli  emerge,  a  Ve- 
nezia, il  più  volte  nominato  Antonello  da  Messina 
(circa  il  1444  f  circa  93);  e  il  nuovo  metodo  di  pit- 
turare a  olio  che  possedeva,  giovò  alla  scuola  vene- 
ziana. Antonello  lo  aveva  imparato  verisimilmente  da 
dei  pittori  fiamminghi,  i  quali  *  abitavano  l'Italia;  e 
ne  fu  il  divulgatore  in  quella  Venezia,  la  cui  scuola 
di  pittura,  divenne  colorista  per  eccellenza.  Il  Vasari 
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ne  fece  un  pittore  girovago  :  e  tale  dev'essere  stato. 
In  patria  esiste  una  sola  pittura  autentica  di  Anto- 
nello ,  una  Madonna  con  dei  santi,  nella  pinacoteca  ; 
e  il  suo  primo  quadro  datato  risale,  sembra,  al  1465. 
È  un  «  Salvator  mundi  »  della  galleria  nazionale  di 
Londra,  più  che  sfiorato  dal  gusto  fiammingo.  Non 
vi  è  da  meravigliarsene;  così  io  non  ripeto  che  la 
pittura  fiamminga,  sensibilizzò  il  nostro  maestro.  Il 
quale  a  Venezia,  dove  si  trovava  prima  del  1475,  ab- 
bandonati gli  antichi  amori,  divenne  un  bellinesco. 
Antonello  fu  un  profondo  ritrattista;  colla  fermezza 
del  disegno,  cogli  accorgimenti  del  chiaroscuro  e  colla 
vivacità  del  colorito,  espresse  il  sentimento  e  il  ca- 
rattere dei  suoi  effìgi ati,,  con  prodigiosa  verità.  Ba- 
sterebbe il  ritratto  del  Louvre  (1475)  firmato  «  An- 
tonellus  Messaneus  »  (Tav.  LXXVtll),  ad  indicare  la 
forza  di  questo  ritrattista,  che  è  desiderato  in  tutte 
le  gallerie.  Nella  galleria  Borghese  a  Roma,  un  suo 
ritratto  fu  attribuito  a  Giambellino  ;  uno  nella  gal- 
leria Trivulzio  a  Milano  (1476),  che  ha  qualche  af- 
finità col  ritratto  di  Roma,  è  stupendo  ;  un  altro  sco- 
perto e  ripulito  non  sono  tantissimi  anni,  si  vede  al 
museo  artistico  municipale  di  Milano;  e  si  vedono 
alcuni  piccoli  ritratti  d'Antonello,  nel  museo  civico 
di  Venezia.  L'avere  accennato  la  Madonna  con  dei 
santi,  della  pinacoteca  di  Messina  e  il  «  Salvator 
Mundi  »  di  Londra,  mi  dispensa  dal  dire  che  Anto- 
nello non  pitturò  esclusivamente  de'  ritratti.  Iacopo 
Bellini  ebbe,  dunque,  due  figliuoli:  Gentile  e  Gio- 
vanni. Gentile  Bellini  (circa  1426  f  1507)  che  si 
chiamò  così  in  ricordo  di  Gentile  da  Fabriano  (dice 
il  Vasari),  fu  il  maggiore  d'età,  non  di  merito;  benché 
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debba  coosiderarsi  fra  i  principali  artisti  del  suo  tempo. 
Studiò  sotto  il  padre;  e  talora  lavorò  con  questi  e 
col  fratello.  L'Anonimo  Morelliano  notò  un  quadro 
dei  tre  Bellini,  colla  loro  firma ,  e  la  data  1460,  nella 
basilica  Antoniana  di  Padova,  nella  cappella  de'  Gat- 
tamelata.  Non  si  sa  dove  sia.  Qualche  anno  dopo 
(1466),  Gentile  faceva  una  convenzione  colla  scuola  di 
S.  Marco,  di  dipingere  nella  «  sala  do  teleri  »;  e  pochi 
anni  sono  (1894-95)  il  Paoletti  pubblicò  vari  docu- 
menti sui  Bellini,  (ultimamente  il  P.,  nel  Eepertorhtm 
[1899  f.°  4],  riprese  il  soggetto  dei  B.)  dove  la  vita  di 
Gentile  è  lumeggiata  dal  14*76  al  1505,  e  sui  lavori  per 
la  detta  scuola.  Gentile  fu  invitato  nel  1479  a  dipingere 
nella  sala  del  gran  consiglio,  nel  palazzo  Ducale,  dove 
avevano  dipinto  Gentile  da  Fabriano  e  il  Pi  sanello 
(1474-79).  Si  trattava  di  rinnovare  le  pitture  ;  e  a  tal 
rinnovamento  prese  parte  Luigi  Vivarini.  Le  pitture  pe 
rirono  nell'incendio  che  si  appiccò  al  palazzo,  nel  1577  ; 
così  la  fama  di  Gentile  Bellini  è  stabilita  dai  due  quadri 
monumentali  della  galleria  di  Venezia,  fatti  per  la 
confraternita  di  S.  Giovanni  Evangelista  (1496-1500): 
la  processione  sulla  piazza  di  S.  Marco  e  il  miracolo 
della  croce,  nonché  dal  quadro  di  Brera,  S.  Marco  che 
predica  in  Alessandria ,  il  quale  sarebbe  stato  dipinto 
per  la  scuola  di  S.  Marco  e  sarebbe  stato  terminato 
da  Giambellino  (Tav.  LXX1X).  Il  quadro  di  Milano, 
non  meno  monumentale  e  famoso  dei  quadri  di  Ve- 
nezia, è  considerevole  anche  per  ciò  che  vi  si  vede 
il  ritratto  di  Gentile  e  Giambellino  (1).  Esso  è  popola- 


(1)  La  figura  colla  collana  d'oro,  in   abito  rosso,  a  sinistra  è  Gio- 
vanni Bellini  ;  quella  a  destra  in  abito  giallo,  pure  colla  collana,  è  Gentile. 
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tissimo,  ed  è  un  documento  storico  ragguardevole  per 
i  costumi,  gli  usi,  l'architettura  del  tempo  ;  e  come 
i  quadri  di  Venezia,  attesta  la  vitalità  pittorica  del- 
l'autore, e  il  suo  amore  del  vero  e  del  naturalismo. 
Senonchè  le  pitture  di  Gentile,  non  segnano  il  punto 
che  indicano  i  quadri  di  Gianibellino  ;  né  esercitarono 
l'influenza  irradiatrice,  di  quelle  del  figlio  minore  di 
Iacopo  Bellini. 

Giovanni  Bellini  detto  Gìambellino  (circa  1428 
f  1516)  di  Padova  o  Venezia,  fu  una  di  quelle  nature 
privilegiate,  che  compendiano  la  forza  dell'arte  in  una 
unità  mirabile  di  sostanza  e  di  forma;  perciò  sono 
capaci  di  una  duplice  azione  diretta  e  indiretta  ;  la  pro- 
pria e  quella  dei  seguaci.  Studiò  sotto  il  padre;  ma 
Gìambellino  studiò  principalmente  il  Mantegna;  eie 
sue  opere  giovanili,  hanno  un'impronta  mantegnesca 
vivissima.  Non  hanno,  bensì,  l'energia  e  il  vigore  del 
Mantegna,  cognato  di  Griambellino  ;  tuttavia  certe  si 
confusero  e  si  confondono,  nelle  gallerie.  Sono  pochi 
anni  (1885)  che  a  Brera  fu  restituita  al  Mantegna  una 
Madonna  circondata  di  cherubini;  e  venne  dichiarato 
a  suo  luogo  (1).  E  mettendo  a  confronto  le  opere  gio- 
vanili di  Gìambellino  con  le  opere  del  Mantegna,  bi- 
sogna esser  diligenti  per  non  pigliare  abbagli. 

Versatile  al  sommo  grado  e  in  continua  evoluzione, 
Gìambellino  bramoso  di  liberarsi  da  vincoli  dannosi, 
volle  interpretare  a  suo  modo  la  natura,  e  si  emancipò 


(1)  Si  conservavano  integri  i  soli  cherubini.  La  Madonna  con  Gesù 
era  stata  ridipinta,  e  sotto  i  nuovi  colori  si  trovò  la  Madonna  del  Man- 
tegna. Però  i  cherubini  hanno  un  carattere  così  energicamente  man- 
tegnesco,  da  stupire  come  si  sia  lungamente  creduta  la  vecchia  e  falsa 
attribuzione, 
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dal  suo  grande  ispiratore,  per  formarsi  uno  stile  pro- 
prio, che  ricevè  dal  vivido  colorito  la  ragione  della 
sua  incontestata  autorità. 

Fra  le  opere  che  possono  scambiarsi,  c'è  da  mettere 
uno  dei  quadri  più  pregevoli  di  Giambellino,  la  tras- 
figurazione del  museo  di  Napoli,  che  la  galleria  di 
Venezia  cambierebbe  con  un  busto  del  Bernini  (1).  Il 
quadro  che  è  firmato,  appartiene  alla  gioventù  del  mae- 
stro ed  è  bello  nelle  figure,  bellissimo  nel  fondo  lieve- 
mente montuoso  e  alberato.  Un  altro  quadro  che  po- 
trebbe dirsi  del  Mantegna,  è  il  Cristo  morto  fra  la 
Madonna  e  S.;i^iqvannirjQella  pinacoteca  di  Brera.  Ma 
anch'esso  è  firmato,  e  non  possono  sorgere  sospetti 
sull'autenticità  della  firma.  GiambclNno  si  scambiò 
con  Zorzi  da  Castelfranco  agli  Uffizi,  e  perfino  col  Ba- 
salti, nel  quadro  dell'allegoria  religiosa  (Tav.  LXXX), 
che  il  Morelli  restituì  al  nostro;  e  ultimamente  il  Bode 
ammise  il  battesimo  morelliano.  Il  quadro  è  degno  di 
tanto  maestro  )  ed  anche  dalla  mia  languida  riprodu- 
zione, balza  viva  la  poesia  del  paese,  co'  suoi  scogli,  co' 
suoi  monti,  coi  suoi  alberetti,  che  non  interessano  meno 
delle  figure  ;  le  quali  sembrano  gli  accessori,  di  questa 
scena  misteriosa  nel  contenuto  e  nella  forma.  Il  paese 
è  spesso  interessante  nei  quadri  di  Gianibellino  :  si  è 
visto  nella  trasfigurazione  di  Napoli;  si  vede  in  questo 
quadro  di  Firenze  ;  si  vedrebbe,  se  li  riproducessi,  in 
cinque  squisiti  pannelli  della  galleria  di  Venezia,  in 
un  S.  Cristoforo  e  S.  Gerolamo,  a  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo pure  a  Venezia  e  in  un  battesimo  di  Cristo, 


(1)  V.  il  mìo  Manuale  di  Scultura. 
A.  Melani,  Pittura.  15 
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a  S.  Corona  a  Vicenza.  Giambellino,  venuto  a  con- 
tatto con  Antonello  da  Messina,  riscaldò  la  sua  ta- 
volozza )  e  il  bellissimo  quadro  dei  Frari  (1488),  ha 
la  seduzione  d'un  colorito  ardente;  il  qual  colorito, 
lia  una  somma  importanza  sullo  svolgimento  della 
scuola  veneziana  (Tav.  LXXXI).  All'istesso  genere  ap- 
partiene il  famoso  quadro  la  Madonna  e  molti  santi, 
nella  galleria  di  Venezia,  che  è  una  delle  opei'e  pre- 
ziose di  questa  raccolta  ;  e  il  quadro  della  Madonna 
a  S.  Zaccaria. 

Gianibellino  si  provò  anche  nei  ritratti.  Né  io  posso 
parlare  delle  numerose  Madonne  che  dipinse  ;  le  quali, 
ora,  sono  arcaiche  nella  durezza  del  disegno  e  nel  loro 
aspetto  ascetico  .e  passionale;  ora  vaghe  e  vivaci.  Ciò 
conferma  che  Giarnbellino  fu  mantegnesco,  prima  di 
assorgere  alla  sua  personalità  profondamente  vene- 
ziana. 

Finora  non  ho  parlato  di  Giambellino  affrescante; 
e  sarebbe  bello  il  parlarne,  se  esistessero  ancora  gli 
affreschi  nella  sala  del  gran  consiglio.  Essi  appar- 
tengono al  rinnovamento  decorativo  della  sala  (1474- 
79),  dove  affrescarono  Gentile  da  Fabriano  e  il  Pisa- 
nello;  e  perirono,  si  disse,  nell'incendio  che  si  appiccò 
al  palazzo  nel  1577.  Un  saggio  d'affresco giambellinesco 
trovasi  a  Treviso,  nella  chiesa  di  S.  Niccolò  ;  ed  io 
non  vo'  finire  questa  nota,  prima  di  aver  ricordato 
il  bel  quadro  di  Giambellino  citato  dianzi  incidental- 
mente, un  battesimo  di  Cristo,  aS.  Corona  a  Vicenza 
(1501).  Quest'  opera  ragguardevolissima,  mi  porta 
verso  la  line  della  lunga  vita  del  maestro;  e  mi  fa 
indicare  l'ultima  sua  opera  dipinta,  che  dai  documenti 
pubblicati  dal   Paole tti,   risulta  essere   un  S.   Marco 
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|  rffizi  di  Firenze. 
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ordinatogli  dalla  scuola  omonima,  nel  1515  (1).  Sinora 
si  indicava,  come  ultima  opera  nota  di  Gianibellino, 
il  quadro  a  S.  Giovanni  Crisostomo  in  Venezia,  S.  Cri- 
stoforo e  S.  Gerolamo  (1513)  o  la  baccante  del  duca 
di  Nortliumberland,  (1514)  ;  oggi  il  quadro  della  scuola 
di  S.  Marco,  è  decisamente  l'ultimo;  e  fu  terminato 
da  Vittore  Bellini  ano  (fioriva  nel  1526),  il  quale  vi 
mise  la  firma  con  la  data  1526.   Trovasi  a  Vienna. 

Lungo  sarebbe  l'enumerare  i  pittori  che  si  forma- 
rono sui  Bellini,  principalmente  su  Giambellino;  la  cui 
fama  salì  tanto  alta,  che  i  suoi;qu,adri  erano  desiderati 
come  cose  d'inestimabile  meiijto.  Anzi  alcuni  discepoli 
o  imitatori  cercaro3)d9/dì^on%ran%rloy  e.  misero  perfino 
la  firma  falsificata  sui  loro  propri  dipinti.  11  Morelli 
sostenne  che  nella  galleria  Doria  a  Roma,  e  nel  Louvre 
a  Parigi  sono  di  Niccolò  Rondinelli  ravennate  (circa 
1440  f  dopo  il  1500)  discepolo  e  assistente  di  Giambel- 
lino,  dei  quadri  attribuiti  a  Giambellino  ;  e  nella  fon- 
dazione Poldi  Pezzoli  a  Milano,  nel  museo  civico  di 
Padova,  nella  galleria  di  Bergamo,  esistono  dei  quadri 
di  discepoli  e  imitatori  bellineschi,  che  si  danno  a 
Giambellino.  E  chissà  quant' altri  ce  ne  sono  nelle 
collezioni  pubbliche  e  private  !  S'intende,  sono  tutte 
opere  inferiori  al  merito  dell'alto  maestro. 

Ecco,  scegliendo  un  po',  quali  discepoli  e  imitatori 
ebbero  i  Bellini,  e,  personalmente,  Giambellino.  (Non 
metto  Antonello  da  Messina,  che  fu  un  belli nesco  e 
precisamente  giambellinesco  [lo  dichiarai]  dopo  essere 


(1)  Il  documento  sfuggì  al  Moluienti;  come  altri  riguardanti  i  Bel- 
lini gli  sfuggirono,  nei  suoi  Studi  e  Ricerche  dì  storia  e  d'arte  —  I 
pittori  Bellini,  Torino  1892. 
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stato  affascinato  dalla  pittura  fiamminga  ;  né  metto  il 
Rondinelli  citato,  «che  più  eli  tutti  imitò  Gìambellino » 
asserisce  il  Vasari ,  il  quale  dette  notizia  del  Eondi- 
nelli,  nella  vita  di  Iacopo  Palma),  Iacopo  Montagna 
o  Montagnana  padovano  (circa  1450  f  dopo  il  1495); 
Cima  da  Conegliano  (circa  1460  f  dopo  il  1517);  i 
tre  trevisani  Pierfrancesco  Bissolo  (1464  f  1528)  ; 
Pier  Maria  Pennacchi  (1464  f  28);  Lorenzo  Lotto 
(circa  1476  f  circa  1555);  Tiziano  Vecellio  o  da  Ca- 
dore (1477  f  1576)  ;  Zorzi  da  Castelfranco  volgar- 
mente e  erroneamente  detto  Griorgione  (1478  f  1511)  ; 
Vettor  Scarpazza  detto  Carpaccio  dell'Istria  ([?]  fio- 
riva nel  1490-1541)  ;  Iacopo  Palma  il  vecchio  di 
Serin alta  presso  Bergamo,  (circa  1480  f  1528);  Iacopo 
de'  Barbari  veneziano,  ([si  voleva  di  Norimberga] 
fioriva  nel  1472-1511)  ;  Benedetto  Coda  ferrarese, 
(f  1520  circa)  ;  Andrea  Previtali  bergamasco,  (circa 
1470  f  1525  <?)  ;  Vincenzo  Catena  trevigiano  (f  1531) 
e  Francesco  Santacroce  o  Francesco  Bizo  di  San- 
tacroce presso  Bergamo  (1504  f  41?).  Di  tutti  questi 
pittori,  due  salirono  le  alte  vette  dell'arte  :  Zorzi  da 
Castelfranco  e  il  Carpaccio  cui  tennero  dietro,  Cima 
da  Conegliano,  e  il  Palma,  e  il  Lotto,  e  il  Previtali, 
e  il  Catena,  e  il  Bissolo,  e  il  Pennacchi  e  Iacopo 
de'  Barbari;  gli  altri  rimasero  piuccliè  a  mezza  strada. 
Come  altri  pittori  quattrocentisti  così  Zorzi  da  Ca- 
stelfranco, sta  a  cavallo  di  due  età  ;  e  potrebbe  essere 
studiato  qui,  se  la  sua  posizione  nella  fase  quattro- 
centista della  scuola  veneziana,  non  fosse  capitale, 
e  non  paresse  ragionevole  che  l'operosità  sua,  non 
dovesse  mettersi  allato  di  quella  de'  pittori,  che  da 
essa  ebbero  ispirazione  ed  aiuto. 
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Vengo  quindi  al  Carpaccio.  Il  Carpaccio  ossia 
Vettor  Scarpazza  sulla  cui  patria  non  esiste  nulla 
di  certo,  come  sopra  l'anno  della  sua  nascita  (la  data 
più  antica  che  si  conosca  è  quella  da  me  notata  :  1490) 
fu  uno  dei  più  vaghi  e  dei  più  facili  narratori  che 
ha  avuto  la  pittura.  La  venezianità  del  Carpaccio, 
è  dimostrata  dalla  sua  pittura  ;  e  più  d'una  volta 
venne  discusso  sul  suo  nome  e  sulla  sua  patria.  Non 
potendomi  e  non  volendomi  ingolfare  nel  mare  ma^ 
gnum  dei  fatti  e  delle  ipotesi,  mi  contento  di  osservare 
che  la  indicazione  «venetus»  del  C,  è  una  conferma 
dello  spirito  estremamente  veneziano  del  pittore.  Sup- 
posero il  Crowe  e  Cavalcasene,  e  fu  ripetuto  da  altri 
che  egli  sia  stato  sotto  Gentile  Bellini  e  rabbia  fatto 
il  viaggio  di  Costantinopoli  con  lui,  nel  1479.  Non 
esiste  nessun  documento  che  avvalori  questa  suppo- 
sizione; egli  ha  pertanto  qualcosa  dei  Vivarini.  Il  suo 
quadro  più  antico,  trovavasi  nella  scuola  di  S.  Orsola. 
È  del  1490;  rappresenta  l'approdo  di  papa  Ciriaco 
e  di  S.  Orsola  a  Colonia,  ed  appartiene  al  mirabile 
ciclo  della  galleria  di  Venezia:  le  storie  di  S.  Orsola. 
Ma,  evidentemente,  debbono  esistere  dei  quadri  an- 
teriori. Senonchè  chi  voglia  acquistare  la  conoscenza 
perfetta  del  Carpaccio,  basta  che  visiti  il  ciclo  mo- 
numeotale  della  galleria  di  Venezia;  ([questi  dipinti 
sono  firmati]  Tav.  LXXXII)  e  il  ciclo  nella  chiesetta 
degli  Schiavoni  o  scuola  degli  Schiavoni,  rappresen- 
tante alcune  scene  della  vita  di  S.  Giorgio.  Qui  e  là 
il  Carpaccio  è  il  narratore  facile  e  leggiadro  ;  l'espo- 
sitore pieno  di  seduzione  ;  il  pittore  della  vita  ani- 
mata piacevole  e  naturale.  Egli  imprime  alle  imagini 
la  poesia  del  vero,  guidato  da  un  sentimento  di  eie- 
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ganza  e  quasi  di  raffinatezza  ;  e  mette  i  suoi  perso- 
naggi in  ambienti  architettati  e  prospettici,  di  cui 
riproduce  i  particolari  più  minuti,  con  geniale  per- 
fezione (1). 

Il  Carpaccio  ha  qualcos'altro  nella  galleria  di  Ve- 
nezia, come  il  grande  quadro  dei  diecimila  crocifìssi 
sul  monte  Arator;  ma  va  veduto  nei  quadri  che  ho 
detto.  Il  quadro  di  crocifìssi  è  scadente.  Dei  buoni 
Carpaccio  si  vedono  a  Brera;  uno,  nn  S.  Stefano 
che  disputa  coi  dottori;  è  firmato  ed  ha  la  data  1514; 
e  si  vedono  dei  Carpaccio  in  varie  gallerie  estere  :  a 
Parigi,  a  Londra,  a  Berlino,  a  Vienna,  a  Francoforte. 
Si  è  creduto  che  un  Benedetto  Carpaccio  «  venetus  » 
(fioriva  nel ^ IMI)  fosse  di  luì  figliò  o  nipote;  ma  non 
esistono  documenti  che  l'accertino.  Le  sue  opere  si 
trovano  nell'Istria.  Il  Carpaccio  ebbe  i  suoi  disce- 
poli e  imitatori.  Passa  per  suo  discepolo  Lazzaro 
Bastiani  o  Sebastiani  (fioriva  nel  1470-90),  da  taluno 
creduto  discepolo  di  Luigi  Vivarini,  e  pittore  me- 
diocre ;  e  fu  suo  imitatore,  Giovanni  Mansueti  (fio- 
riva nel  1500),  dopo  essersi  accostato  a  Griambellino; 
ma  non  fa  onore  al  Carpaccio  com'egli  lo  fa  al  Bellini. 

Dei  Bellini  fu  un  degno  successore  Cima  da  Co- 
negliano,  il  quale  non  salì  quanto  il  Carpaccio,  e 
non  interessa  come  questi,  ma  fu  un  eccellente  dise- 
gnatore ;  e  le  sue  opere  sono  oggi  molto  considerate 
benché  ricordino,  sovente,  quelle  di  Griambellino. 


(1)  È  stata  una  buona  idea  quella  di  unire  un  albo  di  fotografìe 
dell'opero  del  Carpaccio,  nella  sala  ottagonale  dove  egli  trionfa  nella 
galloria  di  Venezia.  Il  lettolo  agevolmente  acquista,  così,  un'idea 
completa  del  maestro. 
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Ne  è  ricca  Venezia,  nelle  chiese  e  nella  galleria  ; 
ne  sono  ornate  le  gallerie  di  Milano,  Parma  e  Bologna  ; 
ed  i  suoi  quadri  ben  disegnati  (il  Cima  passa  per  il 
meglio  disegnatore  fra  i  veneziani)  conseguono  il  bello, 
per  la  via  del  semplice  e  della  misura.  Come  il  suo 
maestro,  così  il  nostro  amò  il  paese  ;  e  lo  dipinse  con 
molto  garbo.  Sotto  questo  rispetto,  il  quadro  dietro 
l'aitar  maggiore  a  S.  Giovanni  in  Bragora,  rappresen- 
tante il  battesimo  di  Cristo,  occupa  un  posto  elevato. 
È  del  1494.  Anche  la  natività  del  Carmine,  è  molto 
interessante  (1504);  e  la  riproduco  (Tav.  LXXXIII) 
perchè  rappresenta  bétìé  Parte  di  Cima.  La  quale 
n ella  galleria  .è*.* rappresentata  dà l uh  quadro  più  Une 
di  que'  citati,  una  Madonna  col  putto  e  vari  santi, 
spirante  appieno  il  gusto  del  maestro,  che  ebbe  un 
colorito  d'una  chiarezza  e  d'una  fluidità  particolare, 
non  scompagnata  dal  vigore  proprio  della  scuola  cui 
appartenne.  Un  acquisto  recente  (1899)  ha  dotato  la 
galleria  di  Venezia,  di  un  Cima  degli  ultimi  tempi; 
un'opera  mediocre  assai  lungi  dal  Tobia  coli 'angelo 
della  stessa  galleria;  il  quale,  anch'esso,  appartiene 
all'epoca  matura  del  maestro,  ed  è  un  bel  quadro. 

Cima,  raro  nelle  gallerie  dell'Italia  centrale  e  me- 
ridionale, è  rappresentato  bene  nelle  gallerie  dell'Italia 
settentrionale.  A  Brera  ci  sono  sette  quadri  di  Cima; 
fra  questi  un  S.  Pietro  martire  con  S.  Agostino  e 
S.  Niccola,  firmato,  ed  è  forse  l'opera  più  grandiosa 
del  maestro  ;  il  quale  è  rappresentato  nella  galleria, 
di  Parma,  da  una  Madonna  circondata  da  vari  santi, 
opera  capitale  di  Cima;  e  all'estero,  da  un  quadro 
stupendo  nella  galleria  di  Dresda,  la  presentazione 
di  Maria  al  tempio,  che  fa  pensare  al  celebre  dipinto 
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dello  stesso  soggetto  clie  fece  Tiziano ,  ed  è  nella 
galleria  di  Venezia.  Nel  dipinto  di  Dresda  è  affasci- 
nante il  fondo. 

Fra  gli  imitatori  del  nostro ,  si  conta  Cristoforo 
Caselli  di  Parma  (XV  secolo)  detto  Cristoforo  da 
Parma;  e  Pietro  da  Messina  (XV  secolo),  pittori 
affatto  secondari. 

Di  Palma  il  vecchio  parlerò  in  quest'altro  para- 
grafo ;  così  del  Lotto ,  che  merita  più  che  nna  sem- 
plice menzione.  Degli  altri  bellineschi  Andrea  Pre- 
vitali  di  Bergamo,  il  quale  contrariamente  all'affer- 
mazione del  Crowe  e  Cavalcasene,  non  è  lo  stesso 
di  Andrea  Cordelaghi  (XV  secolo),  dirò  che  è  un 
buon  pittore  vivace  e  leggiadro  ;  ma  sta  sotto,  e  non 
poco,  al  suo  compatrio tta  Palma  il  vecchio  ;  e  ben 
che  sia  stato  discepolo  di  Griambelliuo,  talora  imitò 
il  Lotto.  Esistono  dei  suoi  quadri  datati  (1510,  1525) ; 
ed  io  raccomando  il  Previtali  a  chi  ama  la  pittura. 
Del  Catena,  del  Bissolo,  del  Pennacchi,  di  Iacopo  de' 
Barbari  vorrei  pur  parlare,  lodando  i  ritratti  del  primo; 
(il  Catena  fu  un  eccellente  ritrattista,  e  vedasi  il  suo 
quadro  magnifico  di  S.  Caterina  martire,  a  S.  Maria 
Mater  Domini  di  Venezia)  e  notando  il  valore  di  Ia- 
copo de'  Barbari;  pittore  ed  incisore  detto  il  maestro 
del  cadùcèo  non  registrato  dal  Vasari,  e  famoso  a 
Venezia  per  una  sua  stampa  rappresentante  il  pano- 
rama della  città  nel  1500.  (Notevole  la  sua  relazione 
con  Alberto  Diirer,  lumeggiata  dalle  indagini  del 
Thausing,  nella  sua  opera  del  1884  sul  Diirer;  il  quale 
conobbe  il  nostro  a  Norimberga,  verisimilmente,  e 
restò  sensibilizzato  dalla  sua  arte).  Ma  in  un  Ma- 
nuale così,  sono  indispensabili  dei  duri  •sacrifìci;  il 


Tav.  LXXXIIT.  —  La  natività  di  Cima  da  Conciliano, 
nel  Carmine  di  Venezia. 
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difficile  sta  nel  farli  gius  ti  ,  cioè  nel  non  sacrificare 
un  artista  a  petto  a  un  altro  che  vale  meno.  Se  non 
ho  ancora  parlato  di  Marco  Basaiti  (fioriva  nel  1490) 
come  avevo  promesso  è,  perchè  egli,  che  fu  discepolo 
e  assistente  di  Luigi  Vi  vari  ni,  non  potè  restare  in- 
sensibile a  Giambellino  ;  e  oltre  ad  aver  delle  remi- 
niscenze giambellinesche,  ricorda  Cima  da  Conegliano. 
Io  cito  qui,  questo  maestro  poco  popolare,  dal  Va- 
sari confuso  con  un  Basarmi  e  un  Bassiti  5  e  assicuro 
che  alla  pittura  non  fu  di  picciol  decoro.  Il  suo  sen- 
timento dolcissimo,  il  suo  colorito  ridente,  la  sua 
inclinazione  al  paese,  me.  lo  fanno  mettere  fra  i  pit- 
tori i  quali,  come  GiainbellinQ  e.  Cima,  tolsero  dalle 
vaghezze  del  paesàggio  delle  note  di  ineffabile  tene- 
rezza. Un  quadro,  la  vocazione  di  S.  Giovanni  e  di 
S.  Giacomo  nel  Belvedere  di  Vienna,  è  una  delizia. 
Primeggiato  da  un  paesaggio  montuoso,  con  dei  ca- 
stelli in  lontananza,  le  figure  lo  animano  con  natu- 
ralezza che  dà  vita  al  quadro  e  compiacenza  a  chi 
lo  guarda.  Un  dipinto  dello  stesso  genere,  che  scuopre 
appieno  la  virtù  del  maestro,  è  una  Madonna  adorata 
da  dei  santi,  agli  Uffizi.  Né  quivi  si  dette  per  nulla, 
al  Basaiti,  la  allegoria  religiosa  che  conosciamo  e  si 
perviene  a  Giambellino;  nel  cui  nome  mi  piace  di 
chiudere  questo  paragrafo,  troppo  povero  per  la  ric- 
chezza del  soggetto. 

Scuola  vicentina  e  veronese.  —  La  scuola  vicen- 
tina è  un  dialetto  della  padovana  )  e  sta  fra  la  scuola 
padovana  e  la  veneziana.  Il  suo  fondatore  possiede 
una  forza  e  una  energia,  che  ha  del  Mantegoa  e  eli 
Cosimo  Tura. 
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Ho  rammentato  Bartolomeo  Montagna  nato  a  Or- 
zinovi nel  Bresciano,  (circa  1450  f  1523).  Questo,  che 
fu  pittore  e  incisore,  vale  tutta  la  scuola  di  cui 
è  il  capo  )  perocché  la  scuola  vicentina  ebbe  poca 
estensione.  Se  si  guarda  un'  opera  del  Montagna,  il 
famoso  quadro  di  Brera  colla  Madonna  e  vari  santi 
che  è  la  sua  opera  più  forte  (Tav.  LXXXIV),  si  com- 
prende subito  il  carattere  mantegnesco-bellinesco,  di 
esso.  Nella  durezza  del  disegno  e  nel  piegar  energico 
e  grandioso,  vive  il  Mantegna;  nel  colorito  la  scuola 
veneziana  o  Griambellino,  superato  dal  Montagna  nella 
profondità  dei  toni.  Pochi  quattrocentisti  sono  più 
energici  del  nostro  ;  e  il  quadro  di  Brera,  firmato  e 
datato  (1499),  è  un  di  quei  capolavori  di  cui  si  glo- 
rerebbero le  più  insigni  gallerie.  La  Certosa  di  Pavia, 
pure,  può  vantarsi  di  possedere  un  bel  quadro  del 
Montagna,  anteriore  a  quel  di  Brera  (1490)  e  più 
piccolo.  Vedesi  nella  sagrestia  nuova  ;  e  fu  eseguito 
appositamente  pei  frati  della  Certosa.  Il  S.  Onofrio, 
contenuto  nel  quadro,  è  una  delle  figure  più  perso- 
nali del  XV  secolo. 

Vicenza  che  si  credè  patria  del  maestro,  è  ricca  di 
quadri  di  lui,  nella  galleria  comunale  e  nelle  chiese. 
Il  più  interessante  si  trova  a  Monte  Berico,  santuario 
poco  distante  dalla  città.  È  una  Pietà  in  cui  rivive 
il  tragico  dolore  del  famoso  bassorilievo  di  Donatello 
nell'altare  antoniano,  o  quello  del  famoso  Cristo  del 
Mantegna  a  Brera. 

Il  Montagna  educò  vari  discepoli  che  ne  seguirono 
l'idee  estetiche;  come  il  di  lui  figlio  Benedetto  Mon- 
tagna, (fioriva  nel  1490-1541)  imitatore  piucchè  me- 
diocre del  padre,  e  più  incisore  che  pittore);  Giovanni 
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Tav.  LXXXIY.  —  La  Madonna  con  Gesù,  circon 
di  santi,  sante  e  angeli 
di  Bartolomeo  Montagna,  nella  pinacoteca  di  Brera  di  Milano. 
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Buonconsiglio  detto  il  Manescalco  (fioriva  nel  1497) 
buon  artista  che  fa  onore  alla  scuola  vicentina;  Gio- 
vanni Speranza  (fioriva  nel  1500)  che  fu  influenzato 
da  Giambellino,  come  lo  stesso  Marescalco;  e  Fran- 
cesco D aponte  detto  il  Bassano  (f  1531),  il  quale 
uscito  dalla  scuola  del  Montagna,  si  stabilì  a  Bassano, 
e  qui,  seguendo  un  tjo'  anche  le  dottrine  beilinesche, 
fondò  una  scuola  di  cui  avrò  occasione  d'accennare 
gli  appartenenti.  Infine  il  Montagna  si  impone  nella 
scuola  vicentina;  ne  fu  il  fondatore  e  ne  è  la  gloria. 
Il  Marescalco  lo  segue,  mìa  non  gli  sta  molto  vicino; 
e  il  Bassano  si  isola,  dopò,  le  prime  opere  monta- 
gnesche. 

Verona  ebbe  la  sua  personalità,  Vittore  Pisano 
detto  il  Pisanello  veronese  (fioriva  nel  142Ì2-47)  il 
quale,  pittore  e  medaglista,  deve  una  gran  parte  della 
sua  incontestabile  fama,  alle  medaglie  che  fece  e  si 
conservano.  È  ignoto  il  suo  maestro  ;  e  la  sua  ope- 
rosità di  pittore,  non  è  stata  favorita  dalla  sorte. 
Forse  per  questo  la  sua  fama  di  medaglista,  è  più 
alta  di  quella  di  pittore.  A  Venezia  dipinse,  nel  pa- 
lazzo Ducale,  forse  con  Gentile  da  Fabriano  con  cui 
ha  una  certa  affinità  ;  e  vi  dipinse,  certo,  nel  1422, 
dopo  il  fabrianese. 

Il  punto  è  controverso  :  si  ricordi  che  le  pitture  di 
Gentile,  si  vorrebbero  del  1411-14. 

L' Anonimo  Morelliano  fa  dipingere  il  nostro,  in 
epoca  che  non  precisa,  (1424?),  nel  castello  di  Pavia, 
degli  affreschi  che  ebbero  la  sorte  delle  pitture  di 
Venezia;  perirono,  (qualcosa  rimaneva  nel  1570). 
Solo  a  Verona  si  vede,  assai  guasto,  un  affresco  del 
maestro,  in  S.  Fermo  Maggiore;  il  quale  non  è  poco 
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interessante  5  un  arcangelo  S.  Gabriele  inginocchiato 
davanti  la  Madonna,  è  una  figura  di  profondo  carat- 
tere ;  e  a  S.  Anastasia,  nella  cappella  Pellegrini,  è 
pur  rappresentato.  E  ne  va  ricordata  subito,  la  biz- 
zarra visione  d'Eustacchio,  nella  galleria  nazionale  di 
Londra  dal  1895,  attribuita  ora  ad  Alberto  Dùrer  ora 
a  Gio.  Fouquet,  e  stata  ideata  dal  Pisanello  quasi  a 
mostrare  la  sua  abilità  di  pittore  animalista.  Citati 
i  più  famosi  disegni  del  libro  Vallardi  al  Louvre,  de- 
vesi  sapere  che  il  Pisanello  nel  1432,  si  trovava  a 
Roma  per  finire  gli  affreschi  di  Gentile  da  Fabriano, 
in  S.  Giovanni  Laterano  ;  e  nel  1445,  faceva  un  quadro 
pel  castello  di  Belriguardo.  Entrato  poi  a  servizio  dei 
principi  di  casa  d'Este,  Ferrara  ricevè  varie  pitture 
da  lui:  un  S.  Girolamo  destinato  al  suo  celebre  com- 
patriota Guarino  (fl460);  un  presepio  che  era  nella 
raccolta  Canonici  in  principio  del  XVII  secolo,  di  cui 
mi  è  ignota  la  sorte  5  e  due  altre  pitture,  che  erano 
nella  raccolta  Costatoli  e  Ferrara.  Una,  la  Madonna 
coi  santi  Antonio  e  Giorgio,  è  nella  galleria  na- 
zionale di  Londra  dal  1867,  omaggio  di  lady  Eastlake, 
(è  tutta  ritoccata)  5  l'altra,  il  ritratto  di  Lionello  che 
è  nella  galleria  di  Bergamo,  cui  lo  lasciò,  con  tutta 
la  sua  raccolta,  il  Morelli.  In  questo  ritratto,  perla 
della  collezione  morelliana,  vive  il  Pisanello  che  pos- 
sedè il  sapere  profondo  dei  più  forti  ritrattisti.  Lo  spi- 
rito sottile  e  indagatore  che  rivelano  le  di  lui  me- 
daglie, ha  un  brillante  riflesso  in  questo  ritratto,  di- 
pinto di  profilo  nettamente  (Tav.  LXXXV). 

Pochi  anni  sono,  il  Louvre  acquistò  un  ritratto  che 
ha  molta  affinità  con  questo  di  Bergamo.  Ne  ho  da- 
vanti una   buona   riproduzione,  ed   è    stata   fatta    la 


Tav.  LXXXV.  —  Lionello  d'Este  di  Vittore  Pisano,  detto  Pisanello; 
raccolta  Morelli,  nella  galleria  di  Bergamo. 
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congettura  che  rappresenti  Margherita  Gonzaga  (l) 
(f  1439).  Un  altro  dipinto  del  Pisanello  sarebbe  pos- 
seduto a  Londra,  da  lord  Ashburnham;  un  S.  Uberto 
cui  appare  il  crocefisso.  Il  merito  del  Pisanello,  fu 
altamente  riconosciuto  ai  suoi  tempi;  così  si  scrissero 
delle  poesie  in  suo  onore,  e  gli  elogi  che  gli  furono 
rivolti  salirono  alle  stelle. 

L'ho  appena  accennato  come  animalista;  ma  de- 
vesi  sapere  che  lo  spirito  degli  animali,  non  ebbe 
segreto  che  egli  non  conoscesse  e  non  rivelasse,  con 
un7  arte  ricca  di  pregi  e  di  originalità.  Infine  studiando 
le  doti  del  Pisanello,  sr jyedè'  che  questi  riprodusse 
il  vero  con  pr<JÉOTTOH»enfenM^fè)  :é  Ìli*  suo  alto  pro- 
posito, di  riprodurlo  in  ogni  forma  la  più  minuta  e 
riposta.  Un  artista  di  questo  valore,  doveva  esercitare 
un'  influenza  salutare  (2).  Come  pittore  il  solo  disce- 
polo suo,  oggi  noto,  è  Bono  da  Ferrara  (fioriva 
nel  1459).  Detto  ora  scuoiare  dello  Squarcione  ora  del 
Mantegna,  e  creduto  dagli  uni  di  Ferrara,  dagli  al- 
tri di  Bologna,  tolse  ogni  dubbio  su  ciò  lui  stesso, 
firmando  uno  dei  suoi  quadri  :  «  Bonus  ferrariensis  Pi- 
sani discipulus.  »  Ciò  non  vuol  dire,  che  Bono  non  su- 
bisse il  fàscino  della  scuola  padovana.  Anzi  si  mise 
sotto  la  disciplina  dello  Squarcione,  dopo  essere  stato 


(1)  Al  Louvre,  è  poco,  fu  consacrata  una  sala  al  Pisanello;  vi  si 
espose  questo  ritratto,  vi  si  misero  molti  disegni  della  raccolta  Val- 
lardi,  e  diverse  medaglie  in  originale  o  in  calco.  Così  il  P.  vi  si  può 
studiar  benissimo. 

(2)  Il  Pisanello  bisogna  studiarlo  soprattutto  nello  medaglie;  e  come 
medaglista  fu  studiato  coscienziosamente  dal  Friedlànder  in  un'opera 
magistrale,  intitolala  :  Die  italienischen  Schaumunzen  des  Funfzehnten 
Jahrhunderts  (1430-1530).  Nel  rovescio  delle  medaglie,  il  P.  soleva  rap- 
presentare degli  animali. 
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sotto  il  Pisanello  ;  e  parlando  degli  affreschi  del  Man- 
tegna,  nella  cappella  di  S.  Cristoforo  agli  Eremitani  a 
Padova,  lo  dissi  pittore  di  detta  cappella.  Ma  l'influenza 
del  Pisanello,  a  parte  quella  altissima  che  esercitò 
come  medaglista,  si  svolse  indirettamente  ;  e  la  parte 
che  ebbe  il  maestro  nell'inizio  della  scuola  veneziana, 
deve  essere  stata  considerevole  ;  perchè  il  Pisanello 
è  superiore  a  Gentile  da  Fabriano,  col  quale  die  im- 
pulso a  detta  scuola.  La  scuola  veronese  si  onora 
dunque  di  un  gruppo  di  pittori,  i  meglio  de'  quali 
godono  un  bel  nome  nell'arte.  Cito:  Stefano  da 
Zevio  di  Zevio,  presso  Verona  (1393  viveva  ancora 
nel  1450),  pittore  alquanto  arcaico;  Francesco  Buon- 
signori  veronese,  (1455  f  1519)  ;  Giovanni  Maria 
Falconetto  veronese  (1458  f  1534)  architetto  e  pit- 
tore; e  Girolamo  Ben  aglio  veronese  (XV  secolo) 
padre  e  maestro  di  Francesco  Benaglio  (fioriva  nel- 
l'anno 1540).  Né  ho  nominato  Domenico  Morone 
detto  Pelacano  veronese  (1442  viv.  nel  1508)  che 
die  notevole  impulso  alla  scuola,  al  cui  albero  genea- 
logico aggiunse  un  ramo  suo  proprio,  che  produsse  il 
di  lui  figlio  e  discepolo,  Francesco  Morone  (1472 
f  1529)  )  Girolamo  dai  Libri  veronese  (1472  f  1556) 
pittore  e  miniatore;  Michele  da  Verona  (f  1525); 
e  Paolo  Morando  detto  il  Cavazzola  veronese  (1486 
f  1522).  E  neanche  ho  nominato  Liberale  da  Ve- 
rona (1451  f  1536)  miniatore  e  pittore,  il  quale,  come 
Domenico  Morone,  ebbe  un'  azione  sua  propria  sulla 
scuola  di  cui  ci  interessiamo;  e  de'  discepoli:  Giovan 
Francesco  C arotto  o  Caroto  veronese  (1470  f  1546), 
che  ebbe  un  fratello  e  discepolo,  Giovanni  C arotto 
(XVI  secolo)    e  un   altro   discepolo,   Domenico   del 
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Kiccio  detto  IteusASORCi  (1494  f  1568).  da  doii  con- 
fondersi con  Felice  suo  figliolo  e  discepolo  ;  Niccolò 
Giolfino  veronese  (fioriva  nel  1486-1518)  che  ebbe 
un  fratello  e  discepolo,  Paolo  GIiolfino  (XVI  secolo) 
ed  ebbe  anco  Antonio  Badile  (1516  f  1560)  per  di- 
scepolo; e  questi,  alla  sua  volta,  fu  maestro  di  Paolo 
Veronese;  e  Francesco  Torbido  detto  il  Moro  ve- 
ronese (circa  1486  f  1545). 

In  sostanza  questa  scuola  fu  molto  numerosa  ;  e 
chi  la  esamina  con  illuminata  coscienza,  si  accorge  che 
la  scuola  padovana  ebbe  una  azione  sopra  di  essa; 
come  ve  la  ebbe,  personalmente,  il  Montagna.  La 
scuola  veronese  ha  una  certa  durezza  di  forme,  che 
la  veneziana  non  ha  ;  e  di  questa  ha  il  color  robusto 
ma  meno  luminoso. 

Nessuno  pretende  che  io  discorra,  sia  pure  som- 
mariamente, di  ogni  artista  citato  :  prendo  i  princi- 
pali. Francesco  Morone  e  Liberale  da  Verona.  Il  primo 
trattò  la  pittura  di  cavalletto  e  l'affresco;  e  ne  esi- 
stono delle  opere  a  Verona,  che  ne  scuoprono  ap- 
pieno la  inclinazione  e  il  merito.  Discepolo  di  suo 
padre,  io  dissi,  lo  superò  nella  pittura  che  sotto  il 
suo  pennello,  acquistò  un'ingenuità  ed  eleganza  che 
contrasta  colla  energia  del  Montagna.  Così  il  Morone 
occupò  un  posto  speciale,  ed  ha  qualche  accento  belli- 
nesco.  Ne  veda  i  suoi  affreschi  nella  sagrestia  di 
S.  Maria  in  Organo  a  VeroDa.  Quanto  a  Liberale  da 
Verona,  suo  coetaneo,  importa  il  non  ignorare  che 
trattò  la  pittura  di  cavalletto  e  l'affresco;  ma  è  più 
noto  come  miniatore.  Chi  vuol  conoscerlo,  deve  an- 
dare a  Verona  ;  quivi  è  rappresentato  da  quadri  ;  (veda 
specialmente  l'adorazione  dei  magi  nel  duomo)  e  da 
affreschi,   (veda  Cristo  nel  sepolcro  a  S.  Anastasia). 
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Non  vo'  far  punto  senza  dire  qualcosa  del  Cavazzola, 
che  fu  il  meglio  colorista  della  scuola  veronese.  Ebbe 
la  disgrazia  di  morir  giovine  ;  tuttavia  i  quadri  che 
dipinse,  sono  di  qnelli  che  conferiscono  decoro  alle 
collezioni.  Per  conoscerlo,  bisogua  visitare  la  pina- 
coteca di  Verona.  Anche  Girolamo  dai  Libri  ha  di- 
ritto ad  essere  personalmente  indicato  :  (pel  Torbido 
veda  più  qua) }  ed  egli,  che  a  quanto  sembra,  non  fu 
molto  fecondo,  bisogna  pur  vederlo  a  Verona.  A 
S.  Giorgio  in  Braida,  è  rappresentato  da  una  stupenda 
Madonna  ;  ed  un  bel  quadro  di  lui,  la  Madonna  e 
S.  Anna,  si  vede  nella  galleria  nazionale  di  Londra, 
ricca  di  quadri  della  scuola  veronese,  più  d'ogni  altra 
galleria  forestiera. 

Scuola  lombarda  (milanese  e  cremonese)  e  scuola 
piemontese.  —  Presso  Milano,  a  Casti glion  d'Olona 
trovammo  a  dipingere  nel  1428,  Masoliuo  da  Pani- 
cale.  È  possibile  che  gli  affreschi  della  collegiata 
e  del  battistero,  abbiano  agitato  l'animo  di  qualche 
artista  locale?  La  risposta  la  danno  gli  affreschi  nella 
cappella  della  regina  Teodelinda,  in  S.  Giovanni  a 
Monza.  Chiunque  ha  un  po'  di  pratica  di  stili  e  di 
maniere,  scorge  una  affinità  fra  le  pitture  di  Casti- 
glione e  di  Monza.  Questi  ultime,  s'intende,  sono  assai 
posteriori  alle  prime.  Franceschino  Zavattari  mon- 
zese (fioriva  nel  1417)  e  Cristoforo  (fioriva  nel  1404) 
forse  di  lui  fratello,  con  qualche  altro  della  stessa 
famiglia,  sono  gli  autori,  verisimilmente,  degli  af- 
freschi di  S.  Giovanni  ;  e  pare  che  Franceschino,,  il 
quale  si  offriva  nel  1417  di  far  delle  vetrate  pel 
duomo  di  Milano,  ne  sia  l'autore  principale. 
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Gli  Zavattari  appartenenti  ad  una  dinastia  d' ar- 
tisti, restarono  sotto  a  Masolino;  ma  è  giusto  che 
l'opera  loro,  eminentemente  decorativa,  sia  ricordata 
se  non  altro  per  mostrare  cosa  facevasi  in  Lombardia, 
dopo  la  venuta  di  Masolino  e  avanti  la  venuta  di 
Vincenzo  Foppa  ;  il  quale  fu  il  gran  padre  della  scuola 
milanese.  Le  pitture  di  Monza  si  compirono  dopo  il 
1450.  Prima  di  entrare  a  dir  del  Foppa,  annuncio 
che  oggi  qualche  studioso,  vorrebbe  che  la  pittura 
lombarda  prefoppiana,  si  fosse  ispirata  alle  cose  del 
Pisanello,  (così  anche  negli  affreschi  di  Monza  vi 
sarebbe  l'accento  pisanellesco)  ;  e  la  scuola  pisanel- 
lesca,  ivi  occuperebbe  il  posto  intermedio,  fra  il  pe- 
riodo giottesco  di  G-iovamii  da  Milano,  e  la  scuola 
foppiana.  0  se  invece  non  si  trattasse  che  dell'im- 
pulso di  Masolino? 

Vincenzo  Foppa  bresciano  (f  1492)  (l)  si  crede  di- 
scepolo dello  Squarcione,  al  certo  l'impulso  natura- 
lista della  scuola  padovana,  scuote  le  sue  sensibili 
fibre  ;  e  la  sua  pittura  ha  affinità  con  quella  degli 
squarcioneschi.  Esso  ha  l'amore  dell'architettura  e 
della  prospettiva,  e  suole  esprimere  con  accenti  veri, 
le  passioni  più  riposte.  È  una  pittura  che  attinge 
alla  vita,  la  ragione  del  suo  essere  ;  e  non  poteva 
non  divenire  esempio  salutare  in  Lombardia,  prima 
che  Leonardo  a  Milano  porgesse  esempi  di  inimita- 
bili bellezze.  Il  Foppa  condusse  la  sua  vita  alterna- 
tivamente   a  Brescia   a  Milano    e  a  Pavia;  e  pochi 


(1)  Alcuni  lo  vogliono  di  Foppa  villaggio  del  pavese,  ma  egli  si  di- 
chiarò bresciano  nel  quadro  di  Savona,  e  nella  crocifissione  di  Ber- 
gamo; (veda  più  sotto). 

A.  Melani,  Pittura.  16 
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pittori  sono  tanto  discussi  quanto  costui.  Si  comincia 
a  dire:  quali  sono,  veramente,  le  sue  pitture?  Quante 
sono?  La  pinacoteca  di  Brera  ne  avrebbe  tre,  anzi 
quattro  ;  tenendo  conto  che  un  quadro  rappresentante 
S.  Chiara  e  S.  Bonaventura,  già  nella  chiesa  delle 
Grazie  a  Bergamo,  è  esposto  a  pezzi  sotto  vari  nu- 
meri. Questo  quadro  che  manca  di  due  parti  (e  non 
si  sa  dove  siano)  sin  dall'epoca  dell'Anonimo  Morel- 
liano,  si  attribuiva  a  «  Vincenzo  Bressano  vecchio  », 
che  è  il  Poppa;  poi  fu  dato  a  Bernardo  Zenale;  fi- 
nalmente, a'  nostri  giorni,  fu  restituito  al  suo  legit- 
timo autore.  Né  in  questa,  né  nelle  altre  opere  brai- 
densi,  splende  il  valore  del  vecchio  maestro  ;  quanto 
nel  famoso  S.  Sebastiano,  la  cui  riproduzione  non 
può  mancare  qui  (Tav.  LXXXVI)  ;  e  negli  affreschi 
della  cappella  di  S.  Pietro  Martire  in  S.  Eustorgio  a 
Milano. 

Il  S.  Sebastiano  pervenne  alla  pinacoteca,  dalla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Brera }  ed  è  in  buone  condi- 
zioni. Basta  quest'  affresco,  a  inalzare  ad  uno  dei 
primi  posti  della  nostra  storia,  il  suo  autore.  È  una 
pagina  di  un  naturalismo  imponente,  di  un  disegno 
serrato  e  largo,  è  un'  opera  magistrale.  Il  nostro  si 
rivela,  oltreché  pittore,  narratore  di  primo  ordine, 
negli  affreschi  della  cappella  di  S.  Pietro  Martire: 
cappella  duplicemente  preziosa  ;  e  per  l'architettura 
di  Michelozzo  Michelozzi,  e  per  gli  affreschi;  (né  parlo 
dell'arca  marmorea  e  del  fregio  di  angeli  in  rilievo  [*]). 
Scoperti    nel  1870,  compongono  un  ciclo  di   un'  im- 


(1)  Ne  veda  il  mio  studio   riccamente   illustrato  sull' Architcctural 
lieview.  Londra,  fascicolo  di  marzo  1899. 


Tav.  LXXXYI.  —  Il  martirio  di  S.  Sebastiano  di  Vincenzo  Poppa, 
nella  pinacoteca  di  Brera  di  Milano. 
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portanza  suprema,  svolgente  alcuni  fatti  della  vita  di 
S.  Pietro  e  della  Madonna.  Si  fantasticò  sul  nome 
dell'autore  ;  oggi,  da  ripetuti  confronti  e  da  indu- 
zioni lecite,  si  giudica  essere  il  Foppa  l'autore  degli 
affreschi  di  S.  Eustorgio  (Tav.  LXXXVII).  Eispetto  a 
queste  due  opere,  le  altre  sono  secondarie  ;  se  si  ec- 
cettui un  grande  quadro  a  molti  partimenti,  di  Sa- 
vona, già  nel  duomo  vecchio  ed  ora  nella  chiesa  di 
8.  Maria  di  Castello,  colla  firma  e  la  data  1489.  È 
difficile  il  vederlo,  ed  è  in  cattivo  stato.  Il  maestro 
che  lavorò  alcune  xiltre  cose  in  Liguria,  le  quali  sono 
perdute,  (le  sue  relazioni  colla  L.  vanno  dal  1461 
all'89),  ebbe  fóì^Hdtìgli'Muti^iu  questo  quadro,  che 
fu  Unito  nel  1490  da  Ludovico  Brea  nizzardo, "(fio- 
riva nel  1490-51),  pittore  secondario.  Esso  è  poste- 
riore ai  due  quadri  che  ha  il  Foppa,  nella  galleria 
di  Bergamo  j  una  crocifissione,  squarcionesca,  firmata 
e  datata  (1456)  e  un  S.  Girolamo  penitente.  Inoltre 
si  attribuisce  al  nostro,  un  affresco  del  museo  ar- 
cheologico di  Milano  5  e  l'Anonimo  gli  attribuì  degli 
affreschi  nella  chiesa  soppressa  di  S.  Agostino  a  Crema } 
ed  il  Frizzoni,  che  pur  possiede  un  Foppa,  ricono- 
sceva la  maniera  del  vecchio  maestro,  d'accordo  col 
Cavalcasene,  in  una  adorazione  dei  magi  nella  gal- 
leria nazionale  di  Londra,  già  data  a  Bartolomeo 
Suardi  detto  il  Bramantino.  Ultimamente  il  Carotti 
indicava,  quali  pitture  di  scuola  foppiana,  degli  af- 
freschi di  Pavia  (1475  circa),  che  si  vedono  nell'o- 
ratorio dell'antico  collegio  fondato  dal  cardinale  Branda 
Castiglione  e  questi  affreschi,  che  furono  ben  giudi- 
cati, ci  stradano  a  parlare  della  influenza  del  Foppa. 
L'influenza    di  questo  maestro,  fu  estesa;   ed  egli 
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tenne  una  scuola  a  Brescia  e  una  a  Milano.  Stando 
a  Gian  Paolo  Lomazzo  (  f  1600),  che  si  trovava  in 
buona  condizione  da  poterlo  sapere,  il  Foj)pa  abban- 
donò Brescia  nel  1460  ;  (il  L.  gli  attribuisce  anche 
un  trattato  di  prospettiva).  Alla  scuola  di  Brescia 
potrebbe  aver  appartenuto  un  era^  Girolamo  da  Bre- 
scia (fioriva  nel  1519)  pittore  quasi  sconosciuto,  che 
firmava  un  quadro,  una  natività,  che  era  nella  prima 
cappella  a  destra  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista a  Savona,  ed  ora  è  nella  pinacoteca  civica;  un 
quadro,  dico,  di  intonazione  foppiana  ;  ed  alla  stessa 
scuola  appartenne  Floriano  Ferramola  bresciano 
(f  1528)  maestro  del  Moretto.  Appartennero  indi 
alla  scuola  di  Milano,  direttamente  o  indirettamente, 
una  falange  d'artisti.  Dei  principali  mi  interesserò 
personalmente,  dopo  aver  fatto  la  nota  di  molti:  i 
due  Bernardini  di  Treviglio,  Bernardino  Zenale 
(fioriva  nel  1436-96)  e  Bernardino  Buttinone (f  1520); 
forse  Macrino  d'  Alba  (1460  f  1520)  e  Vincenzo 
Civerchio  cremasco  (circa  1470  f  dopo  il  1544); 
Ambrogio  Fossano  detto  il  Bergognone  milanese 
(fioriva  nel  1481  e  nel  1512)  (l)  ;  Gio.  Ambrogio 
Bevilacqua  detto  il  Liberale  (fioriva  nel  1483), 
artista  scadente;  Bartolomeo  Su  ardi  detto  il  Bra- 
mantino  milanese  (fioriva  nel  1491  e  nel  1529); 
Gio.  Donato  da  Montoreano  (fioriva  nel  1495);  Ber- 
nardino dei  Conti,  milanese  (fioriva  nel  1525);  e 
Lorenzo  F asolo  detto  Lorenzo  da  Pavia  (f  1520) 
di  lui  discepolo,  da  non  confondersi  col  suo  figliolo 


(1)  Voda  più  sotto  la  nota  riguardo  al  luogo  d'origine,  Lombardia 
o  Piemonte,  del  Gorgoglione. 
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Tav.  LXXXYII.  —  Il  mirarolo  dell'ostia  di  Vincenzo  Poppa  (?), 
nella  cappella  di  S.  Pietro  martire,  a  S.  Eustorgio  di  Milano. 
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Bernardino  detto  Fasolo  da  Pavia  (XVI  secolo) , 
come  ne  fu  discepolo  Pierfrancesco  Sacchi  (XVI 
secolo) . 

I  pittori  più  interessanti  sono  i  due  Bernardini  di 
Tre  viglio ,  Vincenzo  Civerchio  e  il  Bergognone,  il 
Bramantino  e  Bernardino  dei  Conti.  Questi  pittori 
furono  discepoli  del  Foppa,  ma  non  rappresentano 
tutti,  appieno,  la  scuola  da  questi  fondata:  il  Bra- 
mantino, per  esempio,  divenne  un  seguace  del  Bra- 
mante e  Bernardino  dei  Conti  di  Leonardo,  dopo 
aver  avuto  per  maestro:  il 'capo  della  scuola  che  stu- 
diamo. Per  la  :,qnut  c:osay  essa,  vi  ve  nelle  opere  dei 
due  Bernardini  da  Trevio  o  Tre  viglio,  in  quelle  di 
Vincenzo  Civerchio,  in  quelle  del  Borgognone,  come 
pure  vive  nelle  opere  de7  pittori  secondari  :  Gio  Am- 
brogio Bevilacqua  e  Gìo.  Donato  da  Montorfano.  I 
due  Bernardino,  Zenale  e  Buttinone,  sono  gli  au- 
tori di  un  grande  quadro,  che  trovasi  in  S.  Martino 
a  Trevi glio;  ed  è  il  loro  lavoro  più  stimato.  Sarebbe 
curioso  lo  investigare  la  parte  di  ciascuno  nel  quadro. 
La  stessa  curiosità  sorge  guardando  gli  affreschi  che 
i  due  Bernardini,  dipinsero  nella  cappella  Grifo  di 
S.  Pietro  in  Gessate  a  Milano.  Si  eseguirono  per  or- 
dine di  Ambrogio  Grifo,  ivi  sepolto  nel  1493,  e  li  fir- 
marono. Furono  scoperti  nel  1862.  Oggi  non  si  am- 
mette la  esistenza  di  nessun  quadro  autentico  dello 
Zenale,  che  si  sa  aver  esercitato  l'architettura  oltreché 
la  pittura  ;  mentre  del  Buttinone  la  pinacoteca  di  Brera, 
possiede  un  quadro  firmato  e  datato  (1484?):  la  Ma- 
donna con  vari  santi. 

Vincenzo  Civerchio  o  Verchio  o  Civerto,  è  forse 

certo    è    meno    del 
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suo  coetaneo  Zenale.  Tuttavia  si  confuse  con  Vin- 
cenzo Poppa  ;  per  quanto  ci  corra  differenza  sensibile 
d'età  e  di  importanza.  Il  Foppa  è  molto  superiore. 
Il  nostro  fu  architetto  e  intagliatore;  e  a  Brera  un 
presepio  col  di  lui  monogramma,  ne  fa  conoscere  i 
suoi  meriti.  Nel  duomo  di  Crema,  ha  una  Madonna 
coi  santi  Giuseppe  e  Grio.  Battista,  guasta  dai  restauri; 
e  un  altro  quadro  coi  santi  Sebastiano,  Rocco  e  Cri- 
stoforo che  ne  rivela  l'intima  affinità  spirituale  col 
maestro. 

Superiore  a  tutti  è  Ambrogio  Bergognone.  Il  let- 
tore non  deve  confonderlo  col  fratello  minore  Ber- 
nardino (fioriva  nel  1523)  di  gran  lunga  inferiore, 
e  di  lui  aiuto  nei  grandi  lavori  eseguiti  nel  tempio 
della  Certosa  presso  Pavia.  La  sua  prima  memoria 
risale  al  1481,  e  i  suoi  lavori  capitali  della  Certosa 
risalgono  al  1488,  essendo  stati  eseguiti  dal  1488  al 
94.  Successivamente  trovavasi  a  lavorare  nella  chiesa 
di  S.  Satiro  a  Milano  (1495);  e,  dopo,  si  raccolgono 
notizie  di  lui  relative  agli  anni  1498,  1500  e  1512. 
Pittore  di  cavalletto  e  affrescante,  gli  si  attribuì  per- 
sino la  facciata  della  Certosa  di  Pavia.  Sebbene  que- 
st'attribuzione non  abbia  fondamento,  il  nome  del 
Bergognone  splende,  lo  stesso,  di  luce  meridiana  nel 
campo  della  pittura  lombarda.  Egli  emerge  nelle  pit- 
ture sentimentali;  ed  io,  presentandolo  col  quadro  del 
crocifisso  nella  Certosa  di  Pavia,  (1490)  dò  un'idea 
eccellente  di  questo  maestro  (Tav.  LXXXVIII);  il 
quale  è  grandioso  negli  affreschi  della  Certosa,  (Ta- 
vola LXXXIX)  solenne  nell'affresco  absidale  la  inco- 
ronazione della  Madonna  in  S.  Simpliciano  a  Milano. 
Io  invito  il  lettore  a  procurarsi  la  conoscenza  di  que- 


rav.  LXXXVHI.  —  La  crocifissione  di  Ambrogio  Fossano  dotto  il   Borgognone, 
nella  chiesa  della  Certosa  di  Pavia. 


.     ■         .  ' .  ' 


Tav.  LXXXIX.  —  Giangaleazzo  Visconti  presenta  alla  Madonna 

il  modello  della  chiesa  della  certosa  di  Pavia; 

figura  d'un  affresco  absidale  (lato  nord)  di  Ambrogio  Tossano. 

detto  il  Borgognone,  nella  chiesa  della  certosa  di  Pavia. 
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sto  affresco,  perchè  il  Bergognone  in  nessun'  opera  è 
tanto  poetico  e  tanto  affascinante,  quanto  in  questa. 
Perciò  sono  da  lodarsi  coloro  che  provvidero  ultima- 
mente (1893)  a  fortificarla  e  ripulirla,  deperendo  in 
modo  inquietante. 

A  Milano  si  trovano  delle  opere  del  Bergognone 
nelle  chiese  (S.  Eustorgio,  S.  Maria  presso  S.  Celso, 
S.  Maria  della  Passione)  e  nelle  raccolte  pubbliche 
e  private;  e  una  Madonna,  nella  biblioteca  Ambro- 
siana, circondata  di  sante,  santi,  vescovi  e  di  angeli, 
è  uno  dei  suoi  quadri,  più  vaghi.  Il  Bergognone  è 
rappresentato  anche  ift»;dive;rse  gallerie  estere;  (Dresda, 
Berlino,  Parigi»; e.-  Londra) |(%  %     %[} 

Venendo  al  Bramantino,  egli  non  si  può  conside- 
rare un  rappresentante  legittimo  della  scuola  foppiana. 
Dichiarai  che  Bramante,  Donato  Bramante  (1444 
f  1514)  che  esercitò  l'architettura  a  Milano  avendovi 
molti  seguaci,  ebbe  un'influenza  sul  Bramantino  (2), 
la  qual  cosa  indica  un  fatto  novo;  quello  che,  uno 
de'  più  eccelsi  architetti  del  rinascimento,  fu  anche 
pittore,  (le  pitture  che  si  conservano  di  lui  sono  po- 
chissime ;  tra  queste  gli  si  attribuiscono  i  cosidetti 
uomini  illustri  di  casa  Prinetti  a  Milano  in  via  Lan- 
zone;  e  i  chiaroscuri  della  facciata  di  casa  Fontana, 
ora  Silvestri,  sul  corso  Venezia).  Il  Bramantino,  anche 
lui  architetto  oltreché  pittore,  è  rappresentato  a  Brera 
e  nella  pinacoteca   Ambrosiana;   e,   ultimamente,    si 


(1)  Il  catalogo  delle  opere  del  Borgognone,  con  delle  note  sulla  sua 
vita,  fu  compilato  da  L.  Beltrarai,  Ambrogio  Fossano  detto  il  Bergo- 
gnone, Milano  1895. 

(2)  V.  il  mio  Manuale  di  Architettura, 
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credè  autore  di  una  figura  d'Argo  o  Mercurio,  sco- 
perta nella  sala  detta  del  tesoro  nel  castello  sforzesco, 
che  si  dette  al  Bramante  e  a  Leonardo,  nereggiando 
tuttora  il  dubbio  sopra  di  essa;  e  gli  si  attribuì  un 
quadro  che  non  conosco,  un  arrivo  di  Enea  alla  corte 
di  Didone,  in  una  raccolta  privata  di  Vercelli,  il 
quale  fu  dato  al  Sodoma,  al  Pinturicchio,  a  Baldas- 
sarre Peruzzi  e  non  so  se  ad  altri.  Lasciando  a  parte 
la  indicazione  singola  delle  opere,  sta  che  il  Bra- 
mantino,  quest7  «  infedele  »,  fu  un  pittore  che  ebbe 
un  sèguito;  e  a'  primi  del  XVI  secolo,  fondò  a  Mi- 
lano una  scuola  dalla  quale  attinsero  delle  norme, 
due  dei  più  forti  campioni  della  pittura  lombarda 
cinquecentista:  Bernardino  Luini  e  Gaudenzio  Fer- 
rari. 

Un  altro  «  infedele  »  fu  Bernardino  dei  Conti  ;  le 
cui  opere  richiamano  la  presenza  di  Leonardo  a  Mi- 
lano, e  la  influenza  esercitata  da  questo  grande  mae- 
stro, sulla  scuola  lombarda;  la  quale  alla  fine  del  XV 
secolo,  si  divise  in  due  rami  :  scuola  leonardesca  de- 
rivata direttamente  da  Leonardo  e  scuola  lombardo- 
leonardesca  derivata  indirettamente  da  Leonardo; 
che  s'impose  anche  a  coloro  i  quali  erano  meno 
inclinati  a  subirne  il  fàscino  :  Andrea  Salaino,  Marco 
d'Oggiono,  Cesare  da  Sesto,  appartennero  alla  prima; 
Andrea  Solari,  Bernardino  Luini,  lo  stesso  Bernar- 
dino dei  Conti  alla  seconda.  Ma  di  questi  pittori  e 
di  altri,  i  quali  ebbero  con  costoro  una  parentela 
spirituale,   sarà  parlato  dopo. 

Ora  è  bene  il  citare  Boccaccio  Boccaccino  cre- 
monese (fioriva  nel  1497  e  nel  1518),  fondatore  di 
una  scuola  cremonese,  che  partecipa  della   lombarda 
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e  della  veneta,  un  bellinesco  lombardo,  il  quale  in 
patria,  affrescò  nel  duomo  ed  ebbe  un  bel  colorito  ; 
a  Venezia,  ha  uu  magnifico  quadro  colla  Madonna  e 
vari  santi,  entro  un  paesaggio  ridentissimo  ;  e  ai 
Pitti,  un  geniale  ritratto  di  mezzo  busto,  noto  sotto 
il  nome  di  Zingarella,  dipinto  con  larghezza.  Secondo 
certi  critici,  alcuni  quadri  del  nostro  potrebbero  es- 
sere di  altri  maestri,  perfino  di  Giambellino;  ed  io 
invito  il  lettore  a  vederne  gli  affreschi  del  duomo  di 
Cremona,  ove  egli  si  fece  assistere  da  vari  suoi  disce- 
poli, tutti  cremonesi;  fra  cui:  Galeazzo  Campi  (1477 
f  1536)  ;  Camillo  Boccaccino  (circa  1510  f  46)  suo 
figliolo  ;  Tommaso  Aleni  detto  Fadino  (fioriva  nel 
1515)  ;  Altobello  Melone  (fioriva  nel  1516)  ;  e  Gio. 
Francesco  Bembo  detto  il  Bembino  da  Cremona 
(XVI  secolo). 

Dovrei  parlare  d'una  scuola  piemontese,  e  sarebbe 
bello  il  parlarne  se  le  fila  di  essa  non  si  smarrissero 
e  non  si  confondessero,  con  quelle  della  scuola  lom- 
barda o  piemontese-vercellese,  della  quale  il  più  an- 
tico rappresentante  è  Boniforte  Oldoni  (fioriva  nel 
1463-1510).  Questi,  artista  secondario,  da  Milano 
andò  a  stabilirsi  a  Vercelli  nel  1466,  e  vi  iniziò  tale 
scuola  colle  proprie  opere.  A  parte  i  suoi  figlioli, 
Ercole,  Giosuè  ed  Eleazaro,  che  hanno  un  nome 
mediocre  nell'arte,  si  ascrivono  alla  scuola  di  cui 
parlo,  i  vercellesi:  Gio.  Antonio  Bazzi  non  Razzi, 
detto  il  Sodoma  (1477  f  1549)  chiamato  il  mattacelo 
dal  Vasari;  Girolamo  Giovenone  (n.  1480);  e  Gau- 
denzio Ferrari  di  Valduggia  (circa  1481  f  1546-47); 
il    quale    fu    maestro    di    Bernardo   Lanino    (1510 
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f  1578-80)  e  imitato   da  Giuseppe  Gpovenone  (XVI 
secolo)  figliolo  di  Girolamo  (1). 

Fra  gli  artisti  nominati  i  maggiori  sono  il  Sodoma 
e  Gaudenzio  Ferrari.  Il  primo,  iniziatosi  in  patria 
allo  studio  della  pittura  si  fece  artista  a  Milano 
sotto  Leonardo  )  così  appartiene  alla  scuola  lombarda 
milanese;  (veda  più  sotto)  :  il  secondo,  subì  varie  op- 
poste influenze;  (veda  più  sotto) .  Onde  più  che  par- 
lare di  una  scuola  piemontese  o  vercellese,  è  meglio 
parlare  di  pittori  piemontesi  del  quattrocento.  Allora 
allato  dei  nominati,  potremo  parlare  di  Macrino 
d'Alba  (n.  avanti  il  1470  era  morto  nel  1528)  e 
di  Defendente  Deferrari  di  Ciiivasso  (fioriva  nel 
1514-30)  ;  e  non  di  Ambrogio  Fossano  detto  il  Ber- 
gognone,  perchè  il  suo  posto  è  quello  clie  ebbe  nella 
scuola    lombarda  (2)  ;    e    non    del    mediocre    Pietro 


(1)  Nel  1413  Amedeo  Vili  chiamava  alla  sua  corte  un  pittore  per 
nome  Gregorio  Bono  veneziano,  contemporaneo  di  Andrea  da  Mu- 
rano ;  e  anteriormente  un  (Landolfo  d'Arezzo  dipingeva  nel  1401  un 
gran  quadro  pel  duomo  d'Asti,  dalle  guide  dichiarato  generalmente 
fiammingo  (!). 

(2)  Si  è  accesa  tante  volte  la  disputa  se  Ambrogio  Fossano  t'osse 
piemontese  o  milanese  e  si  riaccese  anche  ultimamente.  I  piemontesi 
o  almeno  alcuni  scrittori  del  Piemonte,  lo  vogliono  loro.  Essi  dichia- 
rano che  il  Borgognone  nacque  a  Fossano  nel  Piemonte,  da  padre 
milanese  ;  e  ne  rimangono  le  prove  tanto  nei  registri  battesimali 
quanto  in  un  is tramonto  del  3  agosto  1512  nell'archivio  di  Pavia,  ove 
è  detto  ben  chiaro:  Magister  Ambrosius  de  Fossano  pìctor  :  filius  Do - 
mini  Stephani  mediolanensis ,  dictus  Bergognonis.  E  leggesi  pure  sopra 
un  quadro  della  parrocchiale  di  Melegnano:  Ambrosius  de  Fossano 
Bergognonensis.  A  tali  fatti  si  risponde  che  tino  dal  XIV  secolo 
esistevano  in  Lombardia,  le  famiglie  dei  Possano  e  dei  Borgognoni  ;  e 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  è  frequente  noi  documenti  relativi 
a  cittadini  milanesi,  il  casato  Possano.  Qui  l'importante  è  di  osservare 
che,  nato  o  no  a  Milano,  il  Borgognone  è  lombardo  por  la  sua  pit- 
tura, come  fu  dichiarato  a  suo  luogo. 
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Grammorseo  vercellese  (fioriva  nei  primi  del  XVI 
secolo)  che  in  parte  è  la  emanazione  di  Defendente 
Deferrari . 

Macrino  d'Alba,  secondo  il  Lanzi  chiamavasi 
Giacomo  Fava  (l'opinione  del  Lanzi  oggi  è  esclusa) ; 
e  sembra  si  chiamasse  Macrino,  perchè  gracile  di 
complessione.  Era  di  casato  Alladio  o  de  Alladio, 
quindi  Macrino  Alladio  o  de  Alladio  (la  famiglia 
Alladi  esiste  tuttora  nel  circondario  di  Alba),  nacque 
ad  Alba,  ed  è  un  pittore  eclettico  con  accenti  to- 
scani nelle  sue  prime  opere.  Nel  suo  eclettismo  trionfa 
però  la  maniera  lombarda,  specialmente  quella  del 
Bergognone.  Lo  vogliono  discepolo  del  Foppa  (f)  ejd 
ha  il  difetto  di  essere  poco  vario,  e  il  merito  d'un 
bel  colorito.  Confrontato  a  Zeusi,  (?)  da  qualche  lette- 
rato enciclopedico,  è  più  meritevole  di  esser  noto 
di  quel  che  è  ;  e  alla  Certosa  di  Pavia,  nella  pina- 
coteca di  Torino,  e  del  Campidoglio  (forse  abitò  Eoma 
per  qualche  tempo),  esistono  dei  quadri  di  lui,  che 
ne  rivelano  le  tendenze  e  il  suo  valore.  A  capo  di 
tutti,  metto  un  quadro  d'altare  della  pinacoteca  di 
Torino  (1498) }  una  Madonna  in  gloria  con  santi  e 
angeli  cantanti  e  sonanti,  ed  un  portico  per  fondo, 
che  incornicia  un  paese. 

Dopo  metto  il  quadro  che  è  nella  chiesa  della 
Certosa  di  Pavia,  il  quale  è  poco  anteriore  (1496) 
al  quadro  di  Torino  ;  ed  è  un  polittico  di  sei  parti- 
menti,  di  cui  due  furono  sostituiti  da  due  pezzi,  di 
un  quadro  del  Bergognone.  Di  cui  il  nostro,  io  dissi, 
ha  tante  e  sì  visibili  traccie,  che  un  ritratto  d' un 
vescovo  d'Alba,  Andrea  Novelli,  (f  1513)  nella  gal- 
leria Borromeo  di  Milano,  non  si    sa   se  è   del  Ber- 
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gognone  o  suo.  Macrino  d'Alba  ha  un  bel  quadro, 
anche  nel  palazzo  municipale  della  sua  città  natia, 
(1501 1)  uno  nel  sacro  monte  di  Crea  (1503),  un  altro 
nella  pinacoteca  di  Torino,  un  S.  Paolo  e  un  S.  Lo- 
dovico (1508)  }  e  quivi  si  vede  che  la  sua  arte,  per 
eclettica  che  fosse,  sensibilizzò  alcuni  pittori.  Fra 
questi  metterei  Defendente  Deferra  ri  e  Girolamo 
Gtovenone.  Il  primo  dei  quali  è  benissimo  rappre- 
sentato, nella  detta  pinacoteca,  da  un  magnifico,  trit- 
tico colla  Madonna  alcuni  santi,  e  delle  piccole  storie 
nella  predella }  il  secondo  da  un  quadro  firmato  della 
stessa  pinacoteca,  con  la  Madonna  vari  santi  e  i  com- 
mittenti inginocchiati. 

Scuole  dell'Italia  meridionale.  —  Si  accetti  que- 
sta designazione,  non  come  promessa  che  scriverò  di 
una  scuola  napoletana  o  siciliana,  ma  come  una  de- 
signazione geografica. 

Il  De  Dominici  che  accumulò  tanti  errori  scrivendo 
le  Vite  de'  pittori,  scultori  e  architetti  napoletani, 
darebbe  materia  a  trattar  lungamente  di  una  scuola 
napoletana  di  pittura,  se  i  fatti  e  i  fondati  giudizi, 
non  fossero  più  autorevoli  delle  di  lui  parole.  Ha 
fatto  abbastanza  vittime  la  storia  domiciniana,  perchè 
non  si  debba  dichiarare  la  inesistenza  d'una  scuola 
di  pittura  locale,  a  Napoli.  Si  amò  là  pittura,  nei 
tempi  di  cui  si  discorre,  ma  mancando  gli  artisti 
capaci  di  stare  a  pari  coi  toscani,  cogli  umbri,  coi 
veneti  ed  i  lombardi,  il  concorso  di  artisti  forestieri 
dette  un'intonazione  eclettica,  alla  pittura  napoletana. 
Era  l'epoca  dei  re  aragonesi,  di  Alfonso  (n.  1394  re 
di  Napoli,  dal  1442  al  58)  e    di   Ferdinando   d'Ara- 
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gona  (n.  1523,  re  di  Napoli  dal  1458-94),  e  questi  prin- 
cipi ebbero  una  predilezione  pei  quadri  fiamminghi  ; 
e  ne  possederono  di  Giovanni  van  Eyck  e  Roggero 
van  der  Weyden,  eroi  della  pittura  fiamminga,  come . 
narra  Bartolomeo  Facio,  storiografo  del  re  Alfonso  e 
laudatore  di  costoro  (1). 

L'Italia,  nel  tempo  di  cui  si  discorre,  era  abitata 
da  pittori  fiamminghi  ;  e  nel  XV  secolo,  esisteva  un 
attivo  commercio  di  quadri,  fra  la  Fiandra  e  il  nostro 
paese.  Lo  stesso  Vasari  afferma  che  i  negozianti 
fiamminghi  spedivano,  nel  mezzogiorno,  le  migliori 
opere  dei  loro  pittori;  e  quivi,  soggiungono  il  Ca- 
valcasene e  Crowe,  nella  loro  storia  dell'antica  pit- 
tura fiamminga  voltata  ora  in  italiano  (1899),  «non 
solo  i  capolavori,  ma  eziandio  le  opere  di  secondo 
e  terz' ordine,  trovarono  ammiratori  zelanti  e  volen- 
terosi compratori».  Tale  entusiasmo  giustifica,  a  così 
dire,  quel  Giovanni  Giusto  «  todesco  »  (fioriva  nel 
1492)  o  Giovanni  de  Gigante  pittore  e  miniatore, 
figliolo  del  vice  castellano  della  torre  di  S.  Vincenzo 
nel  Castel  nuovo,  che  se  n'andò  da  Napoli  in  Fiandra, 
a  studiare  la  pittura  di  questo  paese  )  onde,  non  c'è 
da  stupirsi  di  trovare  delle  pitture  fiamminghe  a 
Napoli. 

L'influenza  fiamminga  «  forse  fu  condotta  a  Napoli 
da  Renato  d'Angiò,  tanto  buono  quanto  cavalleresco 
re,  quanto  valente  disegnatore,  e  durò  anche  a  tempo 


(1)  I  van  Eyck  furono  due  :  Umberto  (circa  1366  f  1426)  e  Giovanni 
(1370?  1441)  ed  ebbero  un'operosità  comune  e  parallela;  ma  Giovanni 
fu  trattato  meglio  di  suo  fratello,  dalla  storia.  Ecco  perchè  questi  viene 
indicato  quasi  sempre  solo. 
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di  Alfonso  I»  dice  N.  F.  Faraglia.  E  qui  siamo  ai 
tempi  di  Colantonio  napoletano  (fioriva  noi  1435-42) 
«  persona  tanto  disposta  all'arte  della  pittura,  che 
se  non  moriva  jovene,  era  per  fare  cose  grandi» 
nota  il  Summonte,  in  una  lettera  preziosa  scritta 
nel  1524  al  Michiel.  Con  questo  Colantonio,  il  De 
Dominici  fece  una  confusione  di  nomi  e  di  età,  la 
quale  non  meraviglia  in  un  autore  messo  all'  indice 
da  chi  disprezza  le  fantasticherie.  Il  fatto  è  questo  : 
che  un  Colantonio  quattrocentista  esistè  di  certo  a  Na- 
poli )  e,  recentemente,  il  Fabriczy  nel  Bepertorium 
filr  Kunsttvissenscliaftj  inclinò  perfino  a  dare  a  questo 
maestro,  l'onore  di  aver  colorito  all'uso  fiammingo, 
ad  olio,  i  suoi  quadri,  prima  di  Antonello.  Abban- 
doniamo le  supposizioni,  tanto  più  in  un  argomento 
come  questo  ;  e  constatiamo  che  il  Faraglia  di  cui 
sono  note  le  indagini  diligenti  sopra  la  storia  napo- 
letana, sollecitò  col  desiderio  uno  studio  su  questo 
soggetto:  «Colantonio  e  la  influenza  fiamminga  a 
Napoli».  Quest'influenza  s'intrecciò  presto  a  delle 
influenze  nazionali,  come  :  l'umbra,  la  toscana  e  la 
lombarda.  La  prima  precedette  le  altre }  e  la  pittura 
umbra  non  si  presentò  a  Napoli,  se  non  alla  fine  del 
quattrocento,  quando  forse  la  ardente  ammirazione 
per  la  pittura  fiamminga,  si  era  calmata.  Il  cardi- 
nale Oliviero  Carafa,  che  incaricò  nel  1497  l'archi- 
tetto e  scultore  lombardo,  Tommaso  Maidico  o  Sumal- 
vito,  di  erigere  la  cappella  omonima  nel  duomo, 
commise  un  quadro  al  Perugino,  oggi  guasto  dai 
restauri  ;  e  il  Pinturicchio  fu  pure  adoperato  a  Na- 
poli, avendo  eseguito,  per  la  cappella  di  Paolo  Tolosa 
in  Monteoliveto,  uno  dei  suoi  quadri  più  pregevoli; 
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un'  Assunta  nominata  anche  dal  Vasari.  Uno  scrittore 
vorrebbe  attribuire  al  Pinturicchio,  dei  dipinti  della 
cappella  Tolosa,  che  furono  scoperti  parecchi  anni 
fa;  ma  sono  troppo  deboli,  perchè  il  giudizio  non 
debba  essere  contrastato.  Rimane,  tuttavia,  il  fatto 
che  il  loro  autore,  restò  sensibilizzato  dalla  pittura 
del  Pinturicchio,  o  dalla  pittura  umbra  che  si  dica, 
alla  quale  appartengono,  a  Napoli,  degli  affreschi 
nell'ex  refettorio  di  S.  Maria  Nuova,  attribuiti  a 
Pietro  e  Polito  o  Ippolito  Del  Donzello  o  Donzelli 
«  napoletani  »,  (P.  1451.  I.  1455  f  1509)  i  quali,  erano 
fiorentini,  e  non  furono  gli  autori  degli  affreschi  accen- 
nati, ma  di  pitture,  nel  palazzo  di  Poggio  reale.  (Il 
Filangeri  lor  dà  la  data  1469  )  ma  può  esservi  una. 
inesattezza  qui?) 

Hanno  il  medesimo  carattere  umbro  e  pinturiesco, 
un  ciclo  dì  affreschi  nel  convento  di  S.  Severino, 
attribuiti  a  un  pittore  per  nome  Zingaro,  napole- 
tano, il  cui  vero  nome  sarebbe  Antonio  Solario 
(era  morto  nel  1455,  secondo  il  De  Dominici).  Il  ciclo 
è  supremamente  interessante  ;  e  sembra  che  l'autore 
avesse  familiare  così  le  dottrine  della  scuola  umbra, 
come  quelle  della  fiorentina  e  della  veneta.  11  Solario 
resterebbe  escluso,  se  non  si  spostano  le  date  della 
sua  vita;  perchè  il  ciclo  di  S.  Severino,  non  va  più 
in  là  della  fine  del  quattrocento.  Il  pittore  Zingaro 
è  da  collocare  assieme  al  pittore  Colantonio.  A  leg- 
gere il  De  Dominici,  sarebbe  una  cosa  agevole  il  par- 
larne. Egli  sarebbe  discepolo  d'un  Colantonio  del 
Fiore,  che  alla  sua  volta  avrebbe  imparato  l'arte  da 
un  Simone  napoletano,  e  avrebbe  insegnato  ai  no- 
minati Pietro  e  Polito  del  Donzello  napoletani  (sic  !) 
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nonché  all'abate  Babocio  (era  vecchio  verso  1414). 
Ma  in  questa  chiacchierata  non  c'è  nulla  di  vero. 

La  Toscana  (notai)  ebbe  la  sua  influenza  a  Napoli; 
ma  la  influenza  toscana  fu  più  diretta  alla  scultura 
che  ali  apifctura.  Nel  Manuale  di  Scultura  venne  accen- 
nato Donatello,  il  Michelozzi  e  Benedetto  da  Maiano 
fra  i  maggiori  toscani,  i  quali  portarono  a  Napoli  il 
sorriso  dell'arte  fiorentina;  qui  basta  il  ricordare 
la  portata  di  quest'influenza,  che  è  grande  ;  e  se  a 
questa  si  unisce  la  lombarda,  il  quadro  delle  influenze 
che  composero  il  patrimonio  pittorico  di  Napoli,  è 
completo.  Così  a  Napoli  la  pittura  del  quattrocento,  è 
rappresentata  da  opere  originali  di  artisti  fiamminghi 
e  delle  regioni  italiane  che  ho  indicato,  e  da  opere 
derivate  dallo  studio  di  queste.  La  influenza  lombarda 
si  esercitò  di  più  sulle  scuole  dell'Italia  meridionale, 
nel  secolo  successivo,  mercè  gli  esempi  di  Cesare  da 
Sesto  e  di  Polidoro  da  Caravaggio  ;  discepolo  di  Leo- 
nardo il  primo,  di  EafYaello  il  secondo. 

Così  resta  dimostrato  che  invano  il  De  Dominici 
si  agitò,  per  creare  una  scuola  napoletana  di  pittura  : 
essa  non  esiste.  Napoli  artistica  può  vantare  gravi 
diritti  sul  campo  della  musica,  ma  su  quello  delle 
nostre  arti  no  (1). 

Il  posto  che  occupa  la  Sicilia  nel  quattrocento,  non 
è  differente  da  quello  che  occupa  Napoli.  Anche  nel - 


(1)  Le  fiabe  del  De  Dominici  sono  state  pietrificate  nelle  effigie 
scolpite  dei  snoi  immaginari  Masucci  e  Zingari,  che  si  vedono  sui 
portici  del  duomo,  e  sulla  facciata  dell'istituto  di  bello  arti.  JNou  esisto 
cattivo  scrittore  che  non  sia  preso  sul  serio  da  qualcuno.  È  questione 
di  buona  lede  ;  e  il  De  Dominici  si  credè  ;  ma  la  sua  opera  storica,  in 
stritolata  dallo  indagini  diligonti. 
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l'isola  s'insinuò  la  influenza  fiamminga,  e  ne  resta 
una  prova  notevole,  in  un  trionfo  della  morte  nello 
spedale  di  Palermo,  attribuito  a  un  Antonio  Cre- 
scenzio (XV  secolo).  Comunque,  la  Sicilia  del  rina- 
scimento fu  colonizzata,  artisticamente,  da  un  gruppo 
di  artisti  toscani  e  lombardi  segnatamente  scultori  -,  e 
in  ciò  clie  concerne  la  pittura,  è  superba  di  aver  dato 
i  natali,  a  uno  de'  più  profondi  ritrattisti  del  quattro- 
cento :  Antonello  da  Messina,  che  visse  lungamente 
a  Venezia.  Egli,  (ridiciamolo)  fu  sensibilizzato  da 
Griambellino,  e  divenne  un  pittore  veneto  dopo  essere 
stato  un  pittore  fiammingo;  onde  potè  servire  di  tra- 
mite fra  Venezia  e  la  Sicilia.  Così  il  gusto  giambel- 
linesco,  si  trapiantò  nell'isola;  la  quale,  non  potendo 
vantare  una  scuola  locale,  può  offrire  al  visitatore  ' 
una  serie  di  quadri  di  gusto  veneziano.  Ne  noto  al- 
cuni, di  Pietro  da  Messina  (XV  secolo)  d' Anto- 
nello Saliba  messinese  (XV  secolo)  e  di  France- 
sco Cardillo,  messinese  (XV  secolo). 


§  2.    I  Cinquecentisti. 

Scuole  dell'epoca  aurea  e  finale. 

C'è  differenza  fra  cinquecentisti  e  cinquecentisti  5 
e  in  questo  paragrafo  unisco  lo  studio  dei  pittori, 
che  stanno  all'apice  del  rinascimento,  dei  geni  del 
cinquecento,  e  dei  pittori  clie  s'inclinano  alla  de- 
cadenza. 

Leonardo,  Michelangiolo,  Raffaello  è  la  triade  im- 
mortale dei  cinquecentisti;  i  loro  discepoli   formano 

A.  Melani,  Pittura.  17 
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la  falange  dei  pittori  dell'epoca  tinaie.  E  siccome  l'e- 
poca aurea,  rappresenta  la  nobile  semplicità  della  per- 
fezione, Leonardo  e  Raffaello  rappresentano  meglio  di 
Miclielangiolo,  quest'epoca.  Michel  angiolo  sublimò  la 
libertà;  e  la  libertà  michelangiolesca,  pare  che  abbia 
fatto  escir  dal  recinto  dell'epoca  aurea,  Miclielangiolo 
stesso. 

Ognuno  la  pensi  come  vuole  ;  i  geni  non  sono  tutti 
a  un  modo;  ma  si  equivalgono;  e  l'epoca  aurea  del 
rinascimento,  ha  composto  una  corona  di  fiori,  che 
il  genio  italico  ha  destinato  all'immortalità.  I  fiori 
sorridono  sul  verde  delle  foglie,  e  le  foglie  apparten- 
gono all'epoca  finale.  Il  sole  bacia  i  fiori  e  le  foglie: 
Leonardo  e  i  leonardeschi,  Raffaello  e  i  raffaelleschi, 
Miclielangiolo  e  i  michelangioleschi. 

Leonardo  e  la  sua  scuola  a  Firenze  e  a  Milano. 
Leonardo  da  Vinci  (1452  f  1519)  nato  a  Vinci  presso 
Empoli,  fra  Firenze  e  Fisa,  con  Raffaello  e  Miclie- 
langiolo, è  il  rappresentante  più  elevato  del  senti- 
mento, del  pensiero  e  della  bellezza  italiana.  Disce- 
polo del  Verrocchio,  l'arte  fu  per  lui  una  seduzione 
invincibile  e  un  godimento  sublime.  In  famiglia  non 
potè  attingere  nulla,  di  ciò  che  lo  rese  immortale  ;  e 
se  col  suo  genio,  non  illumina  la  dottrina  dell'ata- 
vismo, non  vuol  dire  che  questa  dottrina,  sia  una 
vanità.  Il  vero  si  è  che  Leonardo,  come  il  suo  grande 
precursore  Leon  Battista  Alberti,  alla  vivacità  dello 
spirito  congiunse  la  bellezza  del  corpo  e  la  forza  fì- 
sica; e  per  toccare  le  vette  del  sapere,  occorre  anche 
il  vigor  delle  membra.  Una  caratteristica  del  mae- 
stro, consiste  nella  sua  grande  pazienza.  Lavorò  molto 
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e  produsse  poco;  produsse  poco,  perchè  non  si  sa- 
ziava di  rivedere,  correggere,  perfezionare.  Il  genio 
è  una  grande  pazienza.  Pensava  a  Leonardo  quando 
il  Buffon  sentenziava  così?  Conosciamo  l'angelo  nel 
quadro  del  Verrocchio ;  conosceremo  la  cena  e  la  Gio- 
conda, che  sono  le  due  pagine  più  meravigliose,  di 
questo  maestro  dei  maestri.  E  quali  furono  le  sue 
grandi  virtù  pittoriche  1 

Quando  è  detto  che  sotto  il  pennello  di  Leonardo, 
la  pittura  toccò  l'eccellenza  del  chiaroscuro,  del  ri- 
lievo, della  morbidezza,  si  è  detto  tutto.  Non  si  può 
dire  di  più;  se  non  che  il  perfetto  tecnicismo  del  mae- 
stro, portò  ad  una  più  efficace  espressione  dei  senti- 
menti umani  e  ad  una  più  agevole  affermazione  dei 
moti  del  pensiero. 

Leonardo  che  si  studiò,  per  tutta  la  vita,  di  per- 
fezionare il  tecnicismo  dell'arte,  e  di  svegliar  dal  sonno, 
i  più  grandi  veri  della  natura,  lasciò  pochissimi  la- 
vori finiti  e  pochissimi  quadri  ;  onde  la  sua  forza  spi- 
rituale deve  cercarsi,  molto,  nei  suoi  numerosi  ma- 
noscritti, e  in  un  cumulo  di  frammenti,  schizzi,  pen- 
sieri, i  quali  si  trovano  nel  famoso  codice  atlantico 
cieli7 Ambrosiana  e,  in  Inghilterra,  nel  museo  britan- 
nico, nella  biblioteca  di  Windsor-Castle,  nella  rac- 
colta del  duca  di  Devonshire  a  Chatsworth,  ed  in  altre 
raccolte  italiane  e  forestiere,  tra  cui  la  biblioteca 
dell'istituto  di  Francia. 

Ingegnere,  scultore,  geografo,  poeta,  dotto  infine 
oltreché  pittore,  Leonardo  alla  scuola  del  Verrocchio, 
apprese  a  maneggiar  gli  strumenti  dell'arte;  ed  ebbe 
la  buona  ventura,  di  capitar  sotto  a  un  maestro  il 
quale,  più  scultore  che  pittore,  come  scultore,  fu  uno 
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dei  primi  della  sua  età  (1).  Ma  con  le  idee  che  frul- 
lavano nella  testa  di  Leonardo ,  c'era  da  apprendere 
poco  più  che  a  maneggiar  gli  strumenti  dell'arte. 
Pensava  Leonardo,  che  il  pittore  dev'esser  originale  e 
deve  studiare  il  vero,  non  gli  altri  pittori  ;  la  qual 
cosa,  è  bella  per  chi  tira  all'arte  e  alla  gloria,  non 
per  chi  aspira  alle  ricchezze.  Così  nel  capo  LXXXI 
del  suo  Trattato  della  Pittura;  e  se  questo  pensiero 
non  si  può  fare  risalire  al  periodo  verrocchiano  di 
Leonardo,  il  metterlo  qui,  anche  se  è  fuor  di  posto, 
è  poco  male. 

Il  maestro  ebbe  due  campi  di  operosità;  Firenze 
e  Milano  :  visse  a  Firenze,  sino  al  1485  ;  poi  andò 
nella  metropoli  lombarda,  e  a  Firenze  diede  i  fiori 
della  sua  gioventù,  a  Milano  dell'età  adulta.  Al  pe- 
riodo fiorentino  si  attribuisce  un'annuciazione  degli 
Uffìzi,  una  scena  tenerissima  con  un  paesaggio  albe- 
rato pieno  di  poesia.  L'attribuzione  è  dubbiosa.  Qual- 
cuno mise  fuori  il  nome  di  Lorenzo  da  Credi  e  quello 
di  Ridolfo  Ghirlandaio.  L'ultimo,  per  ragione  di  data, 
a  studiare  Leonardo,  il  Muntz  (mentre  scrivo  si  an- 
nuncia la  prossima  pubblicazione  di  un'opera  russa 
su  L.,  di  A.  L.  Voliiisky)  escluse  Leonardo  da  questo 
quadro.  Io  inclino  verso  Lorenzo  di  Credi.  All'istesso 
periodo,  appartiene  il  ritratto  di  Lucrezia  Crivelli,  al 
Louvre;  comunemente  noto  sotto  la  denominazione 
della  «Belle  Ferronière  »  (dato  che  la  B.  F.  sia  la 
Crivelli  e  il  quadro  non  sia,  come  taluno  suppone,  del 
Boltraffio)  ;  e  vi  appartiene  un  quadro  che  la  signoria 


(1)  V.  il  mio  Manuale  di  Scultura. 
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di  Firenze  ordinò  nel  1478  al  nostro,  per  la  cap- 
pella del  palazzo  Vecchio;  e  il  maestro  cominciò,  e, 
lasciò  a  mezzo,  come  tante  altre  opere.  La  critica 
odierna,  non  è  concorde  snll' identificazione  di  questo 
quadro  non  finito.  Il  Mùller-Walcle,  che  da  anni  in- 
vestiga le  vicende  e  il  pensiero  di  Leonardo,  indica 
l'adorazione  dei  magi  che  è  agli  Uffizi.  Sempre  al- 
l'istesso  periodo,  si  ascrive  un  S.  Girolamo  nel  de- 
serto nella  pinacoteca  del  Vaticano,  assegnato  dallo 
stesso  autore  al  1478.  Trattasi  d'una  figura  profon- 
damente ispirata.  Da  quest'opera  del  1478  (?)  si  viene 
al  periodo  milanese;  e  nel  frattempo,  vuoisi  che  Leo- 
nardo sia  andato  in  Oriente.  Il  primo  a  lanciare  que- 
st'ipotesi, fu  il  Richter;  e  l'ipotesi  trovò  de'  soste- 
nitori, avendo  degli  argomenti  seri  dalla  sua  parte; 
ma  i  più  prudenti  oggi  la  scartano.  Così  senza  en- 
trare nella  disputa  —  non  est  Me  locus  —  veniamo 
al  periodo  milanese.  Leonardo  ebbe  la  fortuna  d'in- 
contrarsi in  un  mecenate  appassionato  e  facoltoso, 
Lodovico  il  Moro;  il  quale  dal  canto  suo,  ebbe  la 
soddisfazione  di  agevolare  la  fioritura  al  genio  di 
Leonardo.  La  data  che  indica,  preciso,  l'andata  del 
nostro  a  Milano,  è  incerta  e  contrastata;  io  ho  ac- 
cettato la  data  1483,  perchè  mi  sembra  la  più  pro- 
babile. I  documenti  indicano  la  presenza  del  maestro 
a  Milano,  nel  1487-90-92;  ed  a  Milano  (Firenze  ebbe  il 
torto  di  lasciarsi  fuggire  Leonardo),  appartengono  i 
capolavori  leonardeschi,  che  sono  capolavori  dell'arte 
italiana;  la  statua  di  Francesco  Sforza  di  cui  parlai 
nel  Manuale  di  Scultura,  la  Madonna  delle  roccie  e 
la  cena.  Era  incerta  la  data  della  Madonna;  si  cre- 
deva  anteriore    all'avvento    di    Leonardo   a   Milano  ; 
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oggi  è  provato  che  il  quadro  appartiene  al  periodo 
milanese;  cioè  a  dopo  il  1483.  Il  quadro  ha  bensì  il 
gusto  fiorentino,  e  n'esistono  due  copie;  una  nella 
galleria  nazionale  di  Londra,  una  al  Louvre.  Quale 
è  l'originale?  La  critica  è  divisa.  Riproduco  il  primo 
pensiero  di  quest'opera,  da  un  originale  del  duca  di 
Devonshire  (Tav.  XC)  e  passo  alla  cena.  Vedesi  nel 
refettorio  delle  Grazie;  e  disgraziatamente  è  ridotta 
in  uno  stato  da  far  pietà.  Guardi  la  mia  riproduzione 
(Tav.XCI).  È  in  questo  stato,  poiché  Leonardo  me- 
ticoloso non  adottò  l'affresco.  L'affresco  obbliga  a 
dipingere  rapidamente  e  a  trascurare  le  sfumature  di 
sentimento  e  di  forma,  che  sono  il  bello  dell'arte  leo- 
nardesca; e  Leonardo  dipingendo  a  olio  sul  muro, 
condannò  da  sé,  alla  rapida  distruzione,  questa  sua 
opera.  Nel  1497,  egli  riceveva  l'invito  di  terminare 
la  cena;  la  quale  non  corrispondeva  mai  appieno  al 
di  lui  squisito  sentire.  A  tal  proposito  si  narrano  le 
prove  e  i  tentativi,  per  ideare  e  dipingere  la  testa 
di  Cristo,  nobile  e  rassegnata  nel  suo  dolore.  «  Uno 
di  voi  mi  tradirà  »,  ecco  il  terribile  momento  che 
l'imagine  di  Cristo,  deve  rappresentare.  Si  capisce 
che  Leonardo  non  voleva  mostrare  la  crudezza  umana 
dello  sconforto,  e  cercava  nell'anima  sua  una  forma 
di  espressione  dolorosa,  degna  dell' Uomo-Dio;  diversa 
dall'espressione  dolorosa  di  un  semplice  mortale  (fi- 
gura 17). 

Al  periodo  milanese  si  ascrive  un  ritratto  di  una 
giovane,  nella  pinacoteca  ambrosiana.  Si  crede  sia  il 
ritratto  di  Beatrice  d'Este,  ma  pare  che  non  sia  vero; 
e  si  tolse  a  Leonarlo  per  darlo  ad  un  autore  che  mise 
in  vista  il  Morelli  :  il  leonardesco  Ambrogio  de  Prc 


Tav.  XC.  —  Primo  pensiero  della  Madonna  delle  roccie, 

disegno  di  Leonardo, 

nella  raccolta  del  duca  di  Devonshire  a  Chatswortli. 
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dis  o  Preda  riaccennato  più  qua,  di  cui  esiste  un  ri- 
tratto dell'imperatore  Massimiliano   I,  firmato  e  da- 


Fig.  17.  La  tosta  di  Cristo,  nella  cena  di  Leonardo, 
nel  refettorio  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Milano. 


tato  1502  nella  galleria  nazionale  di  Vienna.  Senon- 
chè  l'attribuzione  morelliana  è  contrastata  )  benché 
sia  sostenuta  da  forti  ragioni  che  io  ammetto,  non 
per  amore  al  mio  compianto  amico,  ma  per  rispetto 
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a  quella  che  reputo  verità.  Prima  dubbioso ,  dopo  ma- 
turi confronti,  sono  venuto  a  tal  conclusione. 

Almeno  il  ritratto  della  Gioconda!  Su  questo  non 
si  scrisse  altro  che  per  esaltarne  la  bellezza  divina 
(Tav.  XCII).  Esso  appartiene  all'epoca  matura  di 
Leonardo,  il  quale  nel  1499  abbandonò  Milano  essendo 
caduto  Lodovico  il  Moro  ;  e  il  maestro  dopo  una  fer- 
mata a  Mantova  e  a  Venezia,  tornò  a  Firenze  (1500). 
A  questo  ultimo  periodo  si  attribuisce  la  Gioconda, 
il  quadro  di  S.  Anna  della  Madonna  e  di  Gesù  che 
è  al  Louvre,  e  la  rivalità  di  Michelangiolo  per  la 
decorazione  della  sala  dei  cinquecento,  nel  palazzo 
Vecchio;  dove  Leonardo  (1504),  voleva  dipingere  la 
battaglia  di  Anghiari,  che  cominciò  a  affrescare  e  di 
cui  restano  parecchi  schizzi  (l).  In  breve:  dopo  un'al- 
tra permanenza  a  Milano,  (abbandonò  Firenze  nel  1506) 
il  maestro  si  mise  al  servizio  di  Francesco  I  come 
pittore,  ingegnere  architetto  e  meccanico;  e  morì  ad 
Amboise.  Una  delle  sue  ultime  opere,  è  il  S.  Giovan- 
battista del  Louvre. 

L'influenza  di  un  artista  siffatto,  non  poteva  essere 
né  poco  estesa  ne  poco  intensa;  e  fra  i  suoi  onori, 
ha  quello  di  aver  sensibilizzato  l'anima  di  Eaffaello. 
Così  Leonardo  ebbe  discepoli  e  seguaci,  e  innumerevoli 
imitatori  vinti  dalla  magìa  della  sua  arte. 

Cominciamo  dal  periodo  fiorentino.  Il  soggetto  non 
è  novo;  e  per  desiderio  di  originalità  o    per   insen- 


;  (1)  Si  ricordi  elio  Michelangiolo  doveva  dipingere  la  battaglia  di 
Cascina,  di  cui  disognò  il  cartono,  ma  chiamato  da  Giulio  IT  a  Roma 
nel  1505,  lasciò  tutto  in  asso.  L'affresco  di  Leonardo  fu  distrutto,  o 
al  suo  posto  vi  sono  dello  decorazioni  del  Vasari  e  do'  suoi  discepoli. 


Tav.  XCII.    -  Ritratto  di  Lisa  del  Giocondo,  di  Leonardo  da  Vinci 
nel  Louvre  di  Parigi. 
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sibilità  estetica,  non  mancò  chi  volle  negare  ogni 
irradiazione  leonardesca  sulla  scuola  fiorentina  ;  e 
siccome  ogni  eccesso  conduce  alla  reazione,  non  mancò 
nemmeno  chi,  a  Firenze,  vide  Leonardo  dappertutto, 
anche  nel  suo  maestro  Verrocchio,  che  invece  di 
sensibilizzare  sarebbe  stato  sensibilizzato  dalla  musa 
leonardesca.  E  si  videro  dei  punti  di  contatto  fra 
Leonardo  e  il  Botticelli  (la  questione  di  dipendenza 
a  parte)  ;  e  si  videro  ad  esempio,  dal  Muntz,  in 
una  testa  di  Leonardo  conservata  nella  biblioteca  di 
Windsor  e  la  testa  della  vergine  del  Magnificat  del 
Botticelli  )  la  qual  <a©$a  -non  sta  trattandosi,  secondo 
me,  di  un •;;  loWanisMmd  ravvicinamento  accidentale. 
Non  ci  sperdiamo  sulla  via. 

Imitatori  più  che  discepoli  ebbe  a  Firenze,  Leo- 
nardo, non  nel  suo  primo  periodo;  o,  almeno  di  più? 
ne  ebbe  quando  tornò  a  Firenze  da  Milano  (1500). 
Avanti,  era  troppo  giovane  per  esercitare  un  fàscino 
sensibile  e  durevole. 

L'influenza  di  Leonardo  è  evidente  su  un  grande 
pittore  toscano  ;  su  fra7  Bartolomeo  della  Porta 
o  fra'  Bartolomeo  di  Paolo  del  Fattorino  o  Bac- 
cio della  Porta,  fiorentino  (1475  f  1517).  Questi 
manifestò  le  più  precoci  attitudini  ;  e,  per  consiglio 
del  celebre  Benedetto  da  Maiano,  nel  1484  fu  messo 
a  scuola  da  Cosimo  Eosselli.  Ivi  conobbe  Mariotto 
Albertinelli,  fiorentino  (1474  f  1515),  al  quale  si 
associò  e  di  cui  divenne  amicissimo  (erano  un  corpo 
e  un'anima  sola:  assicura  il  Vasari);  eppoi  tutt'e 
due  abbandonarono  il  Rosselli,  e  cominciarono  a  stu- 
diare per  proprio  conto.  Ciò  avvenne  fra  il  1490  e 
il  92.  Ognuno  prese   bensì   la   sua   via;    fra'  Barto- 
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lomeo  studiò  Masaccio,  fra'  Filippino  Lippi,  il  Perugino 
e  in  ispecial  modo  Leonardo  ;  l'Alber  tinelli  i  marmi 
classici.  Fra7  Bartolomeo,  che  apprese  dal  suo  modello 
Leonardo,  i  segreti  del  rilievo  e  la  morbidezza  della 
pittura,  affermò  rapidamente  la  propria  superiorità 
sul  suo  amico  ;  il  quale,  riconosciutosi  vinto,  si  fé' 
seguace  del  nostro,  e  venne  considerato  un  secondo 
fra'  Bartolomeo.  I  fiorentini  preleonardeschi  sembrano, 
e  sono,  un  po'  duri  e  piatti;  e  l'influsso  di  Leonardo, 
fugò  tal  difetto.  Or  le  pitture  di  fra'  Bartolomeo  sono 
morbide  e  luminose,  rilevate  e  vaghe,  come  le  leo- 
nardesche; e  qui  sta  l'importante. 

Fra'  Bartolomeo  mise  tutta  la  gioia  del  vivere  nel 
lavoro,  e  nel  culto  della  pietà  cristiana  ;  e  si  ricorda 
per  essere  stato  uno  dei  più  ardenti  seguaci  del  Sa- 
vonarola. Anzi  deve  a  quest'ardore,  se  vestì  l'abito 
domenicano,  che  lo  allontanò  dai  rumori  e  dalle  pas- 
sioni del  secolo  ;  e  gli  die  la  maniera  di  vivere  tran- 
quillamente. (Andò  a  stare  a  S.  Marco  dove  visse 
il  Beato  Angelico).  Ma  il  nostro,  «  il  frate  »,  come  fa 
chiamato,  non  vestì  l'abito  conventuale,  per  essere 
tentato  dalla  gloria  della  pittura;  si  ritirò  per  con- 
sacrarsi a  Dio;  e  come  si  separò  dal  mondo  così  si 
separò  dai  pennelli.  I  quali  infine  riprese  per  le  sol- 
lecitazioni di  molti;  specialmente  di  Sante  Pagnini. 
Fra'  Bartolomeo  aveva  dato  delle  prove  brillanti,  della 
sua  pittura;  e  chi  lo  vuol  conoscere,  deve  vedere 
alla  galleria  dell'istituto  di  belle  arti  a  Firenze,  il 
gran  quadro  dell'apparizione  della  Madonna  a  S.  Ber- 
nardo (1504),  le  sante  Maddalena  e  Caterina  rapite 
in  estasi  e  benedette  dal  Redentore  (1508-9)  nella 
pinacoteca  di  Lucca,  e  lo  splendido  quadro  nel  duomo 
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di  questa  città,  la  Madonna  fra  i  santi  Stefano  e  Bat- 
tista (1509),  che  è  uno  dei  capolavori  della  jnttura 
italiana  (Tav.  XCIII).  Ivi  il  putto  col  liuto  sembra 
una  visione,  tanto  è  bello. 

Un  punto  ragguardevole  di  fra7  Bartolomeo,  è  la 
relazione  clic  ebbe  con  Raffaello ;  (dopo  il  1504),  e 
la  influenza  che  esercitò  su  questi,  il  quale  potè  dar 
qualcosa  lui  pure  al  «  frate  »,  di  ciò  che  aveva  im- 
parato e  intuiva,  col  suo  genio  immortale  ;  né  va 
taciuto  che  fra7  Bartolomeo,  negli  ultimi  tempi  subì 
l'influenza  di  Michelangiolo.  Ciò  è  manifesto  in  un 
colossale  S.  Marco  (3  ni.  e  40  d'altezza),  che  dipinse 
verso  il  1514,  dopo  un  suo  viaggio  a  Roma,  che  vi- 
sitò per  ammirare  le  opere  del  Buonarroti  e  di  Raf- 
faello. Il  S.  Marco  è  in  un'  azione  energicamente  mi- 
chelangiolesca ;  e  vedesi  ai  Pitti,  dove  c'è  la  famosa 
deposizione  dalla  croce.  Questo  quadro,  capitale  nella 
carriera  del  «  frate  »,  non  lo  citai  ancora,  perchè  se 
n'ignora  l'anno;  ma  è  dell'epoca  migliore. 

L'operosità  di  fra'  Bartolomeo  fu  molta;  ed  ai  suoi 
ultimi  anni  si  vorrebbe  attribuire  una  Madonna  con 
Gesìi  (1515  circa)  che  è  un  affresco  a  S.  Domenico  a  Pi- 
stoia, guasto  dalla  salsedine.  Io  1'  attribuisco  a  Fra' 
Paolino  del  Signoraccio  o  Fra'  Paolino  da  Pi- 
stoia (  f  1547)  ;  il  quale  può  essersi  giovato  di  un 
cartone  di  fra'  Bartolomeo,  di  cui  fu  discepolo.  Fra' 
Paolino,  che  ha  alcuni  quadri  nella  sua  città  natia, 
e  a  S.  Grimignano,  assistè  il  maestro  in  varie  opere 
e  ne  ereditò  i  disegni;  che,  poi,  donò  alla  pittrice 
domenicana  Plautilla  Nelli  (1523  f  88).  Morta 
Plautilla  le  sorelle  del  monastero,  ignorando  il  te- 
soro che   possedevano,  si  servirono  di  parte  di  que7 
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disegni,  per  accendere  il  fuoco  (dicesi) ,  finché  un  co- 
noscitore non  li  salvò;  e  i  disegni  furono  acquistati 
dal  granduca  di  Toscana  e  da  dei  collezionisti  fore- 
stieri. Oggi  si  trovano  agii  Uffizi,  al  museo  di  Weimar, 
a  quello  Wicar  di  Lilla,  al  Louvre,  nella  collezione 
Albertina  di  Vienna,  al  museo  britannico,  ecc. 

Dunque  fra'  Bartolomeo  ebbe  dei  discepoli ,  ma 
formarono  un  gruppo  di  pittori  di  poco  conto;  e  basta 
che  siano  nominati.  Fiorirono  tutti  nel  XVI  secolo, 
s'intende:  Fra7  Agostino,  Fra'  Andrea,  Giovanni 
Cianfanini,  Cecchin  del  Frate,  Gabriele  Ru- 
stici, ecc.  Il  meglio,  a  parte  l'Albertinelli,  è  fra' 
Paolino  da  Pistoia,  che  è  un  pittore  secondaris- 
simo. Il  «  frate  »  ebbe  altresì  dei  seguaci  più  o 
meno  fedeli;  sensibili,  pertanto,  ad  altre  influenze, 
come:  Giuliano  Bugiardini  fiorentino  (1475  f  1544); 
Antonio  Sogliani  fiorentino  (1492  f  1544)  ;  Leonardo 
da  Pistoia  detto  il  Pistoia,  creduto  di  casato  Ma- 
latesta  (fioriva  nel  1516)  (*);  e  il  nominato  Ridolfo 
Ghirlandaio  fiorentino,  (1483  f  1561),  il  quale,  figlio 
e  discepolo  di  Domenico  Ghirlandaio,  subì  non  solo 
il  fàscino  di  fra'  Bartolomeo,  ma  quello  di  Leonardo 
e  di  Raffaello  ;  ed  a  Pistoia  ha  un  bel  quadro  nella 
chiesa  di  S.  Pietro.  Fra  questi  seguaci,  io  metto  un 
altro  grande  maestro  della  pittura  italiana  :  Andrea 
d'Agnolo  o  Andrea  del  Sarto  fiorentino,  erronea- 
mente creduto  Vannucchi  di  casato,  (1436  f  1531). 
Egli  si  formò,    pertanto,    una    sua   propria  maniera. 


(1)  Paro  che  siano  esistiti  duo- pittori  dello  stesso  nome,  a  Pistoia, 
e  dello  stesso  secolo:  l'nno  sarebbe  fiorito  in  principio  del  secolo,  l'altro 
verso  la  meta. 


Tav.  XCIIT.  —  La  Madonna  fra  S.  Stefano  o  S.  Giovanni  Battista, 
di  fra'  Bartolomeo,  nel  duomo  di  Lucca. 
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Pochissimi  pittori  dopo  i  geni  del  cinquecento ,  sono 
piti  solenni  e  grandiosi  di  Andrea  del  Sarto.  Dise- 
gnatore impeccabile,  si  meritò  il  soprannome  di  «  An- 
drea senza  errori  »;  e  diretto  dal  suo  immenso  intuito, 
conquistò  un  bel  posto,  anche  fra  i  coloristi.  Gli 
danno  per  maestri,  Giovanni  Barile  e  Pier  di  Cosimo  ; 
ma  .è  impossibile  che  possa  essersi  solidamente  nu- 
trito dei  loro  insegnamenti.  Andrea  del  Sarto  nacque 
pittore;  e  come  ape  che  si  avvicina  a'  fiori  più  belli, 
così  egli  si  avvicinò  agli  artisti  più  nobili  del  suo 
tempo;  e  il  suo  stile-: /germinò  alla  luce  delle  opere 
di  Michelangiolo  e  di;  Leonardo.  Maledizione!  un'a- 
nima così  ^^t^j0psV^a^^t4^la;^6llezza;  fu  trafitta 
da  cento  sventure.  Egli  si  volle  formare  una  famiglia, 
e  non  raccolse  che  infedeltà  e  vituperi. 

Entriamo  nella  via  fiorita  dalle  sue  pitture.  Bi- 
sogna vederlo  alla  SS.  Annunziata  a  Firenze.  Quivi 
Andrea  affrescò  in  due  luoghi  ;  nel  chiostrino  o 
atrio  avanti  la  chiesa,  e  nel  chiostro  grande  allato  di 
questa.  Il  chiostrino  aveva  ricevuto  (1476)  un  affresco 
da  Cosimo  Rosselli  ;  e  Andrea  quivi  trionfa  colle  sue 
cinque  storie  di  S.  Filippo  Benizzi  (1510-14)  e  princi- 
palmente coli 'affresco  rappresentante  la  nascita  della 
Madonna,  dove  la  sua  arte  vivamente  risplende.  Non 
lungi  dagli  affreschi  citati,  vedesi  la  celebre  Madonna 
del  sacco  (1525)  dipinta  in  una  lunetta  del  chiostro 
grande,  e  deperita  nelle  teste;  in  quella  di  S.  Giuseppe  in 
specie.  È  superfluo  dire  che  ivi  la  grazia  e  la  grandio- 
sità del  maestro,  non  si  scompagnano  ;  e  quest'affresco 
è  riputato  uno  dei  capolavori  dell'arte  fiorentina.  Così, 
se  fu  detto  che  deve  visitare  Firenze  chi  vuol  acqui- 
stare la  piena  conoscenza  di  Andrea  del  Sarto,  devesi 
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avvertire  che  a  Firenze,  nessuna  opera  riassume  tutto 
il  potere  di  questo  pittore,  meglio  della  Madonna  del 
sacco  (Tav.  XCIV). 

Il  maestro  che  trattava  l'affresco  con  una  facilità 
somma,  va  veduto  a  Firenze  anche  nel  chiostro  dello 
Scalzo,  e  nel  convento  di  S.  Salvi.  Allo  Scalzo  af- 
frescò un  ciclo  narrante  la  vita  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, a  chiaroscuro  ;  e  fu  coadiuvato  dal  suo  disce- 
polo Franciabigio,  il  quale  eseguì  due  delle  sedici 
storie.  Questo  ciclo  purtroppo  in  cattivo  stato  (narra un 
cronista  fiorentino  che  un  «  franzese  non  si  sa  se  fusse 
matto  o  da  impulso  d7  invidia  mosso,  sgorbiò  le  pit- 
ture con  inchiostro  e  bitumaccio  »),  questo  ciclo  di- 
cevo, fa  ricordare  un  viaggio  del  maestro  in  Francia, 
invitato  dalla  corte,  dove  restò  dal  1518-19  (dipinse 
in  quest'occasione  la  Carità  che  è  al  Louvre).  Esso 
avvenne  nel  mentre  che  Andrea  lavorava  allo  Scalzo  $ 
così  lasciò  incompiuto  il  lavoro,  che  riprese  al  ri- 
torno e  terminò  nel  1526.  Alla  qual  epoca  risale 
(1526-27)  l'affresco  di  S.  Salvi,  presso  Firenze,  una 
cena  che  ricorda  Leonardo  e  il  cui  merito  è  ombreg- 
giato dalla  cena  leonardesca,  di  S.  Maria  delle  Grazie 
a  Milano. 

Non  parlo  dei  quadri  di  cavalletto,  che  Andrea  del 
Sarto  ha  in  quasi  tutte  le  gallerie  di  Firenze,  e  al 
l'estero.  Nella  galleria  di  Dresda,  un  suo  sposalizio 
di  S.  Caterina  (circa  1515),  è  una  delle  sue  opere 
belle,  ma  disgraziatamente  ha  subito  il  martirio  d'un 
restauro;  e  a  Parigi,  a  Londra,  a  Berlino,  a  Monaco, 
a  Vienna,  nei  principali  istituti  d'arte  forestieri,  An- 
drea del  Sarto  è  rappresentato.  Il  quadro  di  Dresda 
era  attribuito  a  Domenico  Puligo.  Così  ho  nominato 
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due  disce|X)li  d'Andrea,  o  per  lo  meno  seguaci.  Do- 
menigo  Puligo  fiorentino  (1475  f  1527),  che  ne  fu 
realmente  discepolo  e  imitatore  ;  e  Francesco  di  Cri- 
stofano  Bigi  detto  Franciabigio  fiorentino  (1482 
f  1525),  il  quale  educato  dall' Albertinelli  e,  forse,  da 
Pier  di  Cosimo,  subì,  alfine,  la  influenza  di  Andrea 
del  Sarto.  Il  Franciabigio  dissi  che  lavorò  nel  chiostro 
dello  Scalzo,  a  Firenze  )  soggiungo  che  esso  figura  con 
Andrea  nel  chiostrino  della  SS.  Annunziata,  dove  af- 
frescò uno  sposalizio  della  Madonna  (affresco  che  l'au- 
tore non  finì  e  colpì  con  varie  martellate  arrabbiato 
dell'insistenze  dei  frati,  che  lo  vollero  scoprire  avanti 
il  tempo)  )  e  conporse  a  formare  Francesco  Uber- 
tini  detto  Bacchia€CA  fiorentino  (1494  f  1557),  il 
quale  è  poco-  conosciuto  , e  scarsamente  rappresentato 
nelle  gallerie.  Le  sue  opere  sono  rare,  e  la  sua  arte 
è  eclettica;  ed  ha  del  Franciabigio,  d'Andrea  del  Sarto 
e  di  Mieli elangiolo.  Se  ne  vanta  la  sua  capacità  nel 
ritrarre  gli  animali  ;  e  vuoisi,  che  da  giovine  abbia 
frequentato  lo  studio  del  Perugino. 

Ho  lasciato  da  ultimo  il  Pontormo  ossia  Iacopo 
Carrucci  fiorentino  (1494  f  1559)  (l)  altro  discepolo 
di  Andrea  del  Sarto,  (il  Vasari  lo  fa  discepolo  di 
Leonardo),  eccellente  ritrattista,  di  cui  nella  galleria 
Borghese,  ammirasi  il  ritratto  d'un  cardinale;  una 
più  che  mezza  figura,  seduta,  già  data  al  Bronzino, 
discepolo  del  Pontormo  ;  il  quale  ha  un  bel  ritratto 


(1)  A  proposito  di  questo  pittore:  il  Morelli  attribuì  al  P.  duo 
quadri  degli  Uffizi,  narranti  due  storie  di  Giuseppe  ebreo;  oggi  tutto 
concorre  a  dimostrare,  che  il  M.  prese  un  abbaglio,  e  i  quadri  sono 
di  Francesco  Granacci.  Avviso  per  chi  ha  l'abitudine  di  pontificare! 
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autentico,  quello  di  Cosimo  I  dei  Medici ?  in  una  cella 
del  museo  di  S.  Marco  a  Firenze;  (è  una  delle  due 
stanze  che  Cosimo  il  Vecchio  si  era  accomodate,  di- 
cesi, per  quando  stava  nel  convento).  La  bravura 
iconografica  del  Pon tonno  o  Puntormo,  passò  come 
eredità  spirituale  ad  Angelo  Bronzino,  nato  presso 
Firenze  (1502  f  72);  il  quale,  comunque  si  giudichi, 
come  ritrattista  sostiene  il  confronto  coi  maggiori  del 
suo  tempo.  Il  suo  vero  nome  è  Angelo  di  Cosimo 
Tori;  ed  egli  ci  conduce  al  limbo  dei  decadenti,  cui 
in  parte  si  volge  egli  medesimo  (*),  benché  sia  l'au- 
tore (mostrò  il  Gaye)  della  copia  di  una  Madonna  di 
Leonardo,  donata  dalla  duchessa  Eleonora,  al  duca  di 
Altameda.  Senonchè,  per  questo,  io  non  metto  il 
Bronzino  fra  i  leonardeschi  ;  ed  è  citato  qui  per  ri- 
spetto alla  evoluzione  estetica,  che  si  produsse  a  Fi- 
renze dopo  Leonardo.  Il  Bronzino  ebbe  fra  i  suoi  di- 
scepoli :  Alessandro  Allori  detto  il  Bronzino  (1535 
f  1607)  di  lui  nipote,  che  non  si  deve  confondere  con 
Cristoforo  Allori  (1577  f  1621)  figlio  e  discepolo 
di  Alessandro  ;  Cristoforo  dell'Altissimo  (XVI  se- 
colo) che  stette  anche  sotto  la  disciplina  del  Pon- 
tormo  ;  Lorenzo  della  Sciorina  (XVI  secolo)  ;  e 
Stefano  Pieri  (f  1629). 

Leonardo    ci    aspetta    a    Milano.    Quivi   il   grande 
maestro  ebbe  un'influenza  più  diretta  che  in  Toscana; 


(1)  Uno  degli  ultimi  acquisti  di  Brera,  è  un  magnifico  ritratto  di 
Andrea  Doria,  opera  del  Bronzino,  ricordato  dal  Vasari.  Esso  pro- 
viene da  una  famiglia  che  discende  dal  famoso  cardinale  Paolo  Giovio, 
che  raccolse  in  Como,  il  ben  noto  museo  ornato  di  parecchi  ìitratti 
d'uomini  celebri. 
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ebbe  una  scuola,  e  dei  seguaci  ;  quindi  a  Milano  esiste 
una  scuola  leonardesca  ed  una  lombardo-leonardesca. 

Alcuni  disegni  a  corde  intrecciate  «  ghiribizzosi  » 
direbbe  il  Vasari ,  nonché  il  disegno  di  una  testa 
umana  che  viene  attribuito  a  Leonardo,  (è  nel  museo 
britannico)  contengono  delle  dizioni  abbreviate,  ma 
evidenti,  di  una  scuola  leonardesca:  Leonardi  -  Aca- 
demia  Vi-ci,  di  una  accademia  vinciana  a  Milano.  Fi- 
nora si  è  creduto  all'esistenza  ed  alla  suprema  forza 
irradiatrice,  di  questa  istituzione  artistica;  ultimamente 
l'Uzielli,  egregio  studioso  di  Leonardo,  negò  che  mai 
l'accademia  vinciana,  passò  dal  campo  astratto  del- 
l'idea al  campo  pratico  dell'azione.  Comunque  sia,  si 
esclude  che  questa  dovesse  essere  un  istituto  sul  genere 
di  quelli  moderni,  formalisti  e  burocratici;  e  si  crede 
che  i  disegni  e  i  manoscritti  vinciani,  (L.  scriveva 
all'orientale;  da  destra  a  sinistra)  dovessero  servire 
essenzialmente  per  l'accademia. 

Citai  per  incidenza  il  Trattato  di  Pittura,  che  è 
una  vasta  enciclopedia  la  quale  contiene  i  precetti 
delle  ombre  e  della  luce,  dell'  anatomia,  della  pro- 
spettiva, ed  è  pieno  di  schizzi  e  di  pensieri,  che  sem- 
brano sbocciati  ieri  da  un  cervello  modernissimo.  (Il 
Ruskin,  nel  suo  libro  di  Elementi  di  disegno  e  di  pit- 
tura, esprime  molte  idee  leordanesche).  È  strano  che 
Leonardo,  il  quale  dimostrò  sempre  un'antipatia  alle 
formule  e  al  precettismo,  sia  così  precettista  nel  suo 
trattato.  Si  dirà:  un  trattato  senza  precetti  non  può 
esistere.  Constatiamo  che  contiene  un  tesoro  di  inse- 
gnamenti. È  l'essenziale:  e  veniamo  personalmente 
ai  discepoli  del  nostro;  i  quali ,  frequentanti  o  no  l'ac- 
cademia,  fecero   sommo  capitale  della  scienza  e  co- 

A.  Melani,  Pittura.  18 
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scienza  del  grande  maestro.  Cito  i  discepoli  (scuola  leo- 
nardesca) eppoi  i  seguaci  (scuola  lombardo-leonardesca) 
tutti  milanesi  o  del  milanese  :  Gio.  Ant.  Boltraffio 
o  Beltramo  (1467  f  1516)  ;  Marco  d'Oggiono  (1470 ? 
f  1540)  ;  Cesare  da  Sesto  (circa  1480  f  dopo  il  1523); 
Francesco  Melzi  (circa  1492  viv.  ancora  nel  1566) ; 
e  Andrea  Sala  detto  il  Salaino  (fioriva  nel  1495- 
1515).  E  i  seguaci  diretti  e  indiretti:  Ambrogio  De 
Prediso  Preda  milanese  (n.  1450-60  viveva  nel  1494); 
Andrea  Solario  o  Andrea  da  Milano,  milanese 
(circa  1458  f  1515  circa)  ;  Bernardino  Luini  nato  a 
Luino  presso  Milano  (circa  1475  f  1530  ?)  ;  Gio  An- 
tonio Bazzi  vercellese  detto  il  Sodoma,  citato  (1477 
f  1549)  ;  Gaudenzio  Ferrari  di  Valduggia,  citato 
(circa  1481  t  1546-47)  ;  Bernardo  Lanino  (fioriva 
nel  1510-80),  discepolo  del  Ferrari,  seguace  di  questi 
e  del  Luini;  Giovanni  Pedrini  detto  Giampetrino 
(il  Lomazzo  lo  chiama  Giov.  Pietro  Ricci  [fioriva  nel 
1520-40]);  Bernardino  dei  Conti  pavese,  citato 
(fioriva  nel  1525);  Aurelio  Luini  (1530?  84)  fi- 
gliolo di  Bernardino  Luini  e  imitatore  del  padre  e 
del  Ferrari;  Gian  Paolo  Lomazzo  (1538  f  1600)  mi- 
lanese, pittore  e  scrittore  ;  Ambrogio  Figino  mila- 
nese (1550  t  dopo  il  95),  discepolo  del  Lomazzo; 
e  Niccola  Appiano  (XVI  secolo)  imitatore  di  Marco 
d'Oggiono. 

In  mezzo  a  questo  gruppo  di  pittori,  vi  sono  gli 
eccellenti,  i  mediocri  e  i  pittori  di  poco  conto.  Fra 
i  primi  risaltano,  nel  gruppo  dei  discepoli,  il  Bol- 
traffio e  Cesare  da  Sesto,  eppoi  Marco  d'Oggiono;  e 
nell'altro  gruppo,  il  Solario,  il  Luini,  il  Sodoma,  il 
Ferrari,  eppoi  Bernardino  dei  Conti  e  Giampietrino. 
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Il  Boltraffìo,  potrebbe  essere  qui  rappresentato  da 
una  delle  sue  tante  Madonne  con  Gesù,  (vecchio  tema 
in  cui  mostrò  poca  immaginazione) ,  dalla  sua  più  fa- 
mosa, cioè  dalla  Madonna  Casio  che  da  Bologna  passò 
a  Milano,  a  Brera,  e  poi  nel  1813  al  Louvre  $  o  da 
quella  della  galleria  di  Londra,  la  quale  è  di  piccole 
dimensioni,  come  sono  quasi  tutti  i  quadri  del  B. 
Dovunque  si  vede  il  tipo  x>rediletto  delle  teste  ovali, 
che  è  una  particolarità  di  questo  maestro }  il  quale, 
sotto  la  influenza  di  Leonardo,  dipinse  quel  gioiello 
di  quadro,  anche  questo  una  Madonna  con  Gesù  che, 
nella  fondazione  Poldi  Pezzoli,  è  stato  messo  in  grande 
evidenza,  in  occasione  d'un  recente  riordinamento. 
Milano  si  ornò,  non  è  tanto,  di  un  altro  quadro  del  no- 
stro, detto  dei  due  devoti  (1498-99  "1)  che,  acquistato 
da  M.me  André  in  una  vendita  pubblica,  fu  ceduto 
a  Brera,  ove  oggi  si  vede  (Tav.  XCV). 

Il  Boltraffìo  era  un  ricco  signore,  produsse  assai,  e 
molte  sue  opere  si  vedono  nella  metropoli  lombarda. 
E  coltivando  anche  l'affresco,  vuoisi  che  verso  il  1516 
abbia  dipinto  la  bella  Madonna,  che  è  nel  chiostro 
di  S.  Onofrio  a  Roma,  attribuita  a  Leonardo  (la  cosa 
è  dubbia);  cui  si  toglierebbe  anche  la  «Belle  Terro- 
ni ère  »  del  Louvre,  per  darla  al  Boltraffìo,  al  quale  si 
vorrebbe  dare  altresì,  a  Milano,  alcuni  tondi  di 
martiri,  nel  monastero  maggiore,  attribuendone  al- 
cuni a'  suoi  discepoli  ad  aiuti. 

Cesare  da  Sesto  ebbe  tutt' altra  importanza,  non 
dico  tutt 'altro  merito  ;  che  il  Boltraffìo  ne  ha  più  di 
quello  che  si  crede  comunemente. 

Egli  nacque  a  Sesto  Calende,  sul  lago  maggiore; 
e,  benché  abbia  spesso  seguito  Leonardo,  la  sua  pit- 
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tura  è  diseguale;  e  va  da  Leonardo  a  Lorenzo  di 
Credi,  dal  Pinturicchio  a  Raffaello;  onde  ha  uno  stile 
oscillante.  Cesare  da  Sesto  si  trovò  a  contatto  con 
Leonardo,  sembra,  dal  1507  al  1512;  e  uno  dei  suoi 
primi  quadri,  è  un'adorazione  dei  magi  nel] a  galleria 
Borromeo  a  Milano. 

I  migliori  suoi  quadri  sono  in  questa  città  :  il  bat- 
tesimo di  Cristo  nella  collezione  Scotti  (opera  gio- 
vanile); S.  Rocco  e  altri  santi  nella  collezione  Melzi 
(opera  dell'età  matura);  e  Brera  possiede,  sino  dal 
1821,  un  gioiello  di  Madonna. 

Come  il  Boltraffìo,  Cesare  da  Sesto  fu  a  Roma;  e 
subì  il  fàscino  di  Raffaello.  Veda  il  S.  Rocco  della 
collezione  Melzi,  e  il  quadro  popolatissimo  e  assai 
famoso,  nel  museo  di  Napoli,  un'adorazione  dei  magi, 
clie  x>assò  a  questa  galleria  da  Messina,  dove  il  mae- 
stro visse  qualche  pò*'. 

Quando  e  perchè  Cesare  da  Sesto  si  trovò  nelle  Pro- 
vincie centrali  e  meridionali,  non  starò  a  indagare; 
certo  egli  abbandonò  Milano,  e  si  diresse  nel  centro 
e  nel  mezzogiorno  d'Italia  ;  e  della  sua  presenza  in 
queste  provincie ,  esistono  delle  notevoli  traccie. 
Secondo  una  ragionevole  ipotesi,  Cesare  da  Sesto 
avrebbe  concorso  a  formare  il  meglio  pittore  del  na- 
poletano, vissuto  nel  rinascimento,  Andrea  Sabatini 
o  da  Salerno  (XVI  secolo);  il  quale,  pur  conser- 
vando un  certo  carattere  locale,  ha  molto  del  raffael- 
lesco. Questo  spirito  raffaellesco  potrebbe  averlo  at- 
tinto da  Cesare  da  Sesto,  anziché  direttamente  dal 
Sanzio.  Se  ne  fece  un  discepolo  di  quest'ultimo;  e, 
perfino,  un  assistente  a  Roma;  ma  è  una  ipotesi. 
Aspettando  «  gli  alti  lumi  »  d'uno  scrittore  il  quale 
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Tav.  XCV.  —  I  due  devoti  di  Grio.  Antonio  Boltraffio  o  Beltraftio, 
nella  pinacoteca  di  Brera  di  Milano. 
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investighi  1'  attuale  contro versia,  metto  in  questo 
punto  Andrea  Sabatini,  di  cui  offro  uno  dei  suoi 
quadri  principali,  l'adorazione  dei  magi  (Tav.  XCV1). 
Il  quadro  contiene  perfino  qualche  accento  leonar- 
desco )  die  confermerebbe  la  influenza  di  Cesare  da 
Sesto,  su  cui  torno  per  dire  che  anche  in  Sicilia  ebbe 
un  sèguito  e  dei  discepoli  e  seguaci;  fra  i  quali  un 
Girolamo  Aliprandi  o  Alibrandi  messinese,  (1470 
f  1524)  pittore  secondario. 

Marco  d'Oggiono,  è  un  pittore  il  quale  non  vale 
Cesare  da  Sesto.  Egli  si  studiò  di  riprodurre  la  cena 
di  Leonardo,  con  iscrupolo  ;  e  chi  copia  resta  sempre 
indietro.  Tuttavia  il  bel;  «Salvator  Mundi  »  della  gal- 
leria Borghese  (TavM'XCVII),  creduto  di  Leonardo, 
ora  unanjn^mehte  si  dà  a. "Marco  d'Oggiono;  del 
quale  a  Brera,  vedonsi  alcuni  affreschi,  provenienti 
dalla  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  a  Milano.  (Si 
chiamò  d'Oggiono  dal  borgo  dove  nacque,  che  è  presso 
Lecco). 

Veniamo  ai  lombardo-leonardeschi;  al  Solario,  al 
Dorai,  al  Sodoma  e  al  Ferrari. 

Il  Solario  è  il  meno  importante  fra  i  detti  pittori  ; 
ma  essere  il  meno  importante  fra  degli  artisti  di  primo 
ordine,  non  è  picciol  merito.  Talora  va  confuso  con 
Andrea  Salaino,  discepolo  secondario  di  Leonardo, 
e  copista  delle  di  lui  opere.  S'ignora  con  chi  co- 
minciò a  studiare  ;  ed  è  evidente  la  parentela  in- 
tellettuale del  Solario  con  Leonardo.  Fu  a  Venezia 
nel  1490,  col  suo  fratello  scultore  Cristoforo  Solari, 
e  non  restò  insensibile,  alle  opere  di  Giambellino  e 
d'Antonello  da  Messina.  A  dopo  il  1490,  si  suole  at- 
tribuire il  famoso  «  Ecce  homo  »  della  fondazione  ar- 
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tistica  Poldi-Pezzoli  ;  una  delle  gemme  di  questa  rac- 
colta milanese  (Tav.  XCVIII) .  Io  non  dico  come  fu  detto, 
che  non  fu  mai  dipinta  una  testa  così  commovente;  dico 
che  pochi  artisti  modellarono  finamente  il  volto  di  Cri- 
sto, come  il  Solari  ;  il  quale  nella  pittura  della  mano  si 
perde.  Non  è  Leonardo  il  Solari  ;  il" quale  come  il  suo 
maestro,  andò  in  Francia  (1507)  e  lavorò  per  due  anni 
a  Gaillon.  Egli  si  indica  ora  col  suo  nome  «  Andrea 
de  Solario  »,  ora  col  nome  della  patria  «  Andrea 
Mediolanensis  »;  e  fu  un  pittore  diligente  piucchè  di 
slancio. 

Bernardino  Luini,  è  uno  dei  rappresentanti  più 
vigorosi  e  attivi  della  pittura  lombarda.  Emanazione 
della  scuola  locale  preleonardesca,  la  presenza  di  Leo- 
nardo a  Milano,  gli  fece  tradire  i  primi  amori.  Ebbe 
il  gusto  della  grazia  e  la  maestria  dell'affresco;  e 
traverso  le  varie  influenze,  riesci  a  comporsi  un  ge- 
nere suo  proprio,  che  altrimenti  non  potrebbe  dirsi 
che  «  luinesco  ».  Certe  Madonne,  dalla  testa  ovale 
dalla  bocca  larga  (caratteristica  anche  di  Leonardo, 
anzi  del  Verrocchio  nel  famoso  David  del  museo  na- 
zionale di  Firenze),  dall'espressione  dolcemente  lan- 
guida e  un  po'  profana,  hanno  una  vera  personalità 
luinesca  (Tav.  XCIX).  Milano  è  ornatissimo  d'opere 
del  Luini;  il  quale  bisogna  vederlo  anche  a  Saronno 
ed  a  Lugano.  Studiandolo  a  Milano,  ci  si  può  fare 
un'  idea  esatta  della  sua  evoluzione  stilistica.  Ivi  si 
ha  un'idea  delle  prime  prove  del  Luini  (la  Pietà  in 
S.  Maria  della  Passione:  circa  1505),  quando  il  pit- 
tore era  ancora  imbevuto  delle  dottrine  locali,  (Bor- 
gognone e  Bramantino)  ;  e  di  quando  fu  sedotto  dalla 
musa  leonardesca,   (sacra  famiglia  dell'Ambrosiana), 


Tav.  XCVI. 


L'adorazione  dei  magi  di  Andrea  Sabatini, 
nel  museo  di  Napoli. 
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Tav.    XCVIT.   :~  «Salvator  immdi  »  di  Marco  d'Oggiono 
iiella  galleria  Borghese  di  Roma. 
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Tav.  XCIX.  —  La  Madonna  con  Gesù  di  Bernardino  Luin 
nella  Certosa  di  Pavia. 
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e  di  quando,  pur  restando  fedele  a  Leonardo,  affermò 
la  sua  personalità;  (affreschi  di  S.  Maurizio  o  del  mo- 
nastero maggiore).  Il  Luini  interessa  quindi  più  in 
quest'ultima  fase  che  nelle  altre  due.  Negli  artisti  si 
cerca  in  primo  luogo  la  personalità  ;  e  la  personalità  del 
maestro,  emerge  altresì  negli  affreschi  della  chiesa  di 
Saronno  (1525),  e  nella  grandiosa  scena  della  pas- 
sione, affresco  monumentale  nella  chiesa  di  S.  Maria 
degli  angeli  a  Lugano.  Queste  ultime  pitture,  appar- 
tengono al  decennio  che  va  dal  1520  al  30;  e  la 
scena  della  passione,  nella  chiesa  di  Lugano  (1528-29), 
è  una  delle  opere  più  ragguardevoli  dell'Italia  set- 
tentrionale. -Fopolatfs'sima  di  figure,  il  gruppo  delle 
Marie  è  tragico;  e  la  figura  di  S.  Giovanni  è  una 
delle  più  belle,  che  sia  escita  dal  pennello  del  Luini. 
Trattò  lo  stesso  soggetto  Gaudenzio  Ferrari,  nella 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  a  pie  del  santuario 
di  Varali o  ;  ma  questi,  non  impresse  alla  scena  la 
grandiosità,  che  vi  mise  il  Luini;  forse  perchè  questi 
ebbe  una  superfìcie  maggiore,  non  avendo  frazionato  il 
soggetto  con  varie  storie  della  vita  di  Cristo.  Non 
abbandoniamo  il  Luini,  prima  di  aver  accennato  un 
altro  di  lui  affresco  grandioso:  il  Cristo  coronato  di 
spine  all'Ambrosiana  (1521-22);  scena  divisa  in  tre 
motivi,  con  un  gruppo  di  personaggi  inginocchiati  a 
destra  e  a  sinistra,  (sono  dei  ritratti  bellissimi)  e  delle 
scenette  in  lontananza,  con  sfondi  di  paese.  (Ivi,  il 
Luini  fu  assistito  da  un  «  suo  gioveno  »  dice  un  do- 
cumento riportato  dal  Lattuada,  nella  sua  Descrizione 
di  Milano)  e  il  carattere  luinesco  della  pittura,  è 
evidente.  Né  scordiamoci  di  mettere  in  viva  luce  il 
suo  affresco  di  S.  Caterina  portata  al  sepolcro  da  tre 
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angeli  )  il  quale,  tolto  con  altri  pezzi  d'affreschi  dalla 
casa  detta  «  la  Pelucca  »  presso  Monza  ed  ora  a  Brera, 
esprime  con  veracità  il  potere  dell'eccellente  maestro. 

Detto  tutto  ciò,  tralascio  di  parlare  dei  quadri  di 
cavalletto  ;  e  indico  quello  della  chiesa  di  Legnano, 
il  quale  è  un'opera  capitale  del  Lumi,  che  è  il  pit- 
tore più  popolare  della  Lombardia  e  formò  una 
scuola  (L). 

Per  ragione  cronologica  dovrei  parlare  del  Sodoma, 
ma  il  S.  mi  allontanerebbe  dalla  Lombardia  ;  ed  è 
lecito  così  il  venir  subito  a  Gaudenzio  Ferrari; 
pittore  di  slancio  sensibilizzato  da  Leonardo,  forse 
dallo  stesso  Luini,  certo  eclettico  :  (videro,  nella  sua 
pittura,  qualche  accento  del  Bramantino  e  perfino  di 
Macrino  d'Alba).  Il  nostro  è  riconoscibile  tuttavia; 
lia  la  facilità  e  la  foga  del  comporre,  la  luminosità 
del  colore;  ed  un  suo  merito  saliente,  è  quello  del 
di  lui  continuo  progresso. 

L'origine  di  Gaudenzio  è  mezza  piemontese  e  mezza 
lombarda:  (è  di  Valduggia);  ed  egli  esercitò  anche  la 
scultura  che  trattò  in  guisa  decorativa  ma  possente. 
E  del  decoratore,  il  nostro,  ha  la  linea  grande  e  il 
fare  generoso  ;  e  se  incombe  il  dubbio  sul  suo  primo 
maestro  (taluno  indica  il  Giovenone:  ma  è  più  pro- 
babile che  sia  stato  Stefano  Scotto)  (?),  non  incombe 


(1)  Il  Luini  è  rappresentato  bene  all'estero,  in  special  modo  al  Louvre; 
e  nella  galleria  di  Londra  c'è  un  suo  quadro,  Cristo  ira  i  dottori,  il 
quale  i'u  legato  dal  rov.  W.  H.  Carr.  a  quest'istituto,  a  condiziono  che 
venisse  registrato  come  opera  di  Leonardo.  E  così  fu,  sino  all'impres- 
sione di  uno  degli  ultimi  cataloghi,  dove  la  verità  ha  preso  il  posto 
di  una  ingenuità  bizzarra. 

(2)  Il  Butler  noi  suo  libro   sul  santuario  di  Varallo,  dico  che  nella 
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sul  posto  elevato  che  il  Ferrari  occupa  nell'arte,  come 
affrescante  e  come  pittore  di  cavalletto.  Il  nostro  fu 
amorosamente  studiato  da  vari  scrittori  ;  l'ultimo,  il 
Pauli,  ne  studiò  [1897]  l'operosità  al  santuario  di 
Varallo  nella  Zeitschrift  filr  bildende  Kilnst);  ma  certi 
punti  della  di  lui  vita,  sono  ancora  controversi.  La 
sua  anelata  a  Roma,  per  esempio,  e  la  sua  relazione 
con  Raffaello  e  il  Perugino  (1).  Non  ho  l'obbligo  d'en- 
trare in  così  fatti  particolari,  ma  sento  il  dovere  di 
riaffermare  lo  slancio  di  questo  artista,  che  non  ha 
la  grazia  del  Luìdì,  ma  è  più  affascinante.  Basta 
visitar  il  santuario  di  Varallo,  per  ammetterlo  ;  ed 
io  vorrei  che  si  ammettesse  la  superiorità  del  Ferrari 
sul  Luini.  Il  confronto  tra  l'affresco  luinesco  a  Lu- 
gano e  l'affresco  ferrariano  a  Varallo,  e  la  grandio- 
sità maggiore  del  primo  in  confronto  del  secondo, 
rappresenta  una  sola  pagina  della  vita  dei  due  maestri. 
Poi  il  Ferrari  va  considerato  nel  complesso  dei  suoi 
lavori,  ed  anche  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
dove  dipinse  dal  1512  al  13  la  crocifissione,  dipinse 
insieme  delle  altre  scene  (ventuna),  sulla  stessa  pa- 
rete (Tavola  C).  Qui  forse  il  picciol  spazio,  rese 
un  po'  confusa  la  composizione  (dove  si  vedono  per- 
fino dei  pezzi  in  rilievo)  ;  ma  non  si  deve  credere 
che  se  è  bella  la  crocifissione,  non  ci  siano  degli  altri 
pezzi   belli.  Un'  opera    così  vasta,    quasi   necessaria- 


cappella  XXXVIII,  Gesù  sulla  croce,  che  è  la  più  bella  del  santuario 
ed  è  tutta  statue  ed  affreschi  di  mano  del  Ferrari,  il  Ferrari  in  due 
statue  vicino  alle  porte  effigiò  Stefano  Scotto  e  Leonardo  suoi  maestri. 
(1)  bell'affresco  monumentale  di  S.  Maria  delle  Grazio  a  Varallo, 
alcune  figure  ricordano  il  Signorelli  del  duomo  d'Orvieto.  Il  Ferrari 
si  sia  formato  a  Orvieto,  andando  a  Roma  ? 
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mente  è  disuguale  ;  così  allato  di  alcune  scene,  un 
po'  crude  di  tono,  ve  ne  sono  di  quelle  (sono  le  ul- 
time delle  ventuna)  più  pure  ed  amabili  (1). 

Io  invito  il  lettore  a  salire  l'erta  del  santuario  di 
Varallo.  Come  pittore,  il  Ferrari  non  vi  emerge  per 
grandi  finezze  di  dettaglio,  ma  impressiona  per  la 
grande  agilità  d' immaginazione  e  di  pennello  ;  e  il 
vedere  un  artista  che,  lasciata  la  tavolozza,  prende 
la  stecca  e  modella  dieci,  venti,  quaranta  statue 
grandi  al  vero,  dando  ad  esse  il  più  svariato  at- 
teggiamento, è  tal  fatto  che  desta  meraviglia.  Il  Fer- 
rari lavorò  al  santuario  nel  1517-38-39  (nel  39  circa 
si  trasferì  a  Milano);  e  nelle  cappelle  di  questo  san- 
tuario, nonché  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
si  conserva  il  maggior  tesoro  della  sua  imaginazione  e 
della  sua  abilità. 

Quanto  alle  sue  pitture  di  cavalletto,  citato  il  qua- 
dro dietro  l'aitar  maggiore,  la  Madonna,  S.  Giuseppe 
e  S.  Caterina,  della  parrocchiale  (S.  Gaudenzio)  di 
Varallo,  potrei  esimermi  dal  citarne  altri;  tanto  il 
quadro  di  Varallo  è  forte  (è  diviso  in  cinque  parti- 
menti  e  in  quello  di  mezzo,  è  una  deposizione  di 
una  efficacia  inaudita).  Il  maestro  vuol  essere  veduto 
bensì  a  Milano,  come  affrescante,  in  S.  Maria  delle 
Grazie  (1542);  e  a  Brera,  nelle  pitture  della  chiesa  di 
S.  Maria  della  Pace  (si  tratta  di  pitture  trasportate 
dalla  chiesa  nella  pinacoteca)  ;  e,  come  pittore  di  ca- 


(1)  Il  motivo  della  crocifissione,  che  offre  ad  un  pittoro  tanti  mezzi 
per  emergere,  fu  trattato  decorativamente,  ma  con  un  certo  slancio, 
da  un  seguace  di  Gaudenzio  Ferrari,  Francesco  Pkata  (fioriva  noi  1 531), 
caravaggose,  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  a  Caravaggio,  sul  viale  che 
conduce  al  celebro  santuario. 


Tav.  C.  —  La  crocifissione  di  Gaudenzio  Eerrari 
in  S.  Maria  delle  grazie  di  Varallo. 
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vallétto,  può  vedersi  a  Brera  stessa ,  benché  il  quadro 
braidense,  il  martirio  di  S.  Caterina,  non  sia  uno  dei 
suoi  più  belli  ;  a  parte  l'imagine  della  santa.  È  più 
interessante  un  suo  quadro  d'altare,  nella  chiesa  di 
Canobbio.  Gaudenzio  è  rappresentato  nella  pinacoteca 
di  Torino,  e  a  Vercelli  in  S.  Cristoforo  ;  ma,  ripeto, 
un'idea  compiuta  del  pittore,  anzi  dell'artista  si  fa 
a  Varali o.  Non  sto  a  dire  che  l'arte  del  Ferrari  ebbe 
un  sèguito  (fu  suo  discepolo,  lo  notai,  Bernardo 
Lanini,  vercellese  [1510  f  80  f]  )  :  che  bisogna  vedere 
a  Milano  ;  e  aggiungo  che  egli  si  firmò  «  Vinci us  », 
talora,  adottando  il  casato  della  madre. 

Da  un  grande  pittore  all'altro;  il  Sodoma  non  si 
fa  dimenticare  nemméno  dopo  le  grazie  luinesche  e 
lo  slancio  terrari an^ot  '  Appartiene  alla  scuola  lom- 
barda, s'iniziò/  all'arte  sotto  la  disciplina  di  un  ar- 
tista mediocre,  Martino  Spanzotti  (fioriva  nel  1490) 
pittor  di  vetri  vercellese,  seguace  di  Leonardo  ;  ma 
la  fortuna  del  Sodoma  fu  decisa,  allorché  il  genio  di 
Leonardo  agì  su  lui,  come  su  tutti  gli  altri  pittori 
lombardi  (1).  Senonchè,  diverso  dal  Luini  e  dal  Fer- 
rari, che  gli  stanno  vicini,  spatriò ^  e  i  frutti  della  sua 
attività  si  trovano  a  Siena,  glorificata  dalla  scuola 
pittorica  medie  va.  Ha  qualcosa  di  strano  il  concorso 
vitale  di  un  pittore  settentrionale  a  Siena;  perocché 
il  Sodoma  vercellese  (dopo  le  ricerche  del  padre  Luigi 
Bruzza,  non  è  lecito  tener  conto  di  chi  credè  esser 
nato  in  Toscana,  il  nostro)  non  solo  ornò  Siena  di 
pittare,  ma  fondò    una   scuola   che  è  un  vanto  della 


(1)  Esiste  un  documento  che  prova  essere  stato  lo  Spanzotti,  il  primo 
maestro  del  Sodoma. 
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patria  di  Simone  Martini  e  dei  Loreuzetti.  Spatriò, 
dunque  nel  1501  circa;  e  a  quest'epoca  vanno  attri- 
buiti i  suoi  affreschi  di  S.  Anna  in  Creta  presso  Pienza 
(1503)  superati  da  quelli  nel  convento  di  Monteoliveto 
(1505-6).  Nei  primi,  piuccliè  nei  secondi,  è  vivo  il  ca- 
rattere leonardesco  ;  come  in  uno  elei  più  bei  quadri 
del  Sodoma,  la  deposizione  dalla  croce,  nella  galleria 
di  Siena;  ed  in  un  quadro  dei  più  delicati  di  Brera, 
la  Madonna  con  Gesù  clie  tiene  stretto  fra  le  braccia 
un  agnellino  dello  stesso  maestro  ;  ed  è  viva  negli  affre- 
schi di  Monteoliveto,  la  di  lui  eccellenza  a  pitturare  ri- 
tratti ;  la  quale  brilla  altresì  in  un  ritratto  di  dama, 
gioiello  della  galleria  di  Francoforte.  Pittore  di  senti- 
mento, oltreché  sicuro  della  forma,  il  Sodoma  emerse 
come  pittore  psicologo  (vedasi  la  famosa  estasi  dìS.  Ca- 
terina, opera  capitale  del  maestro  in  S.  Domenico 
[1525]);  e  come  possente  disegnatore  e  modellatore  ; 
(vedasi  il  famoso  S.  Sebastiano  degli  Uffizi,  altra  opera 
insigne  del  maestro,  [Tav.  CI],  il  Cristo  flagellato  del- 
l'Accademia di  Siena  e  il  quadro  della  pinacoteca  di 
Torino,  la  morte  di  Lucrezia,  dove  la  figura  di  L., 
un  corpo  nudo,  è  di  una  freschezza  stupefacente). 

Il  parlare  convenientemente  del  Sodoma  a  Siena, 
condurrebbe  per  le  lunghe.  Egli  fiorì  la  città  della 
Vergine,  di  affreschi  e  di  quadri;  e  nell'affresco  dif- 
ficilmente è  superabile.  Darò,  almeno,  allato  del  San 
Sebastiano,  la  sua  grandiosa  figura  di  S.  Vittorio  del 
palazzo  pubblico  di  Siena,  (Tav.  CU)  per  indicare 
un'altra  opera  principale  del  Sodoma,  che  de  vosi  ve- 
dere a  Roma. 

Il  Sodoma  trovavasi  a  Siena,  quando  nel  1507  fu 
chiamato  a  dipingere  in  Vaticano,  la  vòlta  nella  stanza 


Tav.   CI.  —   Il  S.  Sebastiano  «li  Giovanni   Antonio  Sodom 
nella  galleria  degli    Uffizi  di  Firenze, 


LIBRARY 

Of  THE 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS 


Tav.  CU.    —  S.  Vittorio  del  Sodoma,  nel  palazzo  pubblico  di  Siena. 


LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  Of  ILLINOIS 


Capitolo  II  285 


della  segnatura  ;  e  si  riferiscono  a  qualche  anno  dopo 
(1513)  le  sue  famose  pitture  della  Farnesina;  la  ce- 
lebre fabbrica  del  banchiere  senese  Agostino  Chigi , 
nella  quale  rappresentò  dei  fatti  relativi  ad  Alessandro 
il  Grande,  inalzandosi  un  monumento  nella  città  eterna. 
E  non  potè  resistere,  il  Sodoma,  al  fàscino  di  Raf- 
faello ;  però  rimase  sempre  un  leonardesco  e  un  leo- 
nardesco indipendente.  Uno  spirito  alto  non  può  vin- 
colare tutta  la  sua  indipendenza  in  danno  della  sua 
personalità.  E  una  personalità  e'  fu  il  Sodoma  ;  così 
ebbe  dei  discepoli  e  dei  seguaci.  Un  documento  svelò 
che  il  nostro  si  fece  insegnante  d'un  Matteo  di  Giu- 
liano di  Lorenzo  Balducci  di  Fonti  guano  (fioriva 
nel  1516),  il  quale  non  va  confuso  con  Matteo  Bal- 
ducci, discepolo  del  Pinturicchio  ;  e  si  danno  come 
discepoli  del  Sodoma,  i  pittori  cinquecentisti:  Lorenzo 
B razzi  detto  il  Rustica;  Bartolomeo  Neroni  detto 
maestro  Riccio,;,  .Gerolamo  :da ^  Siena  detto  Giomo 
del  Sodoma;  è  come  seguaci  :  Baldassare  Peruzzi 
(1481  f  1537)  l'illustre  architetto,  che  fu  sensibiliz- 
zato anche  dal  Pinturicchio,  da  Raffaello  e  da  Mi- 
chelangiolo  ;  (la  sua  opera  più  bella  è  formata  dagli 
affreschi  di  S.  Maria  della  Pace  a  Roma)  ;  Domenico 
Beccatomi  detto  Mecarino  o  Mecherino  (1486 
f  1531),  artista  che  si  illustrò  principalmente  con  diversi 
cartoni  pel  pavimento  del  duomo  senese;  e  Girolamo 
del  Pacchia  senese  (1477  f  dopo  il  1535)  da  non 
confondersi  col  suo  coetaneo  e  compatriotta  Giacomo 
Pacchiarotto  (1474  f  1540),  artista  rumoroso  e  tur- 
bolento. In  questa  nota  non  metto  Bernardino  Fun- 
gai,  senese  (f  1516),  perchè  potè  aver  poca  relazione 
col  Sodoma. 
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Su  Bernardino  dei  conti,  che  sta  lungi  da  que- 
st'ultimi pittori  studiati,  mi  si  permetta  di  non  fer- 
marmi (■)•  e  di  GtIAMPietrino  il  lettore  si  contenti 
di  sapere  da  me,;  che  esiste  un  quadro  di  lui,  la  Ma- 
donna con  Gesù  fra  due  santi,  nella  galleria  Defer- 
rari  (palazzo  bianco)  a  Genova;  e  di  vedere  una  delle 
opere  principali,  una  Maddalena  del  museo  civico  di 
Milano  (Tav.  CHI).  Con  questo  quadro  si  può  va- 
lutare il  pittore,  e  credere  alla  possibilità  che  si 
scambi  col  Sodoma;  come  è  avvenuto.  Fra  le  opere 
di  Giani pietrino,  va  nominato  un  grandioso  Cristo  che 
fa  parte  della  raccolta  Crespi  a  Milano. 

Nella  «  saletta  negra  »  del  castello  di  Milano,  si  scuo- 
pii  una  vòlta  di  cui  ecco  due  spicchi  (Tav.  CI V  e  CV). 
La  vòlta  si  scuoprì  nel  novembre  del  1893,  e  si  at- 
tribuì alla  scuola  leonardesca,  anzi  si  espose  la  pos- 
sibilità che  sia  stata  eseguita  sotto  la  diretta  ispira- 
zione di  Leonardo  :  così  il  Mùller-Walde,  contrastato 
da  chi  attribuisce  la  pittura  a  un'  epoca  posteriore, 
alla  metà  del  secolo  XVI.  Questa  opposizione  sembra 
ragionevole. 

Michelangiolo  e  la  sua  scuola.  —  Michelangiolo 
non  ebbe  una  vera  e  propria  scuola  di  pittura  come 
Leonardo  e  come  Raffaello;  e  la  sua  azione  fu  ge- 
nerale e,  apparentemente,  più  sensibile  su  l'archi- 
tettura e  scultura  che  su  la  pittura.  Nessun  artista  è 


(1)  Gli  si  voleva  attribuire  un  solenne  quadro  di  Brera  con  Lodovico 
il  Moro  e  Beatrice  d'Este  e  duo  figlioli  adoranti  la  Madonna,  ma  gli 
studi  successivi,  e  i  quadri  firmati  da  lui,  hanno  dimostrato  che  egli 
tu  un  artista  secondario,  incapace  di  fare  un  quadro  come  quello  di 
Brera  (1490-50). 


Tay.  CHI.  —  S.  Maria  Maddalena  di  Giampietrino 
nel  Museo  artistico  municipale  di  Milano. 
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Tav.  (j\\  —  Angeli  (metà  del  sec.  XVI)  nella I 


i  della  «  saletta  negra  »  nel    castello  di  Milano. 
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più  difficile  a  imitare  di  Michelangiolo.  Guai  a  pren- 
derlo di  fronte!  È  come  guardare  il  'sole;  si  resta 
acciecati.  È  meglio  subirne  Ininfluenza  indirettamente. 
Miclielangiolo,  detto  usualmente  fiorentino,  nacque 
a  Caprese  (  [Arezzo]  1475  f  1564)  e  fu  essenzialmente 
scultore.  Senonchè  egli  in  realtà  padroneggiò  ogni 
campo  ;  onde  l'autore  del  David  e  del  Mosè,  si  fece 
l'autore  della  vòlta  della  Sistina  e  della  battaglia  di 
Cascina,  nel  salone  di  palazzo  vecchio,  che  ebbe  la 
mala  sorte  della  battaglia  di  Anghiari  di  Leonardo. 
Michelangiolo  chiamato  a  Roma  da  Giulio  II  nel  1505, 
lasciò  in  tronca  tutto  quanto  ;  e  il  cartone  fu  suc- 
cessivamente e  vandalicamente  distrutto  (1512),  per 
gelosia,  da  Baccio  Bandinelli.  Attinse  i  suoi  principi 
dal  Ghirlandaio,  il  nostro  scultore,  pittore  e  archi- 
tetto ;  ma  un  confronto  superficiale  basta  a  mettere 
in  evidenza,  la  differenza. fra.  l'arte  del  maestro  e  del 
discepolo.  Immensa;  Michelangiolo  è  l'artista  più  per- 
sonale che  esista.  Dicono  che,  pittore,  guardò  il  Si- 
gnorili e  talora  guardò  Leonardo.  Che  egli,  saltua- 
riamente, abbia  ricordato  il  Signorelli  e  Leonardo,  è 
possibile  ;  ma  né  questi  né  quegli,  concorse  a  formare 
l'arte  michelangiolesca,  la  quale  riposa  nel  moto, 
nella  grandiosità,  nella  opulenza  fìsica,  e  deve  chia- 
marsi michelangiolesca.  Se  una  riserva  può  farsi,  essa 
riguarda  il  Signorelli,  che  a  Orvieto,  principalmente, 
mostra  d'avere  dell'affinità  con  Michelangiolo.  L'im- 
pulsività del  genio  michelangiolesco,  contrasta  col 
principio  delP imitazione.  Meno  positivo  di  Leonardo, 
Michelangiolo  è  più  artista  ;  perciò  gli  accenni  leo- 
nardeschi, che  uno  studioso  trovò  in  Michelangiolo, 
hanno  per  antitesi  il  carattere  ribelle  del  maestro  a 
fare  il  ripetitore. 
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Chi  seppe  mai  imaginare  un'opera  così  affascinante 
come  la  vòlta*  della  Sistina'?  Totalmente  ideata  e  af- 
frescata da  Michelangiolo  (1508-12),  spaventa  il  solo 
pensiero  che  un  uomo  solo,  nel  breve  giro  di  quattro 
anni,  abbia  potuto  pensarla  e  dipingerla.  Se  ne  co- 
minciò a  parlare  nel  1506,  ma  le  idee  gettate  sulla 
carta  a  quest'epoca,  non  contano  nulla  nel  lavoro  oggi 
compiuto.  Nel  primo  pensiero  entrarono  molti  orna- 
menti, in  quello  messo  in  atto  entrano  essenzialmente 
delle  figure.  Le  quali  esprimono,  in  vari  parti  menti, 
le  opere  della  creazione,  accompagnate  dai  profeti  e 
dalle  sibille,  come  tento  di  indicare,  nello  specchietto 
a  pag.  289  (Lo  cfr.  colla  Tav.  CVI). 

Nella  gloria  di  Michelangiolo,  che  si  dichiarava 
«  non  pittore  »,.  la  vòlta  della  Sistina  occupa  un  posto 
capitale;  ed  è  strano  che  il  Boito  in  un  geniale  studio 
sul  maestro,  ne  abbia  parlato  brevemente  (il  B.  ac- 
cusò Michelangiolo  di  disegnare  sc<  cretto  e  di  sba- 
gliare spesso  l'anatomia:  accuse  infondate).  In  un  as- 
sieme di  piccole  dimensioni,  non  si  può  godere  la 
vòlta  della  Sistina;  la  quale  bisogna  ammirare  nella 
bellezza  erculea  delle  singole  sue  figure.  Fortunata- 
mente furono  fotografate  a  una  a  una  in  grande,  ed 
io  offro  la  figura  parlante  del  profeta  Isaia  (Tavola 
CVII).  Bisogna  vederne  l'originale.  Michelangiolo  af- 
frescò anche  il  Giudizio  finale,  il  quale  non  vale  la 
vòlta. 

Michelangiolo  dipinse  dei  quadri  di  cavalletto  :  gli 
attribuirono  quel  quadro  snervato  e  secco  delle  Parche 
che  è  agli  Uffizi;  ma  nessuno  oggi  glielo  dà;  gli 
vorrebbero  attribuire  il  quadro  d'una  Leda  col  cigno, 
esposto  misteriosamente  nel  museo  civico  di  Venezia; 
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ma  non  è  nemmeno  doveroso  il  discutere  tale  attri- 
buzione. L'unico  quadro  di  accento  michelangiolesco, 

Zaccaria 


Gioele 

Ebrezza  di  Noè 

Sibilla 
di  Delfi 

Il  Diluvio 

Sibilla                        .  ■        __  , 
_  . ,                Sacrificio,  di  JSToe 
Eritrea              '■  ■*•/»  - . 

1       v:vr   -V- 

Isaia 

'-  '  -      Caduta  Gl'Adamo  :e<i  Eva 
Cacciata  dal  Paradiso 

Ezechiele 

Creazione  d'Eva 

Sibilla 
Cumana 

Creazione  d'Adamo 

Sibilla 
Persiana 

Lo  spirito  divino 
al  di  sopra 
delle    acque 

Daniele 

Creazione  del  sole,  della  luna 
dell'erbe  e  delle  piante 

Geremia 

Separazione 

della  luce  e  delle 

tenebre 

Sibilla 
Libica 

Giona 


che  si  perviene  realmente  al  maestro,  è  la  sacra  fa- 
miglia, bizzarramente  ideata,  che  orna  la  tribuna  degli 
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Uffizi  (Tav.  CVTII)  ;  né  il  quadro  accresce  una  fronda 
alla  fama  immortale  del  maestro.  Il  quale,  disegna- 
tore inimitabile,  vive  altresì,  gloriosamente,  nei  suoi 
schizzi. 

Dichiarai  che  le  «  famose  »  parche  non  si  danno  a 
Michel  angiolo.  Di  chi  sono  %  domanderà  il  lettore. 
D'un  seguace,  che  potrebbe  aver  dipinto  il  quadro  su 
un  cartone  del  maestro.  Del  Rosso  Fiorentino  forse, 
ossia  Grò.  Battista  di  Iacopo  (circa  1496  f  1541)  che 
studiò  Michelangiolo,  il  Parmigianino  e  Andrea  del 
Sarto;  (n 'è  popolare  un  vaghissimo  angeletto  liutista 
[fig.  18]),  e  lavorò  a  FQiitainebleau,  ove  dette  il  disegno 
di  due  quadri  rappresentanti  Vertunno  e  Pomona,  di 
cui  uno  schizzo  si  trova .-nella'  •collezione  His  de  la  Sali  e 
esposta  al  Louvre  (Cfr.  la  Notice  dal  visconte  Both  de 
Tauzia)  e  forse  dette  il  disegno  di  tutta  la  «  Grotte  des 
Plus  »  generalmente  attribuita  al  Serlio,  senza  alcuna 
prova,  non  potendosi  attribuire  al  Chambiges.  Il  B. 
fu  anche  un  architetto  «  eccellentissimo  »  dice  il  Va- 
sari; che  assicura  essere  stata  questa  grotta,  che  chiama, 
«  il  padiglione  »,  tutta  decorata  dal  nostro.  Fermia- 
moci ancora  un  po'  sul  Bosso.  Francesco  I  (1494 
f  1544)  fu  un  grande  amatore  delle  belle  arti  e  am- 
miratore delle  glorie  artistiche  italiane  ;  perciò  non 
fu  diverso  dai  più  grandi  principi  del  cinquecento  : 
Carlo  V,  Enrico  Vili,  i  Medici,  gli  Sforza,  i  Gon- 
zaga, i  Montefeltro;  e  non  solo  arricchì  i  suoi  pa- 
lazzi, Fontainebleau,  il  Louvre,  Chambord,  di  opere 
italiane,  ma  volle  altresì  introdurre  in  Francia  l'arte 
italica,  e  acclimatarcela  con  munificenza  veramente 
regale.  La  critica  moderna  sfrondò  l'operosità  estetica 
degli  italiani  in  Francia;  e  restituì,,  a  chi  si  perven- 
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gono,  le  opere  attribuite  esclusivamente  a  artisti  del 
nostro  paese  j  comunque  sia,  la  Francia  ricevè,  per 
mezzo  di  Francesco  I,  un  certo  numero  di  artisti  ita- 
liani ;  i  quali  lavorarono  in  vari  luoghi,  e  furono  do- 
verosamente stimati.  Fra  questi  sta  il  Rosso,  che  nel 


Mg.  18.  Angelo  liutista,  del  Eosso  Fiorentino, 
nella  galleria  degli  Uffizi  di  Firenze. 


1530,  chiamato  in  Francia  da  Francesco  I,  ebbe  la 
gloria  di  vedersi  onorato  di  splendidi  incarichi  e  cir- 
condato da  molti  artisti,  operanti  sotto  i  suoi  ordini. 
«  Maitre  Monx  »,  come  è  chiamato  nei  documenti  ar- 
chivistici francesi,  arricchì  il  palazzo  o  castello  di 
Fontainebleau  con  pitture  ad  olio  ad  affresco .;  e  dette 
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dei  modelli  d'oreficeria  ed  imaginò  un  assieme  im- 
precisabile d'  ornamenti,  avendo  avuto  una  fantasia 
pieghevole  ad  ogni  genere  di  lavoro  artistico.  La  sua 
operosità  fu  solo  ombreggiata  dall'andata  in  Francia 
del  Primaticcio  (1532-33),  di  cui  è  parlato  a  suo  luogo-; 
ma  il  Rosso  Fiorentino,  è  integrato  alla  storia  dell'arte 
in  Francia,  dove  creò  una  scuola. 

Michel  angiolo,  dunque,  che  concepiva  e  disegnava 
rapidamente,  eseguì  vari  disegni  o  cartoni  che  furono 
dipinti  dai  suoi  imitatori.  Qui  ci  troviamo  davanti  a 
Fra'  Sebastiano  del  Piombo  veneziano  (circa  1487 
f  1547),  ossia  Sebastiano  di  Francesco  Luciani  o 
Sebastiano  Veneziano,  come  lo  chiama  il  Vasari  e 
usava  firmarsi  «  Sebastianus  Venetus  »;  il  quale,  disce- 
polo di  Griambellino,  finì  per  subire  la  influenza  di  Mi- 
chelangiolo,  servendosi,  non  di  rado,  dei  suoi  disegni. 
Pittore  senza  una  sua  propria  e  spiccata  personalità, 
non  rimase  insensibile  neanche  al  poter  di  Raffaello; 
tanto  vero  due  quadri  famosi,  la  cosidetta  Fornarina 
degli  Uffizi  (Tavola  CIX),  e  il  Suonatore  di  vio- 
lino, già  nella  galleria  Sciarra,  creduti  di  Raffaello, 
si  danno  ora,  con  qualche  timida  esitazione,  a  Se- 
bastiano del  Piombo.  Fu  lo  Springer  a  sollevar  de' 
dubbi  su  la  parternità  raffaellesca  del  Suonator  di 
violino;  e  i  dubbi  vanno  tramutandosi  in  certezza, 
come  per  la  cosiddetta  Fornarina,  la  quale  (1512)  fa 
venire  in  mente  la  Fornarina  o  Dorotea  della  galleria 
di  Berlino,  che  è  data  a  Raffaello. 

Eclettico  ma  operoso  artista,  il  nostro,  trattò  ogni 
genere  d'arte.  L'opera  dove  emerge  la  influenza  di 
Michel  angiolo,  è  la  flagellazione  e  l'ascensione,  affre- 
scata da  Sebastiano  del  Piombo  a  S.  Pietro  in  Mon- 


Tav.  CIX.  —  La  cosiddetta  Fornai-ina  di  llaffaello 

di  fra'  Sebastiano  del  Piombo. 

nella  galleria  degli  Uffizi  di  Firenze. 
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torio  a  Roma.  Vuoisi  che  gli  schizzi  siano  di  Miche- 
langiolo; il  quale  avrebbe  voluto  mostrare  che  la  sua 
scuola  era  più  larga  e  più  grandiosa  di  quella  di  Raf- 
faello, che  vigoreggiava  in  questi  tempi.  Senza  ap- 
purare tale  notizia,  indico  la  flagellazione  fra  le  mi- 
gliori pitture  del  mio  autore;  come  ne  indico  il  ri- 
tratto di  Andrea  Doria,  nella  galleria  Doria  a  Roma, 
che  farebbe  onore  a  qualsivoglia  artista.  (Fra'  Seba- 
stiano del  Piombo,  ebbe  per  discepolo  Tommaso  Lau- 
reiti detto  Siciliano  e  palermitano  [1508  f  92], 
che  lavorò  a  Roma  e  à  Bologna,  e  quivi  dette  il  di- 
segno della  fontana  de!  Nettuno,  come  dichiarai  nel 
Manuale  di  Scultura).   v  '  :      r  3 

Cito  fra  i  discepoli  o  seguaci  di  Michelangiolo  Da- 
niele Ricciarelli  detto  Daniele  da  Volterra  (1509 
f  66)  ;  Marcello  Venusti  detto  il  Mantovano  (1515 
f  85  ),  e  principalmente  Giorgio  Vasari  ,  aretino 
(1511  f  74)  architetto,  pittore  e  storico  :  e  Seba- 
stiano Filippi  ferrarese  (1532°?  f  1602).  Né  riaccenno 
la  influenza  che  il  terribile  maestro  esercitò  su  An- 
drea del  Sarto,  sul  Bachiacca,  sul  Politomi  o,  sul 
Bronzino  -,  e  dirò  poi  che  Michelangiolo,  sedusse  la  musa 
dolcissima  del  suo  rivale  Raffaello  e  quella  dei  suoi 
discepoli  principali:  Giulio  Romano,  Pierin  del  Vaga 
e  Polidoro  da  Caravaggio  j  né  lascio  insensibile  il  Cor- 
reggio, ed  il  principale  rappresentante  della  di  lui 
scuola,  il  Parmigiani  no  ;  e  agì  pure  su  l'impetuoso 
Tintoretto. 

Raffaello  e  la  sua  scuola  (scuola  romana).  — 
«  Più  volte  ho  udito,  fra  dilettanti  della  pittura,  muo- 
vere il   (Jubbio    se  scuola   romana   dicasi  per   abuso 
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di  termini,  o  con  quella  proprietà,  con  cui  la  fioren- 
tina, la  bolognese  e  la  veneta  si  denomina  »;  scrive 
l'abate  Luigi  Lanzi,  che,  si  disse,  essere  stato  il 
primo  ad  adottare  la  denominazione  di  scuola  romana, 
mentre  fu  preceduto  da  monsignore  Agucchi  e  dal  Bel- 
lori, non  dal  Vasari  che  non  fece  distinzione  di  scuole. 
Constatiamo  che  una  scuola  romana  nel  senso  preciso 
del  vocabolo,  non  è  esistita,  come  non  è  esistita  una 
scuola  napoletana  o  siciliana. 

Roma  fu  colonizzata  da  artisti  segnatamente  toscani 
e  lombardi  ;  e  la  denominazione  di  scuola  romana,  ha 
valore  geografico,  non  locale  nel  senso  estetico.  Essa 
ebbe  i  suoi  geni  ;  e  questi  furono  Michel  angiolo  e  Raf- 
faello. Del  primo  fu  parlato,  del  secondo  eccomi  a 
parlare. 

Raffaello  Sanzio  o  Santi  da  Urbino  (1483  f  1520), 
diverso  da  Leonardo  e  da  Michelangiolo,  esci  da  una 
casa  ove  l'arte  era  coltivata  (Giovanni  Santi  suo 
padre,  pittore  e  poeta,  lo  conosciamo)  )  e  sbocciò  in 
una  terra,  dove  la  serenità  della  ispirazione,  fu  il  pa- 
trimonio di  una  scuola  la  quale  ripetè,  trasformandole, 
le  tenerezze  mistiche  del  Beato  Angelico  :  la  scuola 
umbra.  Intorno  la  sua  educazione,  si  discusse  molto  ; 
e  le  conclusioni  furono  e  sono  stranamente  singolari  ; 
tauto  vero,  che  Timoteo  Viti,  annoverato  fra  i  discepoli 
di  Raffaello  dagli  antichi  scrittori,  è  indicato  fra  i 
suoi  maestri  dai  moderni. 

Il  Viti  aveva  tredici  anni  più  del  nostro;  e,  nel  1490, 
era  a  Bologna  alla  scuola  del  Costa  e  del  Francia, 
che  frequentò  sino  al  1495;  indi  tornò  a  Urbino. 
Raffaello  aveva  dodici  anni  allora,  e  nella  sua  città 
nativa,  il  Viti  gli  insegnò  ciò  che  aveva  imparato  a 
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Bologna.  È  comune  opinione,  pertanto,  che  Raffaello 
sia  stato  iniziato  all'arte  dal  padre;  e  all'educazione 
paterna  siasi  sostituita  quella  del  Perugino.  Adagio: 
il  Viti  rimpatriò,  che  era  morto  Giovanni  Santi  da 
pochi  mesi;  aprì  il  suo  studio  e  accettò  Raffaello 
(lo  studio  del  Viti,  fu  frequentato  da  vari  artisti  se- 
condarissimi, come  Piekantonio  Palmerini  [XVI  se- 
colo]) al  quale  trasmise  le  norme  del  suo  fare  :  questa 
cosa  è  fortificata  dai  confronti  delle  prime  opere  del 
Sanzio,  con  quelle  del  Viti.  Il  quale  fu  più  alto  e 
amabile  pittore  di  quello  che  si  giudica,  da  chi  lo 
conosce  superficialmente;  onde  la  sua  azione  sul  giovine 
Raffaello,  non  potè  esser  che  salutare.  Sulla  inversione, 
oggi  generalmente  ammessa,  ha  somma  autorità  la 
ragione  del  buon  senso.  Il  Viti  aveva  ventisette  anni 
quando  rimpatriò,  Raffaello  dodici;  quindi  non  ci  vuole 
un  talento  superiore,  per  vedere  dove  sta  la  verità, 
o  per  lo  meno,  la  verisi migli anza.  Perchè  la  sosti- 
tuzione diretta  del  Perugino,  all'educazione  paterna 
va  scartata  ;  dopo  le  dimostrazioni  che  si  sono  seguite 
a'  nostri  giorni.  (Non  hanno  persuaso  tutti).  Dunque, 
per  me,  dopo  il  Viti,  viene  la  volta  del  Perugino,  (1500) 
che  fu  il  terzo  maestro  di  Raffaello  ;  né  si  esclude 
la  influenza  del  Pinturicchio,  maggiore  d'età  di  ven- 
tinove anni  ;  che,  viceversa,  il  Vasari  infeudò  a  Raf- 
faello. E  a  confrontare  l'arte  del  Perugino  e  di  Raf- 
faello, non  si  può  a  meno  di  riconoscere  la  superficialità 
peruginesca,  in  confronto  alla  bellezza  e  alla  grazia 
raffaellesca. 

Raffaello,  non  indagatore,  non  pensatore  come  Leo- 
nardo; non  energico,  non  fiero  come  Michelangiolo, 
personifica  la  grazia  ;  e  ciò  che  di  più  bello  gli  ger- 
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moglia  d' intorno  se  lo  prende,  lo  nutrisce  del  suo 
spirito,  e  se  lo  fa  suo,  carezzandolo  colla  inesprimibile 
vaghezza  del  suo  genio  e  assoggettandolo  al  gagliardo 
nutrimento  della  sua  anima. 

L'origine  umbra  non  mostrò  mai  d'obliare  total- 
mente, Raffaello;  pur  trasformandosi  e  migliorandosi 
nel  senso  umano  e  moderno.  Perocché  la  evoluzione 
estetica  di  Raffaello,  consiste  essenzialmente  in  questi 
due  punti  :  il  misticismo  umbro  della  sua  giovinezza, 
e  la  spiritualità  umana  della  sua  epoca  matura  5  e 
dico  spiritualità  umana,  perchè  l'arte  di  Raffaello  ido- 
leggiò la  perfetta  fusione  dell'elemento  spirituale  col 
naturale  ;  e  le  sue  Madonne,  che  nella  nova  fase  del  suo 
spirito,  pigliarono  linee  e  atteggiamenti  di  figure 
vissute  a  contatto  col  mondo ,  non  perderono  il 
naturai  candore  e  la  dolce  serenità,  che  si  conviene 
ad  imagini  destinate  ad  esser  adorate  sugli  altari. 
Michelangiolo,  invece,  fu  indifferente  a  cotal  fusione; 
e  in  lui  l'opulenza  del  corpo  s' impone  alla  poesia 
dell'anima;  e  la  seduzione  della  forma  nasconde  le 
tenerezze  del  sentimento.  Ma  Michelangiolo  fu  ben 
più  imponentemente  personale  di  Raffaello.  Il  nostro, 
artista  più  raccolto  e  più  equilibrato  si  fece,  io  dissi, 
vital  nutrimento  di  tutto  il  buono  che  gli  germogliava 
intorno;  così  rivolse  i  suoi  begli  occhi,  alfine,  anche 
su  le  imagini  michelangiolesche  e  ne  restò  ammalliato. 
Artista  desioso  d'apprendere,  nel  1504,  andò  a  Fi- 
renze, coll'intenzione  di  fermarcisi.  Si  ignora  se  fosse 
la  prima  volta  che  il  Sanzio  andava  dalla  nativa  Umbria, 
a  Firenze;  comunque,  la  impressione  che  deve  aver 
fatto  al  nostro  giovine  la  città  dove  operarono  Do- 
natello, il  Ghiberti,  Masaccio,  Domenico  Ghirlandaio, 


Capitolo  II  297 


e  dove  operavano  Leonardo  e  Michelangiolo,  dev'es- 
sere stata  immensa. 

Gli  scrittori  sono  concordi  a  dire  che  Raffaello  subì 
il  fàscino  dell'arte  leonardesca;  e  fra'  Bartolomeo, 
rappresentante  di  quest'arte,  esercitò  sul  giovane  ur- 
binate, un'influenza  non  indifferente,  in  ciò  che  con- 
cerne il  colorito  soprattutto.  Fra 'Bartolomeo  e  Raf- 
faello, fattisi  amici,  mutuamente  si  giovarono;  e  questa 
unione  fu  la  sorgente  di  inauditi  progressi  per  ambedue. 

Si  capisce  che  non  posso  scrivere  qui  la  vita  di 
Raffaello;  e  bisogna  che  mi  fermi  a  quanto  ho  detto 
sul  suo  periodo  preparatorio  ;  e  si  capisce,  altresì,  che 
se  dovessi  scrivere  convenientemente  dei  frutti  anche 
i  più  belli  e  maturi  dell'operosità  raffaellesca,  dovrei 
consacrare  all'alto  maestro,  una  gran  quantità  di  pa- 
gine. Il  lettore  si  contenti  di  poche  note. 

La  vita  artistica  di  Raffaello  va  divisa  in  tre  periodi: 
il  periodo  umbro  dell'estrema  giovinezza,  e  i  due  altri, 
il  fiorentino  e  il  romano;  questo  molto  più  importante 
di  quello. 

Al  primo  periodo  appartengono,  naturalmente,  gli  in- 
cunaboli della  attività  raffaellesca;  le  opere  della  Città 
di  Castello.  Il  Vasari  che  sulla  prima  giovinezza  di  Raf- 
faello, scrisse  poco  e  male,  accennò  tre  opere  di  lui, 
dipinte  perla  città  castellana;  invece  sarebbero  quattro. 
Uno  stendardo  (contestato),  per  la  confraternita  della 
Ss.  Trinità  che  è,  pare,  la  prima  di  dette  opere  (è  ad 
olio  non  a  tempera,  come  credè  il  Passa  vanti  ed  è 
deperitissimo);  un  crocifìsso,  per  la  chiesa  dei  Do- 
menicani, ordinatogli  dalla  famiglia  Gavari  (1502-3  ; 
così  il  Magherini  Graziali i)  ;  il  celebre  quadro  dello  spo- 
salizio a  Brera,  datato  1504;  (Tav.  CX)^ed  un  S.  Niccola 
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da  Tolentino  che  è,  pare,  l'ultima  delle  opere  castellane 
eseguite  dal  15  00  al  1505  da  Raffaello,  ima  dietro  l'altra. 
Il  quadro  di  S.j  Niccola  andò  diviso  e  poi  perduto  ; 
e  il  più  ragguardevole  del  ciclo  castellano,  è  lo  spo- 
salizio della  Madonna  che  avrebbe  preceduto,  in  or- 
dine di  tempo,  il  S.  Niccola.  È  datato,  io  dissi:  sorsero 
dei  dubbi  sull'autenticità  di  questa  data,  la  quale  se 
non  è  vera  è  verisimile;  (sembra  che  il  Sanzio  ne 
ricevesse  l'ordinazione  nel  1503);  e  vuoisi  che  sia 
stato  eseguito,  sotto  la  direzione  del  Perugino.  È  un 
fatto  che  lo  sposalizio  :di  Raffaello,  è  la  libera  para- 
frasi d'un  simile  soggetto  trattato  dal  maestro,  in 
un  quadro  che, oggidì  trovarne! ^nauseo  di  Caèn.  Quivi 
è  timido,  il  Sanzio;  e  le  sue  imagini,  spiranti  una  grazia 
sovrumana,  indicano  l'origine  umbra  del  pittore:  ed 
«  espressamente  si  conosce  l'augumento  della  virtù 
di  Raffaello,  venire  con  finezza  assottigliando,  e  pas- 
sando la  maniera  di  Pietro  ».  Il  giudizio  è  del  Vasari 
ed  è  giusto  (1). 

Al  periodo  che  si  indaga,  appartiene  la  incorona- 
zione della  Madonna  nella  pinacoteca  del  Vaticano 
(1503?)  e  la  Madonna  del  granduca  ai  Pitti;  e  ascrivono 
un  famoso  libro  di  schizzi,  che  è  nella  galleria  di  Ve- 


(1)  La  storia  di  questo  celebre  quadro  della  prima  giovinezza  di 
Raffaello,  è  la  seguente:  non  è  precisato  che  il  pittore  ne  ricevesse 
l'ordinazione  dai  PP.  minori  conventuali  di  Città  di  Castello  per  la 
loro  chiesa  di  S.  Francesco,  ma  era  in  questa  chiesa;  nel  1798  il  mu- 
nicipio di  detta  città,  ne  fece  dono  al  generale  Giuseppe  Lechi  di  Bre- 
scia-, nel  1801  questi  lo  vendè  a  Giacomo  Sannazzari  di  Milano;  nel  1804 
per  eredità  lo  ebho  l'Ospedale  maggiore,  dal  quale  nel  1806  l'acquistò 
1'  accademia  di  Bello  Arti  con  tre  dipinti  di  Giambellino,  doll'Oggiono 
e  del  Eigini. 
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nezia,  coloro  che  non  credono  die  l'autore  ne  sia  il 
Pinturicchio;  sostanzialmente. 

Al  secondo  periodo  appartiene  un  affresco  nel  con- 
vento S.  Severo  (1505),  la  Madonna  del  cardellino  agli 
Uffizi  e  quella  del  baldacchino  ai  Pitti,  la  deposizione 
della  galleria  Borghese  (1507)  e  la  celebre  Madonna 
degli  Ansidei  (1505-7);  la  quale,  dalla  chiesa  di 
S.  Fiorenzo  in  Perugia,  nel  1764  passò  nel  castello 
Marlborough  a  Blenheimj  eppoi  nel  1885,  nella  gal- 
leria nazionale  di  Londra  (Tav.  CXI)(1).  Allo  stesso 
periodo  danno  il  ritratto  di  Maddalena  Doni  a'  Pitti 
(1505)  che  è  assolutamente  leonardesco  (lo  cf.  colla 
Gioconda  (2)  e  il  suo  autoritratto  agli  Uffìzi,  che  è  in 
cattivo  stato.  (Raffaello  fé<ce  mólti  ritratti;  qui  si  danno 
quelli  del  celebre  quadro*  di  Leone  X  agli  Uffìzi,  del 
terzo  periodo  [Tav.  CXII]  ). 

Al  terzo  periodo,  al  periodo  epico,  romano,  appar- 
tengono molte  opere;  le  capitalissime  del  maestro. 
Cominciando  dalle  pitture  di  cavalletto,  indico  la 
Madonna  di  S.  Sisto  che  le  primeggia  tutte.    Era  a 


(1)  Si  direbbe  che  lo  studio  di  testa  della  collezione  di  stampe  e 
disegni  di  John  Malcolm  of  Poltalloch  (è  una  delle  più  importanti 
collezioni  di  disegni  formata  da  un  privato)  da  pochi  anni  passata  nel 
gabinetto  delle  stampe  del  museo  britannico,  si  direbbe  che  fosse  uno 
schizzo  della  Madonna  degli  Ansidei  ;  o,  per  lo  meno,  si  ascriverebbe 
al  periodo  in  cui  questa  Madonna  fu  fatta.  Ma  lo  schizzo  (fìg.  19) 
dubbiosamente  si  dà  a  Raffaello  ;  e  il  direttore  del  gabinetto  delle 
stampe,  signor  Sidney  Colvin,  lo  attribuisce  al  periodo  giovanile  e 
precisamente  al  timoteesco.    Si  è  un  po'  titubanti  su  questo  giudizio. 

(2)  Raffaello  fa  sensibilizzato  da  Leonardo,  e  basterebbero  gli  studi 
per  l'affresco  di  S.  Severo  a  Perugia  a  dimostrarlo,  se  non  ci  fosse  il 
quadro  :  la  Madonna,  S.  Anna  e  Gesù  del  Louvre,  la  Madonna  del 
prato  nella  galleria  di  Vienna,  l'affresco  della  Battaglia  di  Costantino 
a  Roma  e  il  ritratto  di  Maddalena  Doni. 
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Piacenza,  nella  chiesa  omonima;  ed  ora  è  la  gemma 
più  preziosa  della  galleria  di  Dresda ,  essendo  uno 
dei  capolavori  dell'arte  italiana.  Raffaello  che  trattò 
il  soggetto  della  Madonna  un'infinità  di  volte,  non 
si  spinse  giammai  così  in  alto  come  in  questo  quadro, 
di  cui  l'Italia  si  separò  nel  1753.  (Fu  acquistato  dal 
re  Augusto  III  di  Sassonia  per  225.000  lire  circa  ; 
ma  oggi  costa  molto  di  più).  Lo  Springer  gli  attri- 
buisce la  data  1515. 

Questa  data  non  è  tanto  lontana  da  quella  in  cui 
l'urbinate  abbandonò  Firenze,  e  andò  a  Roma  (1508); 
e  sta  entro  il  recinto  in  cui,  sotto  il  pontificato  di 
Giulio  II  (1503-13)  e  sotto  quello  del  di  lui  succes- 
sore Leone  X  (1513-22),  e  precisamente  dal  1508 
al  20,  Raffaello  pose  le  basi  incrollabili  alla  sua  fama; 
in  quella  Roma,  ove  il  suo  compatriota  ed  amico 
Bramante  si  immortalò. 

Chi  mi  dà  lo  spazio  per  parlare  delle  «stanze» 
di  Raffaello;  dei  suoi  affreschi,  che  nel  libro  d'oro 
dell'arte  nazionale,  compongono  le  pagine  più  ful- 
gide1? A  Roma  il  maestro  non  è  più  né  umbro  né 
fiorentino;  è  Raffaello,  il  fondatore  della  cosiddetta 
scuola  romana,  che  col  fervore  del  pensiero  e  il  poter 
dell'arte,  impresse  delle  pagine  sublimi.  La  stanza 
della  segnatura  !  Cosa  non  fu  scritto  della  scuola 
d'Atene  (Tav.  CXIII)  e  della  disputa  del  Sacramento'? 
Questi  sono  i  due  più  belli  affreschi  del  ciclo  vati- 
cano ;  che  si  orna,  altresì,  colle  fantasie  ornamentali 
delle  loggie,  le  quali  più  che  il  genio  di  Raffaello, 
rifrangono  brillantemente  le  tendenze  della  sua  scuola 
e  l'operosità  e  bravura  dei  di  lui  discepoli.  Nò  è 
possibile  non  ricordare  i  cartoni  per  gli    arazzi,   ora 


Tav.  CXI.  —  La  Madonna  Ansidei  di  Raffaello  Sanzio 
nella  galleria  nazionale  di  Londra. 
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nel  museo  di  Kensington  (1515-16),  fatti  per  volere 
di  Leone  X,  i  quali  cou corrono  solennemente  a  dar 


Fig.  19.  Studio   della  testa  di  Madonna,  erro- 
neamente considerato  il  ritratto  della  sorella  di 
Raffaello,  nella  collezione  Malcom,  e  ora  nel  ga- 
binetto delle  stampe,    della   galleria  nazionale   di 
Londra. 

l'immortalità  al  nostro ,  che  pur  qui  si  giovò  dei 
discepoli.  Né  si  dimenticano  gii  affreschi  di  S.  Maria 
della  Pace  (1516),  e  i  cartoni  per  la  cupola  di  S.  Maria 
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del  Popolo  (1516)  e  della  Farnesina  (1518-20)  ;  i  quali 
colla  celebre  trasfigurazione  della  pinacoteca  del  Va- 
ticano (1520)  da  Raffaello  lasciata  incompiuta,  ci 
conducono  alla  morte  di  questo  grande  maestro.  In- 
fine: Raffaello,  Leonardo  e  Michelangiolo  compongono 
la  triade  divina  del  paradiso  dell'arte,  davanti  la 
quale  gli  uomini,  di  qualsivoglia  confessione,  si  in- 
chinano riverenti.  ([) 

La  scuola  di  Raffaello  si  compose  nel  terzo  periodo 
della  di  lui  attività;  per  questo  si  chiama  conven- 
zionalmente romana.  Si  dice  che  solo  la  scuola  dello 
Squarcione,  ebbe  un  numero  maggiore  di  discepoli  ;  i 
quali  come  tanti  cortigiani,  stando  al  Vasari,  accom- 
pagnavano frequentemente  il  maestro,  per  le  vie.  E 
il  Lomazzo  potè  mettere  nella  bocca  di  Michelangiolo 
la  famosa  esclamazione,  diretta  a  Raffaello:  «voi  pas- 
seggiate circondato  come  un  generale».  Naturalmente 
cito  soltanto  qualcuno  di  tali  discepoli  e  seguaci  ;  e 
dico  seguaci,  perchè  alcuni  riceverono  l'influenza  del 
maestro,  senza  aver  lavorato  mai  sotto  la  sua  per- 
sonale direzione.  Fra  quest'ultimi  vanno  annoverati  : 
Giovanni  da  Udine  detto  il  Ricamatore  (1487  f  1564)  ; 

GlOVANFRANCESCO    PENNI    detto     IL     FATTORE    (1488  ^ 

11528);  Raffaellino  dal  Colle  di  Borgo  S.  Sepolcro 
(1490?  1 1530?)  ;  Giulio  Romano  ossia  Giulio  Pippi 
romano  (1492  f  1546);  Polidoro  da  Caravaggio  ossia 
Caldara  di  Caravaggio,  presso  Milano  (1495  f  1543); 
Pierino  o  Perino  del  Vaga  ossia  Buonaccorsi  fìo- 


(1)  Il  Mestica  nella  Nuova  Antologia  del  febbraio  1899,  raccolse  le 
prose  e  le  poesie  di  Raffaello  (ma  sono  tutte  autentiche?);  e  discorse 
su  la  sua  cultura  e  i  suoi  sentimenti  politici. 
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rentino,  (1499  f  1547).  E  fra  i  seguaci,  che  dopo  aver 
frequentato  altre  scuole  imitarono  Raffaello ,  mi  limito 
a  ricordare  i  nominati  (veda  alla  scuola  ferrarese- 
bolognese)  Bartolomeo  Ramenghi  detto  Bagn  sca- 
vallo, Innocenzo  da  Imola  ossia  Francesco  Fran- 
cucci,  Ippolito  Borghese  perugino,  il  Garofolo,  e 
il  famoso  incisore  Marcantonio  Raimondi,  nato  presso 
Bologna  (circa  1480  f  tra  il  1527-34),  discepolo  nella 
scuoia  del  Costa  e  del  Francia,  assistente  nei  lavori 
di  oreficeria  di  quest'ultimo,  e  condiscepolo  del  Viti; 
il  quale  Marcantonio  incise  varie  opere  di  Raffaello, 
(1510-20)  i  cui  esempi  valsero  a  farne  un  seguace  fe- 
dele in  tutto,  fuorché  nel  rispetto  alla  morale  ;  né 
dimentico  Bernardino  Poccetti,  fiorentino  (1542 
f  161 2)^  ornatista  eminente. 

Giovanni  da  Udine  coltivò  molto  la  decorazione 
e  l'ornato  in  stucco,  e  die'  prova  di  una  grande  agilità 
d'imaginazione,  lavorando  principalmente  alle  loggie 
vaticane.  Secondo  il  Vasari  si  sarebbe  iniziato  al- 
l'arte, sotto  Zorzi  da  Castelfranco;  il  vero  è,  che  il 
nostro  fu  un  grande  ornatista,  e  Raffaello  se  ne  valse 
a  Roma.  Come  figurista,  fece  poco  che  possa  qui 
interessare.  Ebbe  la  sua  sepoltura  nel  pantheon  allato 
del  Sanzio. 

Un  vero  pittore  figurista,  un  vero  artista  di  slancio, 
architetto,  pittore  ed  ornatista  fu  Giulio  Romano, 
il  quale  ebbe  due  campi  di  operosità:  Roma  e  Man- 
tova Q).  Egli  godè  la  stima  di  Raffaello,  di  cui  finì 
alcune  opere  negli  ultimi  anni  ;  quando  Raffaello  era 
occupatissimo.  Eseguì  conseguentemente,   la   celebre 


(1)  Veda  il  mio  Manuale  d'Architettura. 
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storia  di"  psiche  nella  gran  loggia  della  Farnesina  a 
Roma,  col  Penni  e  con  Giovanni  da  Udine  ;  e  fu  uno 
degli  artisti  principali  delle  loggie  vaticane.  A  Man- 
tova poi  architettò  ed  affrescò  nel  palazzo  ducale,  e 
in  quello  del  Te.  Volendo  dare  un'idea  di  Giulio 
Romano,  ho  scelto  la  vòlta  dell'olimpo,  nella  sala  dei 
giganti  a  Mantova  (palazzo  del  Te)  dipinta  da  lui  nel 
1532  (Tav.  CXIV).  È  qualcosa  di  bizzarro  questa 
sala  di  dimensioni  medie,  la  quale  colla  vòlta  lieve- 
mente tondeggiante  agli  angoli,  forma  tutto  un  motivo 
continuato  colle  pareti  ;  e  le  pitture  della  vòlta  e 
delle  pareti,  si  uniscono; in  un'unità  di  concetto  e 
di  forma,  veramente;  "niìQva.  L'operosità  del  nostro, 
a  Mantova,  è  imniéiCsa;  TNéì:  ^palazzo  Ducale  va  ve- 
duto nella  saletta  di  Troia,  dove  illustrò  l'Iliade  e 
l'Eneide  ;  e,  nella  sala  dei  capitani  di  ventura,  dove 
è  affascinante  con  un  Giove  fra  le  nubi,  e  la  folgore 
in  mano.  Pittore  pagano,  senza  alcun  accento  di  quella 
grazia  che  distingue  il  suo  maestro,  Giulio  possedè 
una  grande  facilità  di  pennello  e  precipitò  nel  manie- 
rato e  nel  superficiale.  (È  rappresentato  all'estero, 
segnatamente  a  Dresda,  da  un  capolavoro:  la  Madonna 
della  catinella  [Tav.  CXV]).  Ma,  col  tempo,  la  sua  musa 
si  separò  da  Raffaello;  e  amoreggiò  con  Michelan- 
giolo  ;  al  quale  forse,  per  temperamento,  Giulio  era 
maggiormente  inclinato.  E  poiché  egli,  a  Mantova, 
formò  una  scuola,  la  di  lui  scuola  godè  una  modesta 
considerazione.  Giulio  se  la  formò  avendo  bisogno 
d'aiuti;  così  è  possibile  che  nella  sala  dei  giganti, 
si  sia  fatto  assistere  da  Benedetto  Paoni  di  Pescia 
(XVI  secolo)  e  Rinaldo  Mantovano  (XVI  secolo), 
i  quali  lo  assisterono,  altresì,    nella  sala  di  Psiche, 
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palazzo  del  Te ,  che  è  una  delle  più  pregiate. 
Ivi,  in  molte  storie,  il  maestro  narra  la  favola  di 
Psiche,  quale  è  esposta  da  Lucio  Apuleio,  nel  suo 
romanzo  1'  «  Asino  d'Oro  :  »  e  vi  emerge  come  pittore 
brillante,  rinnovando  alla  mente,  le  scene  di  quel 
mondo  ellenistico  assai  lungi  da  noi,  che  voliamo  nei 
secoli  con  beata  disinvoltura.  Fra  le  opere  di  Giulio, 
eseguite  in  questo  palazzo,  notiamo  anche  il  grande 
atrio  detto  di  David,  fiorito  eli  graziosi  ornati  e  di 
scene  figurative,  narranti  le  gesta  di  David  (1533-34); 
e  non  dimentichiamo  le  pitture  di  Giulio,  nella  sala 
di  Fetonte  e  di  CesarèV  Sotto  di  lui,  si  formarono  a 
Mantova,  Giuntò  Glovio  miniatole  .(1498  f  1578),  e  i 
cinquecentisti  Giovambatista  Mantovani,  Giovam- 
battista Scultori  ed  altri  minori  ;  e  fra  i  seguaci  col- 
lochiamo Francesco  Primaticcio  bolognese  (f  1570), 
discepolo  del  Bagnacavallo  e  poi  assistente  del  nostro 
nei  lavori  di  Mantova.  Onde  qui  va  indicata  la  sua 
grande  medaglia  di  Cesare  fra  i  littori,  nella  sala 
omonima  nel  palazzo  del  Te,  e  le  vicende  della  vita 
umana,  nella  logge tta  della  grotta,  dipinta  con  Giulio 
Romano  ;  non  volendo  parlare  de'  suoi  magnifici 
stucchi  nella  sala  di  Fetonte,  nel  grande  atrio  di 
David,  nella  sala  detta  degli  stucchi,  dove  rappre- 
sentò l'ingresso  trionfale  in  Mantova  dell'imperatore 
Sigismondo  (1433),  e  tacendo  de1  suoi  lavori  nel  pa- 
lazzo Ducale,  nel  salone  di  Manto  e  in  due  leggia- 
drissimi  gabinetti.  Il  Primaticcio,  piucchè  in  Italia, 
cioè  a  Mantova ,  va  veduto  in  Francia  dove,  fra 
il  1532  e  il  33,  si  mise  a  servizio  di  Francesco  I; 
e  l'opera  sua,  segnatamente  nel  castello  di  Fontai- 
neblau,   è   imponente.    Teneva   le   redini   del   potere 

A.  Melani.  Pittura.  20 
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artistico,  nel  magnifico  castello,  il  Rosso  Fiorentino: 
e  questi  e  il  Primaticcio  lottarono  con  ardore,  volendo 
uno  primeggiar  l'altro.  Il  Rosso  si  avvelenò;  e  il 
Primaticcio  potè  allora,  dominare  seDza  contrasto,  e 
sovraneggiare  una  falange  di  artisti,  destinati  a  render 
fastoso  il  castello.  Cotal  sovranità  conservò  nel  pe- 
riodo di  quattro  regni  ;  sotto  Francesco  I,  Enrico  II, 
Francesco  II,  Carlo  IX;  e  come  pittore  ornò,  fra 
altro,  la  grande  galleria  d'Ulisse,  con  cinquantotto 
affreschi,  eia  vòlta  con  ottanta  composizioni  a  chiaro- 
scuro ;  e  ornò  la  sala  «  Saint  Louis  »,  la  camera  della 
duchessa  d'Ètampes,  la  galleria  da  ballo,  e  la  sala 
detta  «  il  padiglione  »;  ed  immaginò  dei  disegni,  quale 
architetto  e  ornatista,  lasciando  in  Francia  un  alto 
ricordo  della  sua  capacità    ed   operosità  (!). 

Fra  i  pittori  italiani  che  lavorarono  a  Fontainebieau 
al  tempo  del  Rosso  e  del  Primaticcio,  si  nominano  i 
seguenti:  Luca  Penni  detto  Romano  (n.  circa  1500, 
fratello  di  Gianfrancesco)  ;  Niccolò  dell'Abate  mo- 
denese (1512  f  71)  ;  Francesco  Cassianimici  (fioriva 
nel  1530);  Bartolomeo  Miniati  fiorentino  (fioriva 
nel  1530);  e  Giambattista  da  Bagnacavallo(-|1601), 
figliolo  di  Bartolomeo  (ebbe  un  fratello  pure  pittore, 
iuniore,  dello  stesso  nome);  i  quali  lavorarono  allato 


(1)  Il  Vasari  indica  la  sala  chiamata  il  «  padiglione  »  ;  e  i  commen- 
tatori si  trovarono  imbarazzati  nell  'identificarla.  Il  Palustre  vi  ri- 
conobbe la  cosiddetta  «Grotte  des  Pins»  ove  lavorò  il  Primaticcio  e 
pure  Jean  le  Roux  detto  Picart;  (fioriva  nel  1540-50);  epoca  dei  lavori 
più  interessanti.  Cf.  con  quanto  dissi  su  questo  «padiglione»  al  pi  mio 
dove  parlai  del  Rosso  Fiorentino  ;  il  quale  sarebbe  stato  l'ideatore  del- 
l'assieme vi  avrebbe  lavorato  e  sarebbe  stato  sostituito  dal  Primaticcio 
e  dagli  altri  ivi  nominati;  oggi  è  deperitissima. 
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di  artisti  fiamminghi  e  francesi,  e  con  degli  stuccatori 
come  Domenico  del  Barbiere  fiorentino  (1540  f  50) 
il  quale  fu  anche  pittore,  e  Lorenzo  Naldini  detto 
Guazzetto  fiorentino  (XVI  secolo)  il  quale  fu,  anche 
lui,  pittore. 

Pierino  del  Vaga  come  Giulio  Romano  ebbe  due 
campi  d'azione ;  e  Pierino  va  veduto  in  Roma  e  in 
Liguria.  Anche  lui  fu  figurista  e  ornatista,  come  il 
suo  condiscex>olo;  e  subì  il  fàscino  di  Michelangiolo, 
dopo  essere  stato  un  raffaellesco.  Bisogna  distin- 
guere il  suo  periodo  romano  da  quello  ligure  (pa- 
lazzo Doria  a  Genova);  anzi,  siccome  è  più  conosciuto 
questo  di  quello,  il  lettore  che  vuol  stimare  quanto 
convieusi  Pierino  del  Vaga,  si  informi  dei  suoi  quadri 
eseguiti  sotto  l'influenza  di  Raffaello,  cioè  dei  quadri 
del  periodo  romano. 

A  Genova,  il  maestro  fondò  una  scuola,  e  ne  fu- 
rono discepoli  e  seguaci  i  genovesi  Calvi  :  Lazzaro 
(1502  f  1607),  Pantaleo  (fl595),  Andrea;  (1510 
f  78)  e  Ottavio  Semini  (1520  f  1604),  fratelli  e  figli 
di  Antonio  (1485  f  1545),  pittore  ancora  lui,  che 
può  aver  stradato  ali : arte  i  figli,  i  quali  si  fecero  se- 
guaci di  Pierino  del  Vaga  ;  sotto  la  cui  influenza  in- 
diretta sbocciò  Luca  Cambi aso  (1527  f  85),  egregio 
pittore  ;  (le  sue  opere  migliori  sono  nel  duomo  di  Ge- 
nova e  alcune  nel  Museo  del  Prado,  avendo  lavorato 
in  Spagna),  il  quale  ebbe  per  discepolo  Lazzaro  Ta- 
varone  (1526  f  1641). 

Fra  i  meglio  discepoli  di  Raffaello,  va  messo  Poli- 
doro da  Caravaggio;  il  quale,  come  i  due  prece- 
denti, abbandonò  Roma,  dopo  essere  stato  sotto  Raf- 
faello, e  visse  a  Napoli  e  a  Messina,  per  finir  sensibiliz- 
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zato  da  Michelangiolo.  Come  i  suoi  condiscepoli  fu  fi- 
gurista e  ornatista;  e  nel  mio  Manuale  di  Decorazione, 
mi  studiai  di  precisare  la  sua  importanza  sul  campo 
della  decorazione,  dove  si  unì  a  Maturino  fiorentino 
(f  circa  1558).  Abbandonata  Roma  nel  1527,  Polidoro 
si  fissò  a  Napoli  ;  quivi  fu  accolto  benevolmente  dal 
maggior  pittore  delle  Provincie  meridionali,  Andrea 
Sabatini  che  conosciamo  ;  e  formò  una  scuola,  cui 
appartenne  Clan  Bernardo  Lama  napoletano  (1508 
f  79)  e  Marco  C ardisco,  detto  Marco  Calabrese 
(f  1542),  die  alla  sua  volta  ebbe  un  discepolo,  assai 
pregevole,  Pietro  Negroni  (XVI  s.),  le  cui  date  mi 
risultano  dubbiose.  Indi  il  maestro  andato  a  Messina, 
ebbe,  pur  qui,  dei  seguaci;  e  fu  ucciso  da  un  disce- 
polo, il  Tonno  (XVI  s.)  calabrese.  Fra  i  suoi  altri 
discepoli  messinesi,  nomino:  i  cinquecentisti  Mariano 
e  Antonello  Riccio,  padre  e  figli,  e  Stefano  Gior- 
dano. 

Polidoro  da  Caravaggio  non  va  confuso  con  Mi- 
chel angiolo  Amerighi  o  Merighi  da  Caravaggio 
(1569fl609),  i]  quale,  sbocciato  dalla  stessa  terra  del 
primo,  nacque  quando  il  Caldara  era  morto  da  oltre 
vent'anni.  Anche  questi  esercitò  una  viva  influenza 
nelle  provincie  meridionali  ;  e  raccontasi  che  andò  a 
Roma,  come  muratore  e  vi  diventò  pittore.  Non  sto 
a  appurar  la  notizia,  che  si  legge  dappertutto  ;  pre- 
ferisco dir  subito  che  l' Amerighi,  fu  un  artista  pro- 
fondamente personale.  Colorista  dei  più  arditi  (si  deve 
esser  fatto  tale  studiando  i  veneziani,  particolarmente 
Zorzi  da  Castelfranco),  i  suoi  quadri  rifrangono  la  sua 
fantasia  nelle  ombre  gagliarde  e  nelle  luci  vive.  Mercè 
lui,  si  iniziò  o  ebbe  solenne  culto,  la  cosidetta  «  scuola 
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dei  tenebrosi  »,  cui  più  tardi  appartennero  il  G-uercino 
ed  il  Ribera.  Ed  egli,  guardando  il  vivo  direttamente, 
fu  un  profondo  naturali  sta  ;  e  insensibile  alla  grazia 
e  alla  finezza,  spesso  volse  il  pennello  ad  effigiare 
scene  e  tipi  comuni  e  ordinari.  Il  giocatore  ladro  della 
galleria  nazionale  di  Dresda,  forma  un  quadro  che,  pel 
soggetto  e  la  pittura,  rappresenta  appieno  il  maestro. 
(Tav.  CXVI)  Il  quale  a  Roma  è  rappresentato  bene  come 
pittore  di  cavalletto  (v.  la  deposizione  [quadro  splen- 
dido!] nella  pinacoteca  del  vaticano),  e  come  affrescante 
(v.  gli  affreschi  di  S.  Maria  del  Popolo)  ;  ed  ha  un  bel 
quadro,  una  resurrezione  di  Lazzaro,  nel  palazzo  Bri- 
gnole  a  Genova.  Naturalista  e  colorista,  anzi  cele- 
brato chiaroscurista,  ecco  il  Caravaggio  :  il  quale  con- 
corse alla  formazione  della  scuola  secentista  napole- 
tana, primeggiata  dal  Ribera  e  da  Salvator  Rosa  (veda 
più  qua). 

Veggono  il  Caravaggio  in  Niccola  Filotesio  o  Cola 
dell'Amatrice  ascolano  (fioriva  nel  1492)  architetto, 
pittore  e,  dicono,  scultore.  Come  architetto  fu  va- 
lente davvero  ;  e  come  pittore,  essendo  vissuto  a  tempo 
di  Raffaello,  dev'essere  stato  a  Roma;  e  il  carattere 
della  sua  pittura  è  eclettico.  Ha  del  Caravaggio,  se 
vuoisi,  di  Raffaello,  di  Michel  angiolo;  e,  natura  stra- 
vagante quale  mi  risulta  (ne  veda  le  cose  d'architet- 
tura [ad  Aquila  il  tempio  di  S.  Bernardino,  ad  Atri 
il  duomo;  i  Vitelli,  a  Città  di  Castello,  gli  affidarono 
delle  opere  architettoniche])  sembra  si  compiacesse  a 
somigliare  l'uno  o  l'altro,  e  ad  essere  diverso  da  tutti. 
Realmente  il  Filotesio  fu  poco  studiato,  e  bisognerebbe 
che  qualcuno  se  ne  prendesse  cura.  La  sua  opera  più 
antica  (almeno  credo)  è  in  Amatrice  un  affresco,  gli 
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evangelisti,  firmato  e  datato  (1492)  e  nella  chiesa  di 
S.  Margherita,  a  Ascoli  Piceno,  si  vedevano  alcune  sue 
pitture  assai  ardite,  le  quali  furono  distrutte  poco  più 
che  vent'anni  fa. 

Correggio,  la  sua  scuola  e  la  scuola  ferrarese 
del  XVI  secolo.  —  Siamo  a  uno  dei  pittori  più  vaghi 
e  voluttuosi  dell'arte  italiana;  ad  un  artista  da  non 
mettersi  a  pari  di  Leonardo,  di  Michelangiolo  e  di 
Raffaello,  ma  da  mettersi  subito  dopo.  Perocché  il 
Correggio  —  è  del  C.  che  intendo  di  parlare  —  ebbe 
dei  meriti  particolari,  concernenti  la  magia  del  chia- 
roscuro e  della  luce,  e  fu  un  raffinato  ed  un  sensuale. 
Onde  si  disse  che  il  rinascimento  non  si  onorò  di  un 
altro  pittore,  che  seppe  rendere  come  lui  le  infinite 
sfumature  della  grazia  femminile.  Con  questi  meriti 
il  Correggio  esercitò  una  somma  influenza  ;  e  formò 
una  scuola.  Credono  alcuni  che  ricevesse  i  primi 
rudimenti  da  Lorenzo  Allegri  suo  zio  paterno  (1450 
f  1527)  e  da  Antonio  Bartolo™  (fioriva  nel  1511) 
mediocri  pittori  di  Correggio;  ed  il  celebre  scultore 
Begarelli  (*),  non  sia  stato  estraneo  alla  sua  educa- 
zione artistica.  Ma  quante  non  se  ne  dissero  !  Si  disse 
persino  che  il  Correggio  al  fine  di  perfezionarsi,  studiò 
il  Man tegna:  e,  avanti,  si  mise  sotto  la  disciplina  di 
Francesco  Bianchi,  pittore  di  scuola  ferrarese  a  noi 
noto.  Lasciamo  stare  il  Man  tegna.  Quanto  a  Fran- 
cesco Bianchi,  può  esser  vero;  perchè  il  Correggio 
ossia  Antonio   Allegri   detto  il  Correggio  (1494? 


(1)  V.  il  mio  Manuale  di  Scultura. 
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f  1534)  dal  suo  paese  nativo  nell'Emilia  (usavasi  sot- 
toscrivere Antonio  Lieto ,  latinizzando  il  suo  vero  co- 
gnome), deve  essere  stato  in  relazione  colla  scuola 
ferrarese.  Il  Morelli  dice  che  alcune  volte  ricorda  il 
Costa,  e  ricevè  l'influsso  di  tutto  il  raggio  luminoso 
della  scuola  ferrarese;  del  periodo  quattrocentista  (il 
Costa)  e  del  periodo  cinquecentista  (il  Garofalo  e 
Dosso  Dossi  [veda  più  sotto]).  E  dove  si  mette  Leo- 
nardo e  Michelangelo?  Dunque  il  Correggio,  eviden- 
temente, ha  dei  punti  di  contatto  colla  scuola  ferra- 
rese, e  li  ha  con  Leonardo  e  con  Michelangiolo  ;  ma 
la  pittura  correggesca  h^ *un,!èsistenza  originale,  che 
attinge  la  sua  forza meU'a;nimodel^pit.tore  che  la  creò. 
Pittore  di  cavalletto  e  affrescante,  il  Correggio  nel 
Manuale  è  rappresentato  da  un'  opera  capitale  :  (chi 
lo  vuol  conoscere  in  tutta  la  sua  vita,  legga  il  vo- 
lume del  Ricci  :  Antonio  Allegri  da  Correggio,  dove 
VA.  genialmente  radunò  le  fronde  sparte  del  vaghis- 
simo pittore,  e  soleggiò  la  trattazione  letteraria  con 
molte  incisioni).  Questa  opera  è  la  cosiddetta  «  Notte  » 
del  Correggio  (quadro  sacro)  nella  galleria  di  Dresda; 
cui  potrei  aggiungere  la  Danae  (quadro  profano)  nella 
galleria  Borghese.  Generalmente  si  dice  che  la  «Notte» 
(Tav.  CX VII)  ossia  la  Natività,  ne  è  il  capolavoro  ;  e  può 
sembrare  strano,  che  un  pittore,  come  quello  che  emerge 
dalle  mie  note,  abbia  toccato  il  punto  culminante  con 
un  quadro  sacro.  Il  lettore  deve  sapere  che  il  mae- 
stro grandeggia  in  questo  quadro,  non  per  la  efficace 
santità  ed  espressione  del  soggetto,  ma  per  il  modo 
con  cui  sublimò  gli  effetti  della  luce.  Questo  qua- 
dro, che  forma  uno  dei  principali  vanti  dell'arte  ita- 
liana, si  trova  nella  galleria  di  Dresda,  la  quale  deve 
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la  parte  più  brillante  della  sua  fama  al  Correggio. 
Eseguito  nel  1522,  per  la  cappella  Pratoneri,  in 
S.  Prospero  di  Reggio,  passò  nel  1640  nella  galleria 
Estense  di  Modena  :  e  nel  secolo  scorso,  Francesco  III 
lo  vendè  con  tanti  altri  dipinti  ad  Augusto  III  re  di 
Polonia }  e  per  questo  mezzo  entrò  nella  galleria  di 
Dresda. 

Quanto  al  quadro  della  Danae,  esso  pure  grandeggia 
per  il  pregio  della  luce  ;  ed  è  uno  dei  gioielli  della 
galleria  Borghese,  dove  entrò,  dopo  aver  peregrinato 
non  so  quanto,  e  essere  stato  nella  Spagna  e  avere 
indi  appartenuto  a  Milajiò,  ;àl  famoso  Leone  Leoni, 
scultore  aretino,  coutempoxan^Oi^dejL  -Vasari  e  rivale 
del  Celimi.  La  favola  era  degna  di  eccitare  l'estro  del 
Correggio.  Danae  aveva  innamorato  Zeus,  e  suo  padre 
Acrisio,  rinchiuse  la  figlia  in  un  sotterraneo  nel  quale 
Zeus  penetrò,  trasformandosi  in  pioggia  d'oro  ;  così  fé' 
sua  Danae  e  generò  Perseo,  da  Omero  dichiarato  il 
più  ragguardevole  fra  tutti  gli  uomini.  Il  soggetto 
doveva  esser  trattato  colla  profonda  libertà  che  usò 
il  Correggio  ;  il  quale  ivi  seppe  creare  un  vero  go- 
dimento spirituale.  Questa'  Danae  non  ha  la  celebrità 
della  «  Notte  »,  ma  è  un  quadro  magnifico  e  sarebbe 
degno  di  diventare  popolare.  Allo  stesso  genere  ap- 
partengono :  l'Antiope  del  Louvre,  l'Io  della  galleria 
di  Belvedere  a  Vienna,  l'educazione  di  Cupido  nella 
galleria  nazionale  di  Londra,  la  Leda  nella  galleria 
di  Berlino,  il  Ganimede  nella  galleria  di  Modena  ecc. 
Senonchè  la  popolarità  talora  si  basa  sul  falso,  anche 
nelle  cose  d'arte;  e  questa  verità,  conduce  alla  fa- 
mosa Maddalena  del  Correggio,  altro  quadro  della 
galleria  di  Dresda,  che  con   molta  energia  il  Morelli 
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tolse  al  nostro,  e  attribuì  a  un  pittore  forestiero,  un 
manierista  languido  Adriano  van  der  Werff  (nato 
presso  Rotterdam  nel  villaggio  di  Kralinger-Ambact 
[1659  f  1722]).  Tutti  ricordano  questa  leziosa  figura 
sdraiata,  nuda  in  una  parte  del  corpo,  che  si  so- 
stiene la  testa  con  una  mano,  ed  è  assorta  nella 
lettura.  Il  negare  che  sia  escita  dal  pennello  del  Cor- 
reggio mi  pare  una  cosa  sostenibile.  Non  si  preten- 
derà che  giustifichi  la  mia  opinione  ;  questo  non  è 
un  libro  di  discussioni,  è  la  controversia  concernente 
la  Maddalena  del  Correggio,  non  è  stata  sollevata 
oggi.  È  meglio-  'che-  indichi  qualche*  altro  dei  mag- 
giori quadri  del  maestro,  ed  i  suoi  affreschi. 

La  Madonna  con  S.  Francesco  e  quella  di  S.  Giorgio 
nella  galleria  di  Dresda,  la  Madonna  della  cesta  nella 
galleria  nazionale  a  Londra,  la  Madonna  in  ginocchio 
davanti  a  Gresil  agli  Uffizi,  la  Madonna  di  S.  Giro- 
lamo (1523),  il  martirio  di  S.  Placido  e  di  S.  Flavio 
(circa  1525)  e  la  Madonna  della  scodella,  altra  opera 
celebre  del  maestro  (1530)  già  nella  chiesa  di  S.  Se- 
polcro e  ora,  come  gli  altri  quadri  citati,  nella  gal- 
leria di  Parma.  Parma  fa  un  campo  di  molto  lavoro 
pel  Correggio  ;  e  chi  vuole  conoscere  questo  maestro, 
non  può  esimersi  da  visitare  questa  città,  dove 
emerge  in  una  serie  di  affreschi,  i  quali  sono  gloria 
della  pittura  nazionale.  Tali,  quelli  nel  convento  di 
S.  Paolo,  cioè  gli  affreschi,  della  celebre  «  camera  di 
8.  Paolo  »,  i  quali  furono  ordinati  al  nostro  dalla 
badessa  del  monastero  Donna  Giovanna  (1517-19) 
'fìg.  20).  Essi  sono  seguiti  dagli  affreschi  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista  (1519-24),  la  famosa  lunetta  di 
questo  santo  su  una  porta  del  transette  e  la  cupola 
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della  chiesa ,  e  da  quelli  della  cupola  del  duomo  (1526- 
30).  Quante  pagine  vi  sarebbero  da  scrivere  su  queste 
opere  carezzate  dal  Correggio  !  Principalmente  sulla  cu- 
pola del  duomo:  nella  quale,  quasi  giocando  colle  au- 
dacie degli  scorci,  il  maestro  dipinse  una  serie  di  ima- 
gini  infantili,  elevando  un  inno  alla  verde  e  fresca 
gioventù;  un  inno  così  delizioso,  che  non  esce  dalla 
memoria,  perchè  la  impressione  che  suscita  è  pro- 
fonda. 

Dunque  il  Correggio  fondò  una  scuola  e  furono 
suoi  discepoli  e  seguaci  :  Francesco  Kòndani  par- 
mense (circa  1490  f  1548?);  Michelangelo  Anselmi 
lucchese  (1491  f  1554)  ;  Bernardino  Gatti  detto  il 
Soiaro  o  Sogliaro  pavese  (1495  f  1575  [ne  veda  il 
bel  quadro  nel  duomo  di  Pavia  che  è  il  suo  capola- 
voro]); Pomponio  Allegri,  figlio  del  Correggio  (1500 
f  93);  Lelio  Orsi  di  Novellara  (circa  1500  f  93);  Nic- 
colò dell'Abate  modenese  (1512  \  71)  ;  Bartolo- 
meo Passarotti  bolognese  (circa  1520  f  92),  da  non 
confondersi  col  figlio  e  di  lui  discepolo  Tiburzio 
(f  1612);  Giorgio  Gandini  detto  Del  Grano  (fioriva 
nel  1538);  eppoi  i  Mazzuola  o  Mazzuoli  parmensi. 
Cioè:  Girolamo  (fioriva  nel  1566,  ed  era  di  casato 
Bedolo;  ma  avendo  sposato  la  figlia  di  un  Mazzuola 
di  Pierilario  (XVI  s.),  altro  pittore,  si  disse  Maz- 
zuola anche  lui);  e  Francesco  detto  il  Parmigia- 
nino  (1503  f  40),  che  fu  il  pittore  più  illustre  della 
dinastia,  la  quale  ebbe  anche  un  Michele  ed  un  Fi- 
lippo (s.  XVI)  pittori,  fratelli  di  Pierilario  e  zii  del 
Parmigianino. 

Fra  i  seguaci  del  Correggio,  non  si  può  dimenticare 
il  Cigoli,  soprannome  e  luogo  di  nascita  di  Lodovico 


Capitolo  II 


315 


Cardi  (1559  f  1613)  pittore  eclettico ,  clie  dopo  essere 
stato  discepolo  dell'Allori,  aderì  con  entusiasmo  alla 
scuola  del  Correggio,  tanto  che  si  chiama  il  «  Cor- 
reggio fiorentino  ».  Però  stette  lungi  dal  suo  modello, 
pur  conseguendo  una  posizione  considerevole. 


Mg.  20.  La  Diana  del  Correggio 
nella  «camera  di  S.  Paolo»  di  Parma. 


Il  merito  dei  pittori  nominati  che,  parlando  in  ge- 
nerale, non  fu  molto,  è  rappresentato  a  Parma  da 
due  opere;  ma  io  ho  il  dovere  di  fermarmi  solo  sul 
Parmigianino.  Il  quale  si  educò  sotto  gli  zii  Michele 
e  Pierilario  Mazzuola,  ed  imitò  il  Correggio ,  non 
senza  cedere  alle  lusinghe  di  Michelangiolo  e  a  quelle 
avide  del  manierismo. 
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Uno  dei  suoi  dipinti  dove  la  espressione  delle  inda- 
gini, la  linea,  il  colorito,  compongono  un'  armonia 
geniale,  senza  eccessi  di  nessun  genere,  è  l'affresco 
con  le  sante  Lucia  e  Apollonia,  nel  sottarco  della 
prima  cappella  a  sinistra  entrando,  in  S.  Giovanni 
Evangelista  a  Parma  (fìg.  21).  È  una  delizia  questa 
pittura;  la  quale  vedesi  presso  la  famosa  lunetta  del 
Correggio,  citata  poco  fa,  e  la  sua  cupola.  Allato  di 
detta  pittura,  metto  sott' occhio  del  lettore  un  altro 
bellissimo  dipinto  del  Parmigianino  :  la  Madonna  e 
S.  Zaccaria  (Tav.  CXVIII)  pieno  di  movimento,  ma  un 
po'  manierato.  Il  manierismo  è  lo  stigma  della  scuola 
correggesca,  quindi  del  Parmigianino;  il  quale  di- 
pinge vero,  quando  fa  de'  ritratti.  Lo  veda  nel  museo 
di  Napoli  nel  ritratto  di  Antea  ;  e  agli  Uffìzi  :  nel- 
l'autoritratto. Un  bel  quadro  di  lui,  vedesi  nella  gal- 
leria di  Parma;  il  matrimonio  di  S.  Caterina:  è  de- 
corativo, ma  originale  e  grazioso.  Il  Parmigianino  va 
veduto  altresì  nel  castello  di  Fontanellato,  presso 
Parma;  dove  trattò  con  molto  spirito  un  soggetto  mito- 
logico, la  leggenda  di  Diana  e  Atteone.  Ivi  figura  quale 
affrescante,  come  si  è  visto  a  S.  Giovanni  Evange- 
lista ;  e  fa  venire  in  mente  il  Correggio,  della  «  ca- 
mera di  S.  Paolo  ». 

Degli  altri  correggeschi ,  accenno  un  gran  quadro 
di  Giorgio  Gandino,  una  Madonna  con  vari  santi  nella 
galleria  di  Parma,  imitazione  del  Parmigianino  (è  un 
quadro  d'un  movimento  eccessivo  e  pesante  per  l'ab- 
bondanza di  figure  e  di  accessori)  ;  ed  accenno  una 
►S.  Clara  di  Girolamo  Mazzuola,  nel  museo  di  Napoli, 
pittura  d' una  certa  grandiosità ,  e  un  quadro  della 
Madonna  con    S.  Agostino  e   S.  Girolamo,    nella  pi- 


Tay.  CXVIII.   —  La  Madonna  e  S.  Zaccaria  del  Parniigianino, 
nella  galleria  degli  Uffizi  di  Firenze. 
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nacoteca  di  Panna,  d'un  manierismo  insopportabile. 
Sarei  ingiusto  se  non  lodassi  il  detto  Mazzuola,  come 
affrescante  della  vòlta  nella  navata  maggiore  nel  duomo 
di  Parma;  e  lo  lodo. 


Parlando  della  bella  fioritura  pittorica  ferrarese, 
mi  fermai  esclusiva- 
mente sui  quattrocen- 
tisti ;  ed  accennando 
Domenico  Panetti,  di- 
chiarai che  questi  ebbe 
l'onore  di  divenire -il 
maestro  di  Benvenuto 
Tisi,  detto  il  Garofalo; 
come  accennando  Lo- 
renzo Costa,  nominai 
i  Dossi.  Lo  svolgi- 
mento dell'attività  del 
Garofalo  e  dei  Dossi, 
è  cinquecentista;  e 
questi  pittori,  occupa- 
no un  posto  così  in  vi- 
sta, che  è  doveroso  in- 
dicarne qualche  fasto 
della  vita.  S'intende: 
è  il  raggio  del  l'atti- 
vità ferrarese,  che  con- 
tinua a  illuminare  il  rinascimento  ;  ma  nel  suo  corso 
ha  incontrato  delle  nuove  influenze,  che  ne  hanno  un 
po'  cangiato  la  direzione.  Vorrei  accennare  subito  il 
Garofalo,  se  per  ragione  cronologica,  non  fosse  giu- 
sto l'accennare  avanti  il  nominato   Lodovico   Maz- 


Fig.  21.  S.  Lucia  o  S.  Apollonia 
del  Parmigianino,  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  Evangelista  di  Parma. 
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zolino  (*),  sul  quale  le  informazioni  sono  molto  poche. 
Ebbe  lo  stesso  maestro  del  Garofalo,  il  Panetti  ; 
qualcuno  gii  dette  lo  stesso  maestro  di  Giovanni 
Dossi,  il  Costa:  vi  è  clii  lo  chiama  Bigo  Mazzoli. 
Non  fermiamoci  su  ciò;  indichiamo  che  egli  ebbe  una 
tavolozza  molto  vivace  e  calda,  e  una  intonazione  ros- 
siccia ;  e  la  corte  di  Ferrara  ne  tenne  in  buon  conto 
i  meriti.  11  Vasari  conobbe  il  Mazzoli  di  cui  storpiò 
il  nome,  chiamandolo  Malino  (?),  e  ne  nominò  un 
solo  quadro:  Gesù  fra  i  dottori,  dipinto  nel  1524, 
per  la  cappella  di  Francesco  Caprara,  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  a  Bologna,  (ora  è  nel  museo  di  Berlino) 
firmato  e  datato.  I  suoi  quadri  sono  di  piccole  di- 
mensioni, un  po'  pesanti  per  l'abbondanza  di  figure 
e  degli  accessori,  e  se  ne  trovano  un  certo  numero 
all'estero.  A  Ferrara  vedasi  un  presepio,  nella  pina- 
coteca, e  una  incoronazione  della  Madonna  in  S.  Maria 
della  Consolazione  (opera  contestata);  e  tra  le  altre 
sue  opere,  nelle  gallerie  pubbliche  e  private  d'Italia, 
veggasi  l'adorazione  dei  magi,  nella  galleria  Borghese 
di  Roma. 

Il  Mazzolino,  differentemente  dal  Garofalo  e  dai 
Dossi,  si  conservò  fedele  alla  scuola  originaria;  quindi 
forma  un'  eccezione  nel  campo  cinquecentista  fer- 
rarese. 

Il  Garofalo  lo  primeggia.  Fu  suo  maestro,  dissi  e 
ripetei,  il  Panetti  ;  ma  non  passò  molto  tempo  che 
escito  di  sotto  la  disciplina  di  quest'artista  ferrarese, 
andò    a    Cremona,    dove   onorava  la  pittura   il  Boc- 


ci) Per  le  date  di  questo  e  degli  altri  pittori  del  presente  paragrafo. 
veda  il  paragrafo  «  scuola  ferrarese-bolognese  ». 
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caccino.  Da  questi  apprese  i  misteri  del  colorito 
veneziano,  assistendo  il  maestro  nei  suoi  lavori.  Il 
nostro  poteva  andare  a  Bologna  e  scelse  Cremona, 
per  la  ragione  di  una  di  lui  parentela  in  questa  città. 
Fatto  sta  che  il  contatto  del  Boccaccino  (si  ricordi 
che  questi  fu  discepolo  di  Giambellino),  giovò  molto 
al  Garofalo;  il  quale  desioso  di  perfezionarsi,  fece  il 
viaggio  di  Roma;  e,  impressionato  dalle  opere  di  Raf- 
faello, ne  restò  sensibilizzato.  L'arte  del  nostro  talora 
si  colorì  di  qualche  accento  del  Costa  e  di  Dosso  Dossi; 
quindi  il  Garofalo,  fu  un  pittore  eclettico,  il  quale 
pigliava  il  buono  dove  lo  trovava.  Lavorò  molto,  e 
studiandone  con  intelligenza  la  operosità,  si  scuoprono 
le  traccio  delle  indicate  influenze.  Nella  galleria  del 
Campidoglio  un  di  lui  quadro  attribuito  a  Gaudenzio 
Ferrari,  una  Madonna  con  Gesù,  è  del  periodo  boc- 
caccesco; e  i  quadri  colle  traccie  raffaellesche,  sono 
molti.  Queste  traccie  sono  sì  vive,  che  il  maestro  fu 
chiamato  il  Raffaello  ferrarese.  Il  Baruffàldi  pretende 
che  alcuni  quadri  del  Garofalo,  si  scambino  con  quelli 
di  Raffaello;  la  qual  cosa  è  una  esagerazione.  Gli  è 
certo  che,  pur  sfrondando  e  togliendo  ciò  che  d'iperbo- 
lico contiene  la  fama  del  Garofalo,  la  personalità  di 
quest'artista,  anche  traverso  le  alterne  influenze,  ha 
qualcosa  di  speciale  che  consiste  in  una  certa  vigorìa  di 
stile,  la  quale  non  fu  ombreggiata  nemmeno  dal  contatto 
di  Raffaello.  Chi  vuol  conoscere  bene  il  Garofalo  vada 
principalmente  a  Roma.  La  galleria  Borghese  è  ornatis- 
sima  di  suoi  quadri;  ne  possiede  un  bel  numero  la  gal- 
leria Doria,  e  la  galleria  Sci  arra,  nonché  la  galleria  del 
Campidoglio;  ed  io  indico  il  grandioso  quadro  della 
deposizione  nella  galleria  Borghese,  opera  contestata 
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dal  Venturi  che  la  dà  a  Giovanni  Battista  Ben- 
venuto detto  1'  Ortolano  (fioriva  nel  1520),  e  la 
Madonna  e  Gesù  e  vari  santi,  nella  stessa  galleria.  (!) 
Molti  quadri  del  maestro,  si  trovano  a  Ferrara,  nel 
duomo,  nella  chiesa  di  Maria  in  Vado,  in  S.  Fran- 
cesco e  nella  pinacoteca  ;  e  se  ne  trovano  a  Modena, 
nella  galleria  estense  e  nel  museo  civico,  nonché  al- 
l'estero, nella  galleria  di  Berlino  e  di  Dresda.  Il  Ga- 
rofalo trattò  anche  l'affresco,  ma  la  di  lui  operosità 
si  estese  nella  pittura  a  cavalletto  ;  e  i  suoi  quadri, 
parte  dubbiosi,  formano  un  assieme  molto  disuguale; 
non  tanto  per  riguardo  alle  varie  influenze  sotto  le 
quali  vennero  eseguiti,  quanto  per  riguardo  al  gusto 
della  pittura  ;  ecco  perchè  diversi  gli  vengono  negati. 
È  strano  che  il  nostro  abbia  avuto  un  solo  discepolo 
pregevole:  Girolamo  Sellari  detto  Girolamo  da 
Carpi,  pittore  e  architetto  (1501  f  56)  che  però  fu 
molto  sensibilizzato  da  Giovanni  Dosso,  e  non  fu 
alieno  dal  sorridere  alla  musa  del  Correggio. 

Il  merito  del  Garofalo,  non  fa  dimenticare  quello 
di  Giovanni  Dosso.  Dosso  è  il  soprannome  di  Gio- 
vanni Lutero,  io  dissi  ;  ed  egli  è  noto,  sotto  il  nome 
di  Dosso  Dossi.  Anche  costui  non  fu  né  profonda- 
mente personale  né  immobile  nel  suo  gusto;  così  dal 
suo  maestro  Costa  andò  a  Zorzi  da  Castelfranco  ed  a 


(1)  Questo  Giovanni  Battista  Benvenuto  detto  l'Ortolano  è  un  po' 
un  artista  enigmatico,  inquantochè  se  ne  hanno  pochissime  noti/io.  Il 
Vasari  non  lo  conobbe,  il  Baruffaldi  lo  conobbe  male,  i  moderni  pro- 
cedono alquanto  incerti,  e  le  opere  che  io  conosco  e  gli  si  attribuiscono 
sono  diseguali.  Stando  così  i  fatti,  si  mise  perfino  in  dubbio  l'esistenza 
di  cotal  pittore:  questo  è  un  troppo  spingersi  sulla  via  del  pessimismo, 
ma  è  così. 
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Tiziano  ;  e,  come  il  suo  coetaneo  Garofalo ,  fu  troppo 
esaltato:  (legga  il  Cicognara,  il  Eosini  e  il  Lanzi). 
Egli  era  fratello  di  Battista,  molto  inferiore  di  me- 
rito ;  e  entrambi  furono  protetti  da  Alfonso  I  d'Este, 
che  amava  più  questi  di  quegli,  e  obbligò  l'uno  e 
l'altro  a  lavorare  assieme  nel  suo  palazzo,  nel  famoso 
castello,  benché,  dice  il  Vasari,  fossero  «  nimici  ». 
Pare  che  la  gelosia  non  fosse  estranea  a  questa  disu- 
nione fraterna,  che  ebbe  delle  crudezze  spietate.  In 
Giovanni  si  suole  lodare  la  immaginazione  fervida, 
la  tavolozza  vivace.  Certo  non  fu  un  pittore  rigido, 
e  possedè  il  gusto  della  decorazione;  perciò  le  sue 
opere  scuoprono  questa  sua  tendenza  che  gli  valse, 
essendo  assistito  dal  fratello,  l'incarico  di  eseguire 
delle  cose  decorative,  come  scene  teatrali  e  cartoni 
per  arazzi.  Il  Dossi  fu  un  pittore  profano  piucchè 
sacro;  tuttavia  il  suo  capolavoro,  è  un  quadro  reli- 
gioso. Trovasi  nella  pinacoteca  di  Ferrara,  e  rappre- 
senta la  Madonna  e  vari  santi  in  vari  partimenti. 
Fu  anche  un  eccellente  ritrattista,  e  la  sua  riputazione 
andò  al  di  là  di  Ferrara;  così  nel  1512  il  Dossi  la- 
vorò a  Mantova  e  entrò  in  relazione  colla  marchesa 
Isabella  d'Este  ;  e  fu  incaricato,  successivamente,  col 
fratello,  di  lavori  importanti  per  il  palazzo  del  Monte 
imperiale,  che  il  duca  d'Urbino  Francesco  Maria  della 
Rovere,  possedeva  presso  Pesaro.  (I  lavori  di  questo 
palazzo  furono  studiati  amorosamente  da  E.  Thode). 
L'Ariosto  nell'edizione  del  1532  del  suo  Orlando,  con- 
siderò i  Dossi  paria  Leonardo,  al  Mantegna,  a  Giambel- 
lino,  a  Michelangiolo,  a  Raffaello,  a  Tiziano,  e  dimen- 
ticò il  Garofalo.  Questo  giudizio  è  iperbolico  e  parziale; 
ma  il  lettore  deve  conoscere  i  Dossi,  i  quali  formarono 

A.  Melani,  Pittura.  21 
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una  scuola  a  Ferrara,  cui  appartennero  i  ferraresi: 
Iacopo  Panicciati  (f  1540  T);  Gabriele  Cappellini 
detto  il  Calzolaretto  (1500  f  59)  ;  Camillo  Filippi 
(f  1574)  ;  Giusepppe  Mazzuoli  detto  il  Bastaruolo 
(f  1589);  e  Giovanni  Francesco  Surciii  detto  il  Delai 
(1550  f  90),  pittori  che  non  si  innalzarono  al  disopra 
della  mediocrità,  e  aiutarono  i  maestri  nella  decora- 
zione del  castello. 

Zorzi  da  Castelfranco,  oggi  detto  Giorgione,  Ti- 
ziano e  la  loro  scuola.  —  Per  comprendere  il  va- 
lore della  scuola  veneziana  del  cinquecento,  occorre 
ricordare  Zorzi  da  Castelfranco  e  il  suo  coetaneo, 
forse  di  qualche  anno  più  vecchio,  Antonello  da  Mes- 
sina. Zorzi  da  Castelfranco,  morto  giovine,  ricevè 
l'eredità  pittorica  di  Giambellino,  e  la  trasmise  a 
Tiziano  ;  così  la  scuola  veneziana  è  smagliante  alla 
ferrarese;  il  suo  raggio  splende  nel  quattrocento  e 
si  allunga  nel  cinquecento  ;  e  svolge  due  fasi  a  capo 
delle  quali  stanno,  rispettivamente,  Giambellino  e 
Zorzi  da  Castelfranco.  Dissi  che  bisogna  ricordare 
Antonello  da  Messina  ;  e  bisogna  ricordarlo,  perchè 
introdusse  a  Venezia  il  sistema  fiammingo  della  pit- 
tura ad  olio.  Questo  sistema  che  dà  brio  ed  energia 
alle  pitture,  fu  accolto  con  entusiasmo  dai  pittori 
veneziani;  e  divenne  il  principal  motivo  di  gloria 
della  loro  scuola.  Onde  come  si  dice  che  i  fiorentini 
sono  de'  grandi  disegnatori,  così  si  dice  che  i  vene- 
ziani sono  de7  grandi  coloristi.  Continuando  col  vec- 
chio metodo  della  tempera,  questi  pittori  non  pote- 
vano conseguire  la  gloria  che  ho  detto.  Fu  provvi- 
denziale,   l'introduzione   della  pittura   ad  olio,  colla 


Tav.  CXIX.  —  La  Madonna  tra  i  santi  Francesco  e  Liberale 

di  Zorzi  da  Castelfranco,  oggi  detto  «  Giorgione  », 

nella  chiesa  parrocchiale   di  Castelfranco  Veneto. 
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quale  i  veneziani ,  svolsero  le  naturali  inclinazioni 
coloriste ,  fecondate  alla  sorgente  orientale  e  animate 
dal  costante  spettacolo  musivo  delle  pitture  bisantine. 

Zorzi  da  Castelfranco  (1478  f  1511)  è  una  delle 
glorie  dell'arte  italiana;  e  con  Griambellino  e  Tiziano, 
forma  la  triade  santa  della  scuola  cui  appartiene; 
precisamente  come  Leonardo,  Baffaello  e  Michelan- 
giolo,  formano  la  triade  della  pittura  italiana.  Dicono 
tutti  che  di  casato  fosse  Barbarella  o  Barbarseli, 
ma  il  fatto  è  contestato.  Profferì  dubitativamente, 
questo  casato,  Carlo  Eidqlfì ...  (1594  f  1658)  nelle  sue 
Meraviglie  dell'Arie;  e  iìv^idolfì  fu  il  primo  ;  ma  chi 
vuol  scrivere  f^^^^^^^S^^S^^^  cne  scriva 
Zorzi  da  Castelfranco.  E  nemméno  Griorgione,  asse- 
risce Antonio  della  Rovere,  perchè  il  nostro  maestro 
non  fa  chiamato  così  finché  visse,  e  nemmeno  Zorzon, 
che  è  la  forma  veneta  del  nome  Griorgione  (1). 

L'arte  di  Zorzi  non  poteva  non  partecipare  di  quella 
quattrocentista  in  certe  durezze  di  disegno,  che  la 
scuola  veneziana  come  tutte  le  altre  nel  cinquecento, 
perderono.  Ma  il  maestro  non  ebbe  le  durezze  man- 
tegnesche;  e,  uguale  a  Griambellino,  sfeudato  dal 
Mantegna,  tondeggia  le  figure  nude.  Come  il  suo 
maestro  coltivò  la  ridente  poesia  del  paesaggio;  e 
nel  suo  celebre  quadro  un  po'  giambellinesco,  la  Ma- 
donna fra  i  santi  Francesco  e  Liberale,  il  paesaggio 
è  incantevole  (Tav.  CXIX).  Si  educò,  dunque,  sotto 
Griambellino  ;  e  come  diversi  quadri  di  questo  maestro 
così  diversi  di  Zorzi,    si   scambiarono    coi   quadri   di 


(1)  Cf.  Arte  e  Storia  n.  1  del  1898,  Zorzi  da  Castelfranco:   studio 
breve  ma  coscienzioso. 
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discepoli  o  imitatori,  cioè  di  pittori  sensibilizzati 
dall'arte  di  Zorzi;  quali  il  Dossi,  il  Torbido,  ecc. 
Le  notizie  su  di  lui  sono  scarse;  e  a  forza  di  sfron- 
dare la  sua  operosità  pittorica,  si  è  giunti  a  avere 
non  più  di  sei  o  sette  quadri  del  maestro.  Contuttociò 
se  ne  loda  la  grande  fantasia,  la  somma  naturalezza, 
lo  splendor  della  tavolozza;  e  il  suo  quadro  or  no- 
minato, l'unico  autentico,  si  può  dire,  è  sufficiente 
a  far  la  fama  d'un  artista.  Il  Zorzi  è  uno  dei  pittori 
più  discussi  ;  non  è  andato  esente  dalle  dispute  nem- 
meno il  suo  nome;  e,  giù  giù,  non  c'è  opera  del 
maestro  o  apparentemente  di  lui,  che  non  sia  stata 
ristudiata  ab  imis.  Il  Crowe  e  Cavalcasene  lo  disere- 
darono; e  il  Morelli  gli  tolse  il  prezioso  quadro  del 
concerto,  che  è  a  Pitti,  guasto  dai  restauri,  e  gli  diede 
un  superbo  ritratto  femminile  della  galleria  Borghese, 
che  ha  qualcosa  di  Tiziano.- 

A'  Pitti  si  avrebbe  l'ambizione  di  possedere  degli 
altri  Zorzi  ;  un  quadro  tutto  ritoccato,  esprimente  le 
tre  età  dell'uomo  (oggi  attribuito  a  Lorenzo  Lotto), 
un  Mosè  salvato  dalle  acque  (oggi  creduto  di  Boni- 
fazio veronese,  ossia  della  sua  scuola)  e  un  Battista. 

Il  quadro  del  concerto  è  il  meglio  ;  ed  ha  il  ca- 
rattere dei  quadri  di  genere,  cui  si  volse,  geniale,  la 
musa  di  Zorzi  ;  la  quale  non  stette  immobile  come 
quella  di  molti  pittori  antichi,  sul  tipo  sacro,  ma  volò 
su  ogni  campo.  In  sostanza  Zorzi  da  Castelfranco  pa- 
ganeggiò più  di  quanto  non  si  soleva  a'  suoi  tempi, 
e  fu  il  pittore  di  genere  della  fine  del  XV  e  del  prin- 
cipio del  secolo  seguente.  Versatile,  trattò  l'affresco 
di  cui  dette  un  nobile  saggio,  a  quanto  si  dice,  nella 
facciata  del  fondaco  dei  Tedeschi  a  Venezia,  le  cui 
pitture  non  esistono  più. 


Tav.  CXX.  —  S.  Barbara  di  Palma  il  vecchio, 
in  S.  Maria  Formosa  di  Yenezia. 
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Egli  offre  molti  motivi  degni  di  studio  )  e  uno  scrit- 
tore, pieno  di  entusiasmo  e  di  audacia,  il  Berenson, 
trattò  di  alcune  copie  da  originali  perduti  di  Zorzi, 
venendo  a  delle  conclusioni,  che  gli  ( vennero  autore- 
volmente contestate  (*). 

Intorno  all'arte  di  Zorzi  da  Castelfranco  si  schie- 
rano una  quantità  di  pittori,  alcuni  dei  quali  nomi- 
nati come  discepoli  di  Griambellino.  Ciò  vuol  dire  che, 
dopo  essere  stati  discepoli  o  aver  aderito  all'arte  di 
Grianibellino,  furono  affascinati  dal  genio  di  Zorzi.  Così 
lo  spirito  di  Griambellino  s'incontra  con  quello  di  Zorzi, 
e  s'intreccia  sovente  nei  pastori  di  cui  parlerò  ,•  essendo 
lo  spirito  di  tutJ^)M/.|pitttì#a  v^|f^^ay 

Cominciamo  da  Iacopo  Palma.  I  Palma  sono  due 
anzi  tre  :  Iacopo  Palma  il  vecchio  di  Serinalta 
presso  Bergamo  o  di  Venezia  (circa  1480fl528)j  e 
Iacopo  Palma  il  giovane  veneziano  (1544  f  1628), 
tìglio  e  discepolo  di  un  pittore  secondario,  Antonio 
Palma  (XVI  s.)  nipote  di  Palma  il  vecchio.  Palma  il 
vecchio  è  il  pittore  di  cui  devo  occuparmi.  Esso  si 
scambiò  in  qualche  luogo  con  Tiziano,  ricevè  i  suoi 
principi  vuoisi  da  Griambellino,  eppoi  fu  sensibilizzato 
da  Zorzi  e  da  Tiziano  ;  e  come  si  scambiò  con  questi, 
si  scambiò  con  quegli.  Il  qual  fatto  parla  eloquente- 
mente in  favore  di  Palma  il  vecchio;  il  quale  fu  messo 
ad  una  luce  vivissima  dal  Cavalcasene  e  dal  Crowe. 
Questi  scrittori,  negando  la  influenza  giambellinesca, 


(1)  Il  Della  Rovere  rivendica  a  Zorzi  il  ritratto  di  vecchia,  cono- 
sciuto sotto  il  nomo  della  madre  del  Tiziano  nella  galleria  di  Venezia. 
Nei  vecchi  cataloghi  ora  notato  «  maniera  di  Giorgione,  attribuito  al 
Giorgi one  ».  Gir.  l'articolo  cit.  dell'Ari?  e  Storia. 
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giorgionesca  e  tizianesca  sul  nostro ,  affermarono  che 
molti  maestri  attinsero  da  Palma  il  vecchio  ;  cui  con- 
ferirono un  posto  accanto  a  Giambellino,  a  Zorzi  e 
a  Tiziano ,  mettendolo  fra  i  rigeneratori  della  pittura 
veneziana.  È  giusto^  La  questione  è  grave  e  contro- 
versa ;  a  me  basta  di  averla  indicata,  perchè  qui  oc- 
corre di  sapere  soltanto  che  Palma  il  vecchi o,  derivi 
o  non  derivi  da  Giambellino,  abbia  o  non  abbia  ri- 
scaldato il  suo  spirito  alle  opere  di  Zorzi  e  di  Ti- 
ziano, fu  un  solennissimo  venezianissimo  pittore.  Tale 
apparve  al  Vasari,  che  lo  chiamò  Palma  «  viniziano  »; 
se  non  lo  confuse  con  Palma  il  giovane,  il  quale  nacque 
a  Venezia,  mentre  il  nostro  è  dubbio  se  vi  nascesse; 
che  molte  ragioni  conferiscono  autorità  alla  sua  origine 
bergamasca.  Un  portento  di  quadro,  dove  egli  mise 
tutto  il  potere  della  sua  anima  è,  indiscutibilmente, 
la  S.  Barbara  in  S.  Maria  Formosa  di  Venezia.  Nella 
mia  riproduzione  manca  la  parte  inferiore  (Tav.  CXX) 
ma  l'originale  consta  di  tutta  la  figura;  ed  io  mi  li- 
mito a  ricopiare  il  giudizio  che  trovo  in  un  mio  tac- 
cuino :  «  è  una  delle  figure  più  maestose  che  conosco  : 
la  testa  è  uno  splendore,  l'energia  e  l'armonia  dei 
colori,  tizianesca  ».  Il  maestro  ha  un  magnifico  qua- 
dro a  S.  Stefano  di  Vicenza,  la  Madonna  fra  S.  Luigi 
e  S.  Giorgio;  a  Serinalta,  nel  duomo;  e  ha  dei  quadri 
in  varie  gallerie  estere,  principalmente  a  Vienna  e  a 
Dresda.  Nella  galleria  di  Dresda  è  famoso  il  suo  qua- 
dro detto  delle  «  tre  sorelle  »,  che  ha  subito  l'offesa 
di  un  infame  restauro.  Conclusione  :  Palma  il  vecchio,, 
energico,  opulento  pittore,  si  sostiene  accanto  ai  più 
grandi  pittori  veneziani.  Questo  è  necessario  si  sappia 
da  chi,  parlandosi  di  pittura  veneziana,  non  sa  prò- 
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imnziare  che  i  nomi  popolari  di  Giambellino,  di  «  Gior- 
gione  »  e  di  Tiziano. 

Qui  ri sbuch crebbe  la  questione  della  sua  influenza; 
ma  dichiarai  che  non  sono  obbligato  di  toccarla;  e 
la  lascio  impregiudicata.  Noto  che  è  incontestabile 
che  furono  di  lui  emanazione  i  pittori:  Bonifazio  I 
o  Bonifazio  Veronese  (f  1540) ,  Giovanni  De  Busi- 
Cari  ani  della  valle  Brembaua  ([1480  f  1544]  di  cui 
si  vedono  alcune  opere  nella  galleria  di  Bergamo,  fra 
le  quali  un  ritratto  già  attribuito  a  Zorzi),  e  fu  di  lui 
fiacco  imitatore  Giovanni  Gallizzi  bergamasco  (XVI 
secolo)  che  si  può  vedere  nella  stessa  galleria. 

Eccomi  a  Tiziano  Vecelli  o  Vecellio  nato  a  Ca- 
dore nel  Friuli  (1477  f  1576) ,  discepolo  di  Giambel- 
lino  e  sensibilizzato  da  Zorzi.  Vuoisi  abbia  comin- 
ciato a  studiare  il  disegno  a  Cadore,  da  un  maestro 
Antonio  Kosso,  e  sia  stato  «  un  fanciullo  prodigio  ». 
La  cosa  è  dubbia;  è  certo  che  in  tenera  età  abban- 
donò il  paese  nativo  e  andò  a  Venezia;  dove,  secondo 
il  Vasari,  si  sarebbe  messo  sotto  la  disciplina  di  Giani - 
bellino.  L'affermazione  vasariana  sarebbe  corretta  e 
modificata  da  un'altra,  secondo  la  quale  il  cadorino 
sarebbe  stato  preso  a  scuola,  da  un  Sebastiano  Zuc- 
cato,  musaicista  e  pittore  rispettabile  (fior,  nel  1487); 
e  più  tardi  avrebbe  frequentato  la  scuola  di  Gentile 
Bellini,  eppoi  quella  di  Giambellino  per  darsi,  infine, 
al  «  Giorgione  ».  Il  Cavalcasene  e  il  Crowe  negarono 
a  Tiziano  uno  stile  esclusivamente  bellinesco  eia  gio- 
vane, ed  esclusivamente  giorgionesco  da  adulto  ;  e  per 
costoro  il  nostro  seguì  le  orme  dei  due  alti  maestri 
della  scuola  veneziana,  non  senza  curarsi  del  bello 
che  prò  ducevano  «  tanti  altri  pittori,  non  meno  illustri 


328  Pittura  del  rinascimento 

e  '  autorevoli  ».  Per  me  nou  si  può  escludere  che 
Tiziano  non  abbia  studiato  Gìanibellino  e  neanche  si 
può  dire  che  non  abbia  subito  il  fàscino  di  Zorzi  dà 
Castelfranco;  e  si  può  ammettere  che  l'autorità  di 
Palma  il  vecchio,  abbia  esercitato  una  influenza  sopra 
il  suo  spirito,  che,  come  tutti  gli  spiriti  alti,  assor- 
biva il  buono  di  ogni  maestro. 

I  caratteri  principali  di  Tiziano,  consistono  nel  dare 
alle  imagini  le  linee  di  una  bellezza  sana  e  forte; 
e  il  colore  di  una  energia  e  luminosità  incomparabili. 
Egli  non  sa  cos'è  languore,  cos'è  sentimentalità;  e  se 
le  imagini  che  ha  per  modello,  non  corrispondono  al 
suo  ideale  di  bellezza,  le  completa  col  suo  spirito. 
La  bellezza  fatta  di  salute  e  di  forza,  è  l' ideale  di 
tutta  la  pittura  veneziana  del  cinquecento,  e  si  può 
soggiungere  di  tutta  la  pittura  cinquecentista;  però 
Tiziano  è  il  genio  di  questa  bellezza.  Siamo  leali  : 
non  bisogna  nascondere  che  il  cadorino  non  fu  un 
disegnatore  perfetto.  Il  giudizio  è  di  Michelangiolo ; 
l'ho  solo  temperato.  Un  buon  disegnatore  si  vede  nelle 
estremità;  e  le  mani  dipinte  da  Tiziano,  raramente  sono 
da  prendersi  a  modello. 

La  affinità  del  maestro  con  Zorzi  è  provata  anche 
da  ciò  :  che  certi  quadri  si  è  dubbiosi  a  chi  dei  due 
attribuirli  ;  né  si  deve  essere  inclinati  a  credere  certi 
superilo  ni  ini,  i  quali,  facendo  la  voce  grossa,  miste- 
riosamente vedono  nei  quadri  ciò  che.  non  conten- 
gono. In  breve:  la  vita  di  Tiziano  fu  una  corona  di 
trionfi.  Consideratissimo  in  patria  (gli  fa  concesso  per- 
fino il  privilegio  di  non  pagare  le  tasse,  che  nel  1566 
gli  fu  tolto)  il  maestro  fu  in  relazione  con  prìncipi 
e  augusti  personaggi  ;  fu  coi  Gonzaga  a  Mantova  (1523) 


Tav.  CXXI.  —  Il  tributo  o  il  Cristo  detto  della  moneta  di  Tiziano, 
nella  galleria  nazionale  di  Dresda. 
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nella  galleria  di  Venezia, 
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Tav.  CXXIII.  -  La  Madonna  e  Gesti,  coi  santi  Giorgio,  Pietro  e  Francesco, 
ie   presentano  la   famiglia   Pesaro;    quadro   detto   «dei   Pesaro»   del   Tiziano, 
nella  chiesa  di  S.  Maria  gloriosa  dei  Erari  di  Venezia. 
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e  lavorò  pel  marchese  Federigo  II  figlio  di  Isabella 
d'Este  (quindi  nipote  d'Alfonso  di  Ferrara,  che  usò 
ogni  benevolenza  a  Tiziano)  ;  fu  in  relazione  con  casa 
Farnese  (1542) 5  spatriò,  e  invitato  da  Carlo  V  (1548) 
fu  alla  corte  di  Ausburgo  ;  e,  da  un  trionfo  all'altro, 
condusse  lieta  la  sua  lunga  esistenza,  non  abbando- 
nando mai  i  pennelli. 

Seguiamo  il  pittore  nella  sua  operosità  ;  operosità 
lunga  e  cosparsa  di  bellezze;  sì  che  -mai,  come  nel 
caso  attuale,,  appare  cosa  doverosa  lo  imitare  la  Ma- 
telda  di  Dante,  che 

^' .  .  ;.  .  .  si  già 
Cantando-  ed  iseegliendo  fior  da  fiore, 
Ond' era  pinta  tutta  la  sua"  vìa. 

Accenniamo  qualche  opera  giovanile,  il  famoso  tri- 
buto della  galleria  di  Dresda,  attribuito  con  molta 
verisimiglianza  al  1508  dal  Cavalcasene  e  dal  Crowe, 
anziché  al  1514,  come  lo  attribuì  il  Vasari  (Tav.CXXI) 
(la  testa  di  Cristo  è  un  capolavoro  d'espressione  e  di 
maestà);  e  il  famoso  quadro  della  galleria  Borghese 
intitolato  amor  sacro  e  profano  (1508  T).  Sono  due 
soggetti  di  carattere  opposto  ;  e  quivi  il  pittore,  ben- 
ché sia  sedotto  dalla  musa  di  Zorzi,  non  è  un  ricer- 
catore affannoso  e  incerto  di  effetti,  che  conseguirà 
poi  ;  qui  il  pennello  del  cadorino,  vive  di  una  vita 
possente  e  poetica,  che  le  parole  non  sanno  esprimere. 
Chi,  davanti  questa  splendida  pittura,  non  indovina 
l'avvenire  del  pittore  ?  Il  quale  è  rappresentato  nella 
stessa  galleria,  da  un  quadro  non  meno  celebre  del 
primo,  le  tre  Grazie;  che  però  appartiene  all'età  ma- 
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tura  del  pittore.  Andiamo  pure  da  un  capolavoro  al- 
l'altro :  dall'Assunta  alla  cosidetta  «  pala  dei  Pe- 
saro ».  Ambedue  questi  grandi  quadri,  si  trovano 
a  Venezia:  il  primo  nella  galleria,  il  secondo  a  un 
altare  di  S.  Maria  gloriosa  dei  Frari.  Pochi  quadri 
hanno  la  popolarità  dell'  Assunta ,  e  poche  opere 
d'arte,  hanno  eccitato  tanto  la  mente  degli  scrittori, 
quanto  questo,  il  quale  ,  riassume,  in  un  complesso 
solenne,  la  potenza  creatrice  del  sommo  maestro. 
(Tav.  CXXII).  Fu  ordinato  a  Tiziano  nel  1516  e  fi- 
nito nel  18  ;  sembra  che  sul  primo  non  piacesse,  e 
Tiziano  fosse  rimasto  adirato.  Il  fatto  è  che  il  quadro, 
se  dapprima  non  soddisfece,  salì  di  poi  sulla  scala  della 
pubblica  emozione  ;  e  la  fama  del  pittore  si  accrebbe 
per  quest'opera  magistrale.  V'è  chi,  dividendo  il  qua- 
dro in  due  parti,  trova  che  è  più  bella  e  grandiosa 
la  parte  di  sotto,  di  quella  di  sopra;  io  non  so  fare 
una  simile  differenza.  Amo  le  imagini  vigorose  degli 
apostoli,  riuniti  in  un  comune  entusiasmo  verso  la  Ma- 
donna assunta  ;  amo  la  imagiue  della  Vergine  che  su- 
blima il  gaudio  della  bellezza.  Ed  ho  ancora  negli 
occhi  la  festa  dei  colori  di  questa  pittura,  che  ho  ri- 
visto ieri,  che  ho  voluto  rivedere  come  tante  altre 
opere,  prima  di  scrivere  questa  piccola  storia. 

La  «  pala  della  famiglia  Pesaro  »  ai  Frari,  poste- 
riore all'Assunta  (1526),  è  pure  un  lavoro  capitale  del 
maestro;  anzi  il  di  lui  meglio  quadro,  secondo  il  giu- 
dizio timidamente  espresso  dal  Bode.  Il  vecchio  Tp- 
pocrate  avrebbe  dichiarato  pericoloso,  questo  genere 
di  giudizi  )  infine  l'Assunta  e  la  «  pala  dei  Pesaro  » 
sono  due  opere  che  susciteranno  entusiasmo,  finche 
l'arte  avrà  un   culto    e    dei    cultori    (Tav.    CXXIII). 
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Apparteneva  allo  stesso  periodo  (1530)  il  famoso  San 
Pietro  Martire  di  S.  Giovanni  e  Paolo;  il  quale  sven- 
turatamente incenerì  nel  1867.  Ne  vidi  una  bella  copia 
sullo  scalone  dell'accademia  ligustica  a  Genova;  opera, 
vuoisi,  di  Domenico  Parodi  genovese  (1688  f  1740). 
Il  S.  Pietro  Martire  di  Tiziano,  aveva  la  particolarità 
di  un  paesaggio  ammirabile  :  e  come  gli  affreschi  della 
cappella  Brancacci  a  Firenze,  richiamò  l'attenzione  di 
una  moltitudine  d'artisti:  da  Niccolò  Tribolo  (1500 
f  50)  a  Benvenuto  Cellini  (1500  f  71);  da  Pietro 
Paolo  Eubens  (1577  f  1640)  a  Joshua  Reynolds 
(1723  f  92). 

E  qui,  dove  non  bisogna  dimenticare  le  opere  prin- 
cipali, si  deve  rammentare  la  deposizione  del  Louvre, 
eseguita  da  Tiziano,  poco  avanti  il  quadro  di  S.  Pietro 
Martire  (circa  1523);  e  il  grandioso  e  celebre  quadro, 
della  presentazione  al  tempio  (1539),  dipinto  dal  mae- 
stro per  la  confraternita  di  S.  Maria  della  Carità,  ed 
ora  vanto  della  galleria  di  Venezia. 

Finora  ho  quasi  esclusivamente  citato  dei  quadri 
sacri  ;  ma  nella  sua  lunga  vita,  Tiziano,  non  la- 
sciò alcun  campo  inesplorato,  e  nessun  sistema.  Così 
dal  genere  sacro  andò  al  profano ,  al  mitologico 
e  quasi  direi  al  sensuale;  e  andò  al  ritratto;  e  ben- 
ché sia  comunemente  conosciuto  come  pittore  di  ca- 
valletto, egli  non  trascurò  l'affresco.  Però  il  maestro 
non  si  consacrò  molto  alla  pittura  murale  ;  si  die  di 
più  all'altra  pittura:  e  il  numero  dei  suoi  quadri  è 
interminabile. 

Una  serie  di  quadri  profani  di  Tiziano,  godono  una 
speciale  fama  nel  pubblico  ;  e  sono  :  (oltre  i  due  qua- 
dri della  galleria  Borghese)  la  cosidetta  Bella  di  Ti- 
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ziano  al  Louvre;  ima  figura  stupenda  cogli  occhi  bruni 
la  bocca  tinta  di  un  carmino,  che  altrimenti  non  po- 
trebbe dirsi  che  tizianesco,  e  prima  di  essere  al  Lou- 
vre era  nella  collezione  di  Carlo  I  d'Inghilterra,  dove 
il  quadro  s'intitolava  Tiziano  e  la  sua  Bella  (la  de- 
nominazione era  ed  è  arbitraria)  ;  la  «  Flora  »  degli 
Uffizi,  che  ha  affinità  col  precedente  dipinto  (anche 
di  questa  se  ne  fece  una  bella  di  Tiziano);  la  Venere 
del  museo  granducale  di  Darmstadt  ;  la  Venere  Ana- 
diomène nella  galleria  Bridge  water,  nota  anche  sotto 
il  nome  di  Venere  della  conchiglia  ;  e  la  Venere  del 
Pardo  al  Louvre,  ossia  Giove  e  Antiope  celebre  qua- 
dro con  un  paesaggio  stupendo,  assai  guasto  per  le 
lunghe  peregrinazioni  e  le  offese  dei  restauri:  (nel  pa- 
lazzo Corsini  a  Roma,  ce  n'è  una  copia  con  qualche 
variante,  attribuita  falsamente  al  maestro).  Ne  ho  ac- 
cennato la  famosa  Venere  degli  Uffìzi,  un  mirabile 
nudo  che  Tiziano  dipinse,  forse  non  per  fare  una  Ve- 
nere, ma  per  pitturare  una  paradisiaca  bellezza  fem- 
minile; e  la  Bella  di  Tiziano,  ai  Pitti  (e  tre  ■!),  un 
quadro  d'un  fàscino  indescrivibile  e  per  la  bellezza 
del  soggetto .  e  per  la  potenza  del  colore.  (Questa  e 
le  altre  belle  di  Tiziano  [ce  n'è  un'altra  al  Belve- 
dere di  Vienna]  sono  ritratti  di  donne  magnifiche  e 
non  altro).  Né  ho  nominato  singolarmente,  alcun  ri- 
tratto del  maestro.  E  come  ritrattista  Tiziano  gode 
di  una  fama  particolare.  Bisogna  vederlo  nella  gal- 
leria di  Venezia  (ritratto  d'Iacopo  Soranzo)  e  prin- 
cipalmente ai  Pitti,  dove  è  uno  dei  suoi  ritratti  mi- 
gliori, quello  di  Pietro  Aretino;  e  nel  museo  di  Napoli, 
che  possiede  il  ritratto  di  Paolo  III,  un  capolavoro: 
e  bisogna  vederlo  nel  museo  di  Madrid,   nel  ritratto 
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di  Carlo  V  a  cavallo,  con  un  fondo  di  paese,  e  in 
completo  assetto  di  guerra  (il  quadro  è  in  cattivo 
stato)  ;  e  bisogna  vederlo  a  Berlino,  nel  ritratto  della 
sua  figlia  Lavinia,  inalzante,  con  ambedue  le  mani, 
un  gran  piatto  di  frutta  e  di  fiori. 

Nella  interminabile  produzione  di  Tiziano,  esistono 
delle  diseguaglianze;  e  queste  sono  dovute,  vuoisi, 
in  parte  all'affollarsi  degli  incarichi  e  all'aiuto  dei 
suoi  discepoli  e  seguaci  da  lui  sollecitato.  Che  l'aquila 
dalle  regioni  aeree  scenda  nelle  regioni  degli  uccelli 
minori,  si  capisce  ;  ma  che  questi  volino  fino  all'al- 
tezza dell'aquila,  non  è  possibile. 

Parlato  di  Zorzi  da  Castelfranco,  di  Palma  il  vec- 
chio e  di  Tiziano,  dovrei  parlare  di  un  numero  in- 
finito di  pittori,  i  quali  hanno  qualche  legame  col- 
l'arte  di  costoro.  Un  contingente  di  essi  appartiene 
alle  terre  vicine  a  Venezia.  Così  alla  scuola  veneziana, 
si  ascrivono  dei  pittori  friulani  e  lombardi,  bresciani 
e  bergamaschi;  e  la  detta  scuola  si  rinno vello,  via  via, 
di  novella  fronda.  Nomino  i  pittori  in  un  solo  gruppo: 
Pietro  Luzzi,  più  noto*  sotto  il  nome  di  Morto  da 
Feltre,  detto  anche  Zarotto  (1460 ì  f  1505?)  signo- 
reggiato dall'influenza  di  Zorzi;  Pier  Maria  Pen- 
nacchi di  Treviso  (1464  f  1528),  da  non  confondere 
con  Gerolamo  Pennacchi  o  Gerolamo  da  Treviso, 
(1497  f  1544)  di  lui  figlio  e  discepolo;  Pellegrino 
di  S.  Daniele,  che  è  lo  stesso  di  Martino  da  Udine 
(circa  1470  f  1548),  il  quale  non  è  Giovanni  Martini 
da  Udine  (XV  s.);  Lorenzo  Lotto  veneziano  (1476- 
77  f  1555-56)  ;  Gio.  Antonio  Licinio  da  Pordenone 
(1483  f  1540)  da  non  confondere  con  Bernardino  Li- 
cinio da  Pordenone  (fioriva  nel  1524-42  [visse  an- 
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che  un  (rio.  Antonio  Licinio  detto  il  Sacchiense, 
-  f  1576  -  pittore  e  acquafortista,  nipote  e  discepolo, 
di  Gio.  Antonio  Pordenone  e  fratello  di  Giulio  Li- 
cinio d°  il  Romano  -  f  1561  -  pittore  e  acquafortista, 
nipote  e  discepolo  ancor  lui,  di  Gio.  Antonio  Porde- 
none] )  ;  Gìo.  Girolamo  Savoldo  detto  Girolamo 
Bresciano  (f  1548  circa)  da  non  confondere  con  Gi- 
rolamo Komanino  o  Girolamo  Muziano  che  passano, 
anche  costoro,  sotto  il  nome  di  Girolamo  Romanino; 
Iacopo  Savoldo  (XVI  secolo)  parente  (?)  del  prece- 
dente ;  Alessandro  Bonvicino  detto  il  Moretto  da 
Brescia  (1498  f  1554  o  55);  Iacopo  Bassano,  figlio 
e  discepolo  del  nominato  Francesco  da  Ponte  detto  il 
Bassano  ;  notevole  bellinesco,  da  non  confondere  con 
Francesco  Bassano  il  giovane  (1548  f  90)  figlio  e 
discepolo  di  Iacopo  Bassano,  il  quale  ebbe  un  altro 
figliolo  pittore,  Gìo.  Battista  (1553  f  1613)  e  un  altro 
ancora,  Girolamo  (1560  f  1622);  il  quale  non  è 
Leandro  Bassano  detto  il  Cavaliere  (1557  f  1623) 
figlio,  anche  costui,  e  discepolo  di  Iacopo  Bassano. 
Ciò  dimostra  la  esistenza  di  una  dinastia  di  pittori 
di  cotal  nome,  e,  nominandoli,  soddisfo  la  promessa 
che  feci  di  accennare  gli  appartenenti  alla  scuola  dei 
Bassano.  Costoro  hanno  la  lor  propria  sala  nella 
galleria  di  Venezia  e  bisogna  vederli  in  patria.  Si 
somigliano. 

Non  ho  nominato  due  altri  fra  i  forti  veneziani  del 
cinquecento:  Iacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto 
veneziano  (1512  f  94)  e  Paolo  Caliari  detto  Paolo 
Veronese  (1528 ?  f  88),  ai  quali  unisco  Gìo.  Batti- 
sta Moroni  della  provincia  di  Bergamo,  (fioriva  nel 
1549-78)  da  non  confondere  coi  nominati  Domenico 
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Morene  detto  Pelacano  e  con  Francesco  Morone.  Né 
fra  i  buoni  pittori,  successori  di  Zorzi  e  di  Tiziano, 
lio  nominato  i  Bonifazio.  Ossia  ho  nominato  il  mag- 
giore ;  Bonifazio  I  (f  1450),  veronese,  discepolo  di 
Palma  il  vecchio,  da  cui  deriva  il  fratello  (?)  Boni- 
fazio Il  veronese  (t  1553)  e  Bonifazio  III  d°  il  Vene- 
ziano (fioriva  nel  1579)  (questi,  nativo  di  Venezia, 
stilisticamente  si  separò  dai  suoi  parenti,  e  si  fé'  se- 
guace di  Tiziano;  e  non  esiste  relazione  fra  questo  Boni- 
fazio e  Bonifacio  detto  il  Bembino  da  Cremona).  Co- 
storo si  possono  studiar  bene  nella  galleria  di  Ve- 
nezia; e  il  più  giovane  imitò  il  più  vecchio.  Perciò 
si  somigliano.  Del  più  vecchio  la  galleria  di  Brera 
vanta  un  magnifico  quadro  :  Mosè  salvato  dal  Nilo  e 
presentato  alla  figlia  di  Faraone. 

Tiziano  fa  venire  in  mente  la  dinastia  artistica  dei 
Vecelli:  Orazio  (1515  ?  t  1576  figliolo  del  maestro), 
Francesco  Vecelli  (fioriva  nel  1624)  di  lui  fratello  ; 
Cesare  Vecelli  (fioriva  nel  1570-98)  di  lui  nipote; 
Marco  Vecelli  di  lui  cugino;  che  ebbe  un  figliolo  per 
nome  Tizianello  (fioriva  nel  1635)  tutti  pittori.  No- 
mino, infine,  Domenico  da  Tolmezzo  (XVI  s.),  e 
scrivo  qui  il  nome  di  Paris  Bordone  e  di  Girolamo 
Eomanino,  pittori  cospicui  che  conosciamo,  e  cono- 
scerà meglio  chi  continua  a  leggere. 

I  pittori  che  ho  nominato  sono  primeggiati  dal  Tin- 
i  eretto  e  da  Paolo  Veronese  ;  ed  io  non  debbo  se- 
pararmi dai  migliori,  che  vengono  subito  dopo,  senza 
dirne  una  parola.  Sono  :  Lorenzo  Lotto,  Gìo.  An- 
tonio Pordenone,  Alessandro  Bonvicino  ;  e,  dopo:  Gio. 
Battista  Meroni,  Paris  Bordone  e  Girolamo  Eomanino. 
Il  Lotto  veneziano  (si  crede  di  Treviso  e  si  firmò  «  de 
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Tarvisii  »  forse  perchè  fu  onorato  dalla  cittadinanza 
trevisana) ,  uomo  religioso  e  mite,  fu  discepolo  di 
Gianibellino  e  studioso  di  Zorzi  e  di  Tiziano.  Pittore 
eclettico  e  girovago  (condusse  la  sua  vita,  parte  a 
Venezia,  assai  a  Bergamo  [1515-24]  parte  nelle  Mar- 
che) ;  trattò  con  speciale  bravura  la  pittura  dei  ri- 
tratti 5  e  Brera  possiede  alcune  delle  sue  ox>ere  mi- 
gliori, in  questo  genere.  Del  resto,  in  ogni  luogo  ove 
egli  rimase  lasciò  dei  quadri;  e  a  Venezia,  a  Ber- 
gamo, a  Ancona,  a  Iesi,  a  Recanati,  a  Loreto  si  tro- 
vano dei  dipinti  del  Lotto.  Uno  dei  meglio,  appar- 
tiene alla  chiesa  di  S.  Giacomo  dall'Orio  a  Venezia 
(1546);  e  a  Bergamo  vedasi  il  quadro  della  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  (1507),  ivi  portato  nel  1561  dopo 
la  demolizione  della  chiesa  di  S.  Stefano  dove  era  in 
origine;  e  vedansi  i  quadri  di  S.  Spirito  (1521)  e  di 
S.  Bernardino,  che  sono  tre  opere  capitali  del  mae- 
stro. Il  Lotto  si  provò  nel  genere  profano.  A  Roma, 
nella  galleria  Rospigliosi,  il  suo  dipinto,  la  vittoria 
della  castità  sulla  voluttà,  contiene  un  nudo  femmi- 
nile che  può  citarsi  come  un  buon  tipo  di  pittura  pro- 
fana. Il  Lotto  però  predilesse  il  genere  sacro.  Né  tra- 
scurò la  pittura  murale,  che  trattò,  ad  esempio, 
nella  chiesetta  di  S.  Michele  a  Trescorre  (Bergamo).' 
Segue  il  Pordenone,  altra  emanazione  di  Zorzi,  di 
Palma  e  di  Tiziano.  Si  firmò  ora  de  Corticellis, 
ora  de  Sacchis,  ora  Regillio  o  Licinio;  e  fu  con- 
temporaneo del  Lotto,  e  tanto  mondano  quanto  reli- 
gioso era  quest'ultimo.  Il  Pordenone  ebbe  il  senso 
della  maestà  e  del  movimento  ;  affrescante  e  pittore 
di  cavalletto,  è  uno  degli  artisti  più  interessrnti  dopo 
i  luminari  dell'arte.  Soggiornò  molto  a  Vene  ia,  dove, 
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fé7  ombra,  per  qualche  tempo,  alla  fama  di  Tiziano  5 
ma  la  di  lui  operosità  va  studiata  specialmente  in 
patria.  Ivi  in  una  serie  di  affreschi,  si  affermò  mae- 
stro in  questo  genere  di  pittura,  che  vuole  lo  spirito 
pronto  e  imaginoso  e  la  mano  rapida  ed  agile.  E  il 
Pordenone  fu  essenzialmente  un  affrescante. 

Dissi  che  fé'  ombra  alla  fama  di  Tiziano  :  non  mi 
si  frante] ida.  Il  Pordenone  non  volò  tanto  alto  quanto' 
gli  eroi  della  pittura  veneziana  5  talora  si  avvicinò  a 
costoro,  e  per  questo  l'affermazione  mia  corrisponde 
alla  verità.  Egli  affrescò  nel  palazzo  Ducale  alcune 
scene,  che  perirono  in  un  incendio;  e  nel  convento  di 
S.  Stefano,  dove  alcuni  suoi  affreschi  sono  una  di  lui 
opera  capitale.  Tra  i  quadri  è  un'opera  pregevolis- 
sima, la  Madonna  coi  SS.  Pietro  e  Domenico,  nel 
duomo  di  Cremona  (1524  circa);  la  qual  chiesa  ri- 
cevè dal  Pordenone,  degli  affreschi  straordinariamente 
imaginosi. 

Il  Bonvicino,  più  noto  sotto  il  nome  di  Moretto 
«  il  Moretto  da  Brescia  »  o  semplicemente  «  il  Mo- 
retto »,  è  dubbioso  se  sia  nato  a  Brescia  o  nella 
vicina  liovato;  ma  la  maggior  probabilità  volge  su 
Brescia  ;  e  le  date  che  riportai,  prima  incerte  in  quanto 
concerne  la  nascita,  sono  oggi  legittimate  dalle  in- 
dagini fatte  sul  pittore,  in  occasione  del  centenario 
che  se  ne  celebrò  a  Brescia  (1898).  La  critica  non 
è  concorde  s all'analisi  della  di  lui  pittura.  Discepolo 
del  Ferminola,  fu  sensibilizzato  dalla  pittura  vene- 
ziana. Non  poteva  esser  diverso,  di  un  artista  così 
intelligente  e  laborioso  )  il  quale,  perchè  intelligente 
e  laborioso,  non  si  limitò  allo  studio  dei  maestri 
veneziani  ;  così  ondeggiò  nello  stile,  finché  non  trovò 

A.  Melani.  Pittura.  22 


338  Pittura  del  rinascimento 

il  modo  di  affermarsi  con  opere  personali,  non  ab- 
dicando totalmente  al  fàscino  soprattutto  tizianesco. 
Circa  la  sua  laboriosità,  uno  scrittore  ebbe  la  pa- 
zienza di  contare  le  opere  che  ne  restano,  e  fece  la 
nota  seguente:  106  quadri,  9  ritratti,  13  affreschi; 
cioè  128  lavori,  69  dei  quali  si  trovano  a  Brescia, 
12  nei  paesi  della  provincia,  26  in  altre  città  italiane 
e  21  nelle  gallerie  d'Europa. 

Una  delle  opere  principali  del  Moretto,  è  la  S.  Mar- 
gherita da  Cortona  (1530)  in  S.  Francesco  a  Brescia; 
che  non  vale  l'incoronazione  della  Madonna,  nella 
chiesa  dei  SS.  Nazzaro  e  Celso  (1534).  Essa  sta  bene 
colla  S.  Giustina  nella  galleria  del  Belvedere  a  Vienna, 
e  colla  Madonna  incoronata,  e  un  vasto  fondo  di  pae- 
saggio, nella  fondazione  artistica  Poldi-Pezzoli  a  Mi- 
lano. Dalla  nota  delle  opere  morettiane  risulta,  che 
chi  vuole  studiare  il  maestro,  bisogna  che  vada  a 
Brescia.  Qui,  il  Moretto  presenta  i  vari  aspetti  del 
suo  ingegno  e  del  suo  merito. 

Il  nostro  andò  a  lavorare  a  Verona  (1537  circa), 
chiamatovi  dai  suoi  concittadini  Bartolomeo  e  Mario 
Averoldi;  e  i  quadri  del  Moretto,  originari  di  Verona, 
sono  sei  o  sette.  Uno  o  due  per  S.  Eufemia,  uno  per 
S.  Giorgio  Maggiore,  e  quattro  per  S.  Maria  della 
Ghiaia;  di  cui  tre  sono  firmati,  quello  di  S.  Giorgio 
e  due  dei  quattro  di  S.  Maria  della  Ghiaia. 

Non  picciol  merito  deriva  al  Moretto,  dalla  sua 
abilità  di  ritrattista.  Un  ritratto  del  Moretto,  gene* 
ralmente  parlando,  è  un'opera  di  primo  ordine;  in- 
quantochè  il  Moretto,  seppe  infondere  la  vita  nei 
ritratti,  campeggiandoli  colla  sua  interessante  perso- 
nalità. Così  il  nostro  annovera,   fra  i    suoi  discepoli 
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un  grande  ritrattista  Gio.  Battista  Moroni,  sul  quale 
richiamo  subito  l'attenzione  del  lettore.  Il  Moroni  è 
rappresentato  nel  Manuale  da  un'opera  superba  ;  il  ri- 
tratto di  un  Fenaroli  (Tav.  CXXIY)  posseduto  dalla  gal- 
leria nazionale  di  Londra  (dove  si  vede  uno  stupendo 
ritratto  del  di  lui  maestro,  del  Moretto  ;  quello  del  conte 
Martinengo)  ;  e  questo  ritratto,  animato  dalla  vita, 
dice  le  lodi  del  pittore.  Del  quale,  va  pur  veduto 
all'Ambrosiana  un  ritratto  maschile  )  una  figura  intera, 
al  vero,  datata  1558  )  una  vera  meraviglia  di  espres- 
sione, conseguita  con  mezzi  profondamente  semplici. 
Il  Moroni  fé'  parte  di  una  scuola  bresciana  capita- 
nata dal  Moretto,  e  spuntata  dall'albero  pittorico  ve- 
neziano. Vi  appartennero,  oltre  Luca  Mombello,  che 
ebbi  occasione  di  citare,  i  cinquecentisti  bresciani  : 
Agostino  GtAleazzi  e  Francesco  Bichini  o  Richino. 

Non  passo  a  Paris  Bordone  e  al  Eomanino,  senza 
aver  prima,  parlato  del  Tintoretto  e  di  Paolo  Vero- 
nese, nati  qualche  anno  prima. 

La  facilità,  la  rapidità  della  tecnica,  la  feracità  crea- 
tiva, ebbero  il  loro  massimo  pittore,  nel  Tintoretto. 
Fu  un  bizzarro  pittore  costui.  Da  una  scena  agitata 
e  sconvolta,  dove  le  figure  sono  improntate  con  bra- 
vura energica  e  impetuosa,  passava  a  un  ritratto  che 
la  vita  parea  fermare  miracolosamente.  Anche  come 
ritrattista  si  afferma  energico  e  febbrile,  il  Tintoretto  ; 
e  questi,  che  dall'istinto  parea  portato  al  genere 
decorativo,  parrebbe  che  avesse  dovuto  sdegnare, 
l'arte  meno  personale  del  ritratto.  Discepolo  di  Ti- 
ziano, egli  tentò  di  unire  alla  magìa  del  colore  la 
robustezza  e  la  foga  di  Michelangiolo  ;  che  Michelan- 
gelo e  Tiziano,  erano  per   lui    (e  anche  per  me)  la 
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perfezione.  E  fu  dunque  perfetto  il  Tintoretto 9  No; 
la  rapidità  gli  vinse  la  mano  talora  ;  ma  mai  la  ra- 
pidità fu  soleggiata  così  vivamente,  come  dal  nostro  ; 
mai  la  rapidità  si  fé'  tollerabile  tanto  quanto  nelle 
opere  del  Tintore tto.  Il  quale  è  possente  non  per 
aver  seguito  Tiziano  o  Michelangiolo,  ma  per  aver 
seguito  la  sua  propria  stella;  per  essere,  al  pari  di 
tutti  i  sommi,  personale.  Voglio  dire  che  egli  non 
abdicò  mai  alla  sua  individualità,  nemmeno  al  cospetto 
delle  magnificenze  tizianesche  e  michelangiolesche;  e 
fu  e  rimase  sempre  il  Tintoretto. 

Per  conoscerne  appieno  la  forza,  bisogna  vedere 
il  suo  ciclo  di  pitture,  di  dimensioni  in  generale  con- 
siderevoli, onde  ornò  la  scuola  di  S.  Rocco  a  Ve- 
nezia. Il  ciclo  è  primeggiato  dalla  crocifissione;  quadro 
capitale  nella  vita  artistica  del  maestro,  (Tav.  CXXV)  ; 
e  bisogna  vederne,  nel  palazzo  ducale,  il  dipinto  co- 
lossale (il  Tintoretto  prediligeva  il  genere  colossale), 
il  paradiso .  È  una  composizione  che  spaventa  ;  e  lo 
spirito  decorativo,  vi  si  unisce  all'indagine  quasi 
direi  paziente  e  amorosa,  espressa  da  certe  teste 
disegnate  e  modellate  con  finezza.  Ho  voluto  che  il 
maestro  fosse  quivi  rappresentato,  da  un  quadro  e  da 
un  ritratto.  Il  quadro  della  deposizione,  che  è  in  una 
sala  della  galleria  di  Venezia,  dove  il  Tintoretto  ha 
diversi  quadri  e  ritratti  (Tav.  CXXVI);  e  il  ritratto  del- 
l'architetto Iacopo  Tatti  detto  il  Sansovino,  che  è  agli 
Uffizi.  (Tav.  CXXVII)  Avrei  potuto  scegliere  nella  stessa 
galleria  di  Venezia  e  nella  medesima  saia,  il  ritratto  del 
doge  Alvise  Mocenigo  o  quello  di  Andrea  Capello  ;  e  la 
scelta  avrei  potuto  fare  nella  galleria  Colonna  a  Roma, 
dove  il  pittore  è  benissimo  rappresentato.  Anche  qual 


Tav.  CXXIV.  —  Ritratto  d'un  Eenaroli  di  Gio.  Battista  Moroni, 
nella  galloria  nazionale  di  Londra. 
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ritrattista,  si  vede  che  il  Tintoretto  deriva  da  Tiziano; 
e  si  distingue  da  quest'ultimo,  notò  benissimo  un 
recente  scrittore  tedesco,  in  ciò  che  il  primo  tolse 
ogni  accessorio  da'  suoi  ritratti  e  adunò  il  suo  amore 
e  le  sue  indagini,  sulla  testa  del  ritrattato,  senza 
porre  soverchie  cure  al  busto  e  alle  mani.  Così  il 
Tintoretto  ritrattista  aspira  al  semplice  ;  e,  confrontato 
a  Tiziano,  è  più  naturale,  vivo  e  moderno.  È  meno 
bello,  ecco:  ma  è  più  maestoso;  perocché  il  Tinto- 
retto,  trascurando  gli  accessori,  comunica  al  ritrattato 
un  aspetto  di  grandiosità  pittorica,  il  quale  sta  più 
nell'anima  dell'artista  che  nel,  soggetto.  Tiziano  e  il 
Tintoretto,  stanno  fra  i  so,mhì|  ritrattisti  della  pittura. 
Un  a  particolarità-;  ;dej  nostro,  r  -consi .  ste  nell  '  aver  quasi 
esclusivamente  ritrattato  degli  uomini.  TI  suo  pennello 
ardito  e  rapido,  si  ribellava,  direbbesi,  a  carezzare 
le  fattezze  gentili  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Uno 
dei  pochi  ritratti  femminili  del  Tintoretto,  trovasi 
nel  museo  di  Verona;  ne  possiede  la  galleria  del 
Prado;  e  i  ritratti  femminili  di  lui,  non  valgono  i 
maschili  ;  viceversa,  i  ritratti  femminili  di  Tiziano, 
sono  generalmente  bellissimi.  Grli  si  attribuisce  l'idea 
di  riunire  in  un  solo  gruppo  più  ritratti;  ma  tale 
idea  dal  suo  pennello  cadde  fredda  e  sfiaccolata.  Il 
Tintoretto  unì  i  ritratti  materialmente;  non  cercò  di 
congiungerli  in  una  reciproca  relazione.  Ciò  è  con- 
trario allo  spirito  agitato  e  naturalista  del  nostro 
maestro;  e  pone  i  suoi  gruppi  di  ritratti,  sotto  quelli 
che  composero  i  maestri  olandesi,  primeggiati  dal 
Rembrandt  (1608  f  69)  e  da  Franz  Hals  (1584  f  1666) 
Più  nobile,  più  composto,  più  equilibrato,  con  ten- 
denze decorative  ancora  lui,  fu  Paolo  Veronese;  il 
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quale,  non  fu  discepolo  di  Tiziano,  ma  del  veronese 
Antonio  Badile.  Abbandonato  Verona,  andò  a  stabi- 
lirsi a  Venezia;  e  qui,  il  poter  di  Tiziano  lo  signo- 
reggiò, e  non  lo  lasciò  freddo  nemmeno  il  Tintoretto. 
Per  questa  via  conseguì  una  solennità  ed  una  gaiezza 
e  distinzione  di  forme,  che  gli  rimasero  caratteristiche. 
Ciò  equivale  a  dire:  che  Paolo  Veronese  fa  inimico 
della  volgarità;  anzi,  esagerando  nel  senso  opposto, 
fu  un  pittore  aristocratico.  Onde  compose  sempre  le 
sue  scene  signorilmente,  con  gran  sfarzo  di  costumi, 
con  gran  dovizia  di  accessori,  con  grande  apparato 
di  sfondi  architettonici.  Circola  un  detto  nel  Veneto 
che  dice  :  «  Veneziani  gran  signori  »;  e  questo  detto 
è  espresso  con  sommavefficacia,  dalla  pittura  di  Paolo 
Veronese;  la  quale  -v^olcesser  sacra  ed  è  profana. 
Il  pittore  dipinse  una;  quantità  di' banchetti  biblici; 
ma  creò  dei  quadri  che  seducono  gli  occhi,  ed  espon- 
gono la  vita  veneziana  del  cinquecento,  non  la  santità 
delle  scene.  A  tutto  pensò,  il  Veronese,  n  eli 'effigiare 
queste  sue  grandi  composizioni,  fuorché  al  sentimento 
religioso;  e  basta  conoscerne  una,  per  acquistare  un'i- 
dea della  tendenza  di  Paolo  Veronese.  Basta  cono- 
scere il  suo  quadro  colossale  che  riproduco  (Ta- 
vola CXXVIII)  e  prende  tutta  una  grande  parete  della 
sala  che,  nella  galleria  di  Venezia,  s'intitola  al  suo 
nome  ;  il  convito  nella  casa  del  Levita.  È  firmato  e 
datato  1573.  Il  soggetto  principale,  non  trionfa  come 
dovrebbe,  ed  il  movimento  è  soverchio  ;  ma  è  rispetto 
al  carattere  sacro  del  dipinto,  non  rispetto  all'estetica 
del  pittore;  il  quale  pitturò  un  gran  convito  sulla 
terrazza  d'un  palazzo  che  poteva  essere  stato  dise- 
gnato dal  Sansovino  o  dal  Palladio.  E  bisogna  vedere 
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la  festosità  cromatica,  di  quest'opera;  la  quale  ho 
pubblicato,  perchè  è  una  delle  principali  del  maestro. 
Del  quale  bisogna  vedere  un  simile  quadro,  colossale 
ancora  questo,  nel  refettorio  del  convento  dei  padri 
Serviti,  nel  santuario  della  Madonna  di  Monte  Berico 
a  Vicenza,  rappresentante  la  cena  di  S.  Gregorio 
Magno  (1572).  Intorno  a  questo  quadro,  che  sembra 
ideato  per  dare  agli  occhi  il  godimento  ineffabile 
d'una  tavolozza  affascinante,  circola  una  storia  che 
non  è  leggenda,  secondo  la  quale  i  soldati  austriaci 
il  10  giugno  1848,  occupando  il  convento,  ridussero  a 
pezzi  il  quadro  a  colpi  dì  baionetta.  Il  generale  Culoz, 
vergognandosi  .dell'atto  vandalico  commesso  dai  suoi 
soldati,  fece  dichiarare  che  il  quadrò  era  stato  ridotto 
a  pezzi,  «  per  la  difesa  fatta  al  convento  dai  combat- 
tenti ».  Le  menzogne  non  hanno  le  ali,  e  questa 
cadde  miseramente,  prima  di  esser  lanciata  nel  mondo. 
Il  quadro  venne  restaurato  dal  prof.  Tagliapietra,  e 
si  vede  tuttora  a  Monte  Berico.  Nel  1807  era  stato 
trasportato  a  Brera,  dove  il  maestro  è  assai  bene  rap- 
presentato. 

Allato  delle  due  grandi  composizioni  or  citate,  ri- 
cordo il  famoso  quadro  delle  Nozze  di  Cana  al  Louvre, 
(1562-63)  popolatissimo  di  ligure;  il  quale,  al  solito, 
più  che  un  convito  sacro,  è  una  festa  allegra  e  spen- 
sierata del  XVI  secolo  ;  e  il  famoso  soffitto  nella  sala 
delle  biade  al  palazzo  Ducale.  Il  Veronese  vi  rap- 
presentò Nerone  in  trono  con  Ercole  e  Cesare;  e  il 
quadro  fu  depositato  (1888)  nella  galleria  ed  esposto 
nella  sala  dell'Assunta.  Oggi  (1899)  si  annunzia  che 
di  qui  non  sarà  tolto,  per  essere  rimesso  al  suo  posto; 
a  motivo  che  l'ambiente  del  palazzo,  intieramente  mu- 


344  Pittura  del  rinascimento 

tato,  non  si  adatta  a  cotale  opera.  Non  ho  citato 
alcun  quadro  d'altare;  così  cito  il  meglio;  cioè: 
il  matrimonio  di  S.  Caterina  (dopo  il  1572) ,.  che 
è  a  Venezia  nella  chiesa  omonima.  Mi  accomiato  da 
Paolo  Veronese ,  dopo  aver  indicato  i  suoi  affreschi 
(1566)  della  villa  Barbaro,  presso  Maser  (provincia  di 
Treviso) .  Questa  villa  eretta  sul  principio  del  XVI 
secolo  per  volere  di  Daniele  Barbaro,  patriarca  d'A- 
quileia,  abbellita  dalle  sculture  di  Alessandro  Vittoria, 
è  tutto  un  sorriso  per  inerito  di  questo  nostro  pit- 
tore. Nella  villa  Maser,  Paolo  Veronese  si  è  abban- 
donato alla  mitologia  e  all'allegoria,  e  se  ne  è  fatto 
delizioso  e  sentimentale  cantore.  Quivi  egli  dà  un 
esempio  meraviglioso  di  quella  pittura  decorativa,  che 
un  altro  veneto,  il  Tiepolo,  tratterà  di  novo  in  guisa 
personale,  sotto  l'impulso  degli  ultimi  grandi  veneziani 
del  cinquecento. 

Dopo  aver  parlato  del  Tintoretto  e  di  Paolo  Vero- 
nese, cosa  mi  resta  da  dire  degli  altri  veneti  o  degli 
altri  pittori  uniti  spiritualmente  alla  scuola  veneziana1? 
Eppure  ci  sono  dei  forti  pittori  ;  i  quali,  se  non 
riassumono  i  meriti  dei  maggiori  veneziani  del  cin- 
quecento, fanno  onore  a  quest'epoca  di  gioia  artistica 
italiana.  Tali:  Paris  Bordone  e  il  Romanino,  ad 
esempio.  Paris  Bordone,  fa  discepolo,  racconta  il 
Vasari,  di  Tiziano,  sotto  la  cui  disciplina  si  sarebbe 
messo  di  circa  14  anni  ;  e  la  musa  tizianesca  lo  se- 
dusse. Perciò  alcune  volte  fu  scambiato  con  Tiziano. 
Il  Vasari  fu  bensì  contradetto  da  chi  sostenne  che 
il  nostro  frequentò  la  scuola  di  Palma  il  vecchio,  e 
l'affinità  del  discepolo  col  maestro,  darebbe  luogo  a 
dei  dubbi,  su  l'attribuzione  di  alcune  opere.  Consta- 
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tiamo  e  passiamo.  Tuttociò,  fa  onore  al  nostro  ;  il 
quale,  per  quanto  si  dica,  non  ha  la  mano  disinvolta 
e  l'anima  aperta  alla  sana  e  forte  bellezza  del  Palma 
e  di  Tiziano.  Il  suo  quadro  più  bello,  un  quadro 
imponente  davvero  e  bene  conservato,  è  nella  galleria 
di  Venezia,  il  pescatore  che  consegna  l'anello  al  doge 
Gradenigo  (Tav.  CXXIX)  ;  e  Treviso  possiede  varie 
opere  di  lui,  fra  cui  un  bel  quadro  che  vedesi  al 
duomo.  Se  ne  vedono  diverse  opere  a  Brera  ;  ed  è 
rappresentato  a'  Pitti  e  agli  Uffizi,  qui  con  un  bel 
ritratto;  ma  Paris  Bordone  va  veduto  nel  veneto. 
Come  Girolamo  Romanino  va  veduto  a  Brescia  e 
a  Cremona.  Si  stradò  all'arte  diretto  dal  padre  An- 
tonio Roman  ino,  ma  poi  fu  attirato  dalla  scuola  ve- 
neziana. Ha  un  quadro  magnifico,  la  Madonna  con 
vari  santi,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  a  Brescia; 
e  un  altro,  dello  stesso  soggetto  e  dello  stesso  merito, 
nella  galleria  di  Padova;  ed  a  Cremona  figura  ono- 
revolmente, quale  affrescante.  Il  Romanino  dipinse  nel 
duomo  (1519-20)  in  un'epoca  posteriore  a  quella  dei 
quadri  indicati;  e  la  sua  personalità,  balza  fuori  sin- 
cera, dalle  pitture  che  ho  indicato,  e  si  completa 
dallo  studio  di  qualche  ritratto.  Perocché  il  Roma- 
nino,  al  pari  di  vari  suoi  coetanei,  fu  un  buon  ri- 
trattista. 

La  sua  operosità  richiama  quella  di  Callisto 
Piazza  di  Lodi  (circa  1500  f  1561)  che  fu  di  lui 
discepolo,  e  fu  il  maestro  di  tutti  i  Piazza  pittori 
lodigiani;  i  quali  lavorarono  molto  a  Lodi.  (Era 
figliolo  di  Martino  Piazza  detto  Toccagni  e  fratello 
di  Cesare  e  Scipione,  quindi  nipote  di  Albertino 
Piazza  (circa  1447  f  circa  1527),  il  più  vecchio  della 
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famiglia.  E  richiama  altresì  l'operosità  di  un'altra 
dinastia  di  pittori  lombardi,  quella  dei  Campi  cre- 
monesi. Galeazzo  Campi ,  il  più  vecchio  della  famiglia, 
fu  additato  allato  di  Boccaccio  Boccaccino }  ed  ora 
va  ricordato  che  questo  Campi,  fu  il  padre  de'  tre 
pittori:  Giulio  (1500  f  72)  il  quale  fa  discepolo 
di  Galeazzo;  Bernardino  (1522  f  dopo  il  90)  ;  e 
Antonio  o  Vincenzo  Antonio  (circa  1536  f  dopo  il 
91)  i  quali  furono  discepoli  di  Giulio.  Di  Bernar- 
dino Campi,  occorre  ricordare,  fra  altro,  la  sua  ope- 
rosità a  Sabbioneta,  che  Vespasiano  Gonzaga  (1531 
f  91)  principe  istruito  (ricevè  le  lodi  dal  Tasso)  ma 
non  inclinato  a  dolcezza",'--  sontuosamente  ornò  soprat- 
tutto nei  due  palazzi  a- se  destinati  j quello  ducale  e 
quello  del  «  giardino  »  o  estivo,  '  entrambi  abbelliti 
dal  nostro  pittore,  che  presiedè  una  falange  di  ar- 
tisti. Oggi  i  palazzi  e  le  opere  che  contenevano,  gli 
affreschi,  sono  in  cattivo  stato;  ed  hanno  subito  la 
sorte  di  Sabbioneta;  di  questa,  che  fu  detta  una 
piccola  Atene  ed  ora  è  una  terra  abbandonata  (1). 
Fu  contemporaneo  di  questi  pittori  un  artista  poco 
noto,  che  almeno  io  vo'  nominare:  Bernardino  De' 
Rossi,  pavese  (fioriva  nel  1506-11)  pittore  rapido  e 
coloritor  gagliardo,    su   cui   ai   nostri   giorni,    specie 


(1)  Vespasiano  Gonzaga  aveva  messo  insieme  un  ragguardevole 
museo  ricco  di  pregevoli  cose  d'arte  parte  ereditate  e  parte  da  lui 
acquistate  a  Roma  e  nella  Spagna.  Erano  sculture  classiche,  quadri, 
medaglie  e  monete,  di  cui  un  gran  numero  passarono  nel  museo  di 
Mantova  nel  1779.  Il  palazzo  ducale  conserva  pertanto  qualche  traccia 
della  sua  antica  grandiosità;  stucchi,  affreschi,  diversi  ritratti  degli 
antenati  di  Vespasiano  ecc.  Così  il  palazzo  «  del  giardino  ».  Si  aprì  in 
Sabbioneta  una  tipografìa,  che  mise  fuori  delle  pregevoli  edizioni  e  si 
chiuse  quando  si  chiusero  gli  occhi  del  principe. 
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mercè  gli  studi  del  Sant'Ambrogio,  è  stata  richiamata 
l'attenzione  degli  studiosi.  Egli  fu  principalmente  un 
buon  decoratore  \  e  la  sua  opera  capitale  è  la  facciata 
della  chiesa  di  Vigano-Certosino  (1511)  ;  e  affrescò 
alla  certosa  presso  Pavia  (vi  lavorava  nel  1508);  forse, 
dice  il  Sant'Ambrogio,  a  S.  Maria  delle  Grazie  a  Mi- 
lano (affreschi  venuti  in  luce  recentemente);  e  a  Pan- 
carana  nell'Oltrepò  pavese,  (opera  datata  [1506]  e  fir- 
mata, scoperta  nel  1895). 

Non  termino  il  paragrafo  senza  accennare  Pelle- 
grino di  Tibaldo  Pellegrini  della  Valsolda  (1521 
f  96),  l'architetto  di  Carlo*  Borromeo,  noto  a  chi 
legge  come  costruttore  rio'h'  come  pittore.  Ne  indico 
gli  affreschi  dell'-univèrsit'à  e  dì'S^-i&ièfidmo  Maggiore 
a  Bologna,  e  quelli  della  chiesa  di  S.  Luigi  de'  Fran- 
cesi a  Roma,  a  chi  vuole  stimarlo  come  si  merita. 
Il  Pellegrini,  fu  uno  di  que'  rari  artisti  dotati  da 
natura  di  molto  gusto  estetico,  e  capaci  di  emergere 
in  ogni  ramo  dell'arte  ;  perciò,  forte  e  pittoresco 
architetto,  fu  un  pittore  che  non  ebbe  bisogno  della 
scuola  del  Bagnacavallo,  che  frequentò,  per  produrre 
delle  opere  che  onorano  l'arte  italiana.  Ebbe  un 
fratello  Domenico  Pellegrini  (1540  f  82)  anche  lui 
discepolo  del  Bagnacavallo. 


¥  * 
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Dopo  Leonardo,  Michelangiolo,  Baffaello,  il  Cor- 
reggio ,  Zorzi  da  Castelfranco  e  Tiziano,  la  pittura  che 
aveva  detto  (vogliono  oggi),  tutto  quello  che  di  più 
elevato  e  di  più  nobile  poteva  dirsi,  non  poteva  che 
tornare  indietro.  Michelangiolo  signoreggiava  ;  e  questo 
spingeva  gli  artisti  sulla  via  del  cosiddetto  manierismo 
e  del  barocco.  Ma  non  tutti  restarono  insensibili  al- 
l'infuriar della  musa  michelangiolesca;  e  verso  la  fine 
del  cinquecento,  sorse  un  grido  di  rivolta. 

I  Caracci  e  la  loro  scuola.  —  Mi  riferisco  ai  Ca- 
racci  e  alla  loro  scuola,  la  quale  sorse  opponendo  la 
libertà  di  un  esteso  eclettismo,  alla  personalità  del 
Buonarroti  )  quasi  mettendo  in  atto  un  principio  for- 
mulato, di  poi,  come  scusa  di  un  suo  plagio  in  Cy- 
rano de  Bergerac  (1654),  dal  Molière:  Je prends  mon 
Men,  parte-ut,  oìi  je  le  trouve.  Dal  lato  della  crono- 
logia, la  scuola  dei  Caracci,  è  un  buco  nel  secento  ; 
ed  equivale  ad  un  ritardo  al  libero  evolversi  del  ba- 
rocco. Il  suo  pontefice  massimo,  Lodovico  Caracci 
bolognese  (1555  f  1619),  cominciò  a  studiare  la  pit- 
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tura,  contrariato  dal  maestro  Prospero  Fontana  (1512 
f  1597) ,  discepolo  di  Innocenzo  Frane-ucci.  La  scuola 
del  Fontana  era  assai  riputata;  vi  si  educò  Dionisio 
Calvart  o  Calvaert  d°  Dionisio  Fiammingo  di  An- 
versa (1545  f  1619)  ;  e  Lodovico  Caracci,  che  aveva 
dieci  anni  meno  del  Calvart,  può  aver  avvicinato  que- 
sto pittore  nella  scuola  del  Fontana,  dove  egli  non 
emergeva  affatto.  Il  Fontana  giudicò  il  nostro  ottuso 
e  freddo  ;  e  allo  stesso  modo  fu  giudicato  dal  Tin- 
toretto,  ma  senza  frutto.  Dico  senza  frutto,  perchè  il 
Caracci,  continuò  la  sua  via  imperturbabilmente  ;  e, 
viaggiando,  studiò  le  varie  scuole  che  nel  cinquecento 
avevano  glorificato  l'arte  italiana.  A  Venezia  studiò 
i  veneti;  che  mostrò  di  non  aver  capiti:  a  Firenze 
s'  entusiasmò  d' Andrea  del  Sarto  ;  «  trasferitosi  poi 
a  Parma  (narra  il  Malvasia),  alle  graziose  del  Par- 
migianino  che  tanto  gli  piacque,  e  alle  divine  (figure) 
del  Correggio,  tutto  dedicossi;  itosene  a  Mantova  sulle 
terribili  di  Giulio,  e  le  scientifiche  del  Primaticcio 
fece  studio  »  ;  e  compose  a  questo  modo  il  suo  van- 
gelo estetico,  di  precetti  attinti  a  diverse  fonti.  E 
poiché  dell'  ingegno  ne  doveva  avere,  Lodovico  con- 
cepì l' idea  ardimentosa,  di  spostar  l'andare  della  pit- 
tura, e  di  opprimere  i  michelangioleschi;  perocché 
,  (questa  era  la  sua  massima  fondamentale)  «  l' imitare 
un  solo,  è  un  farsi  di  lui  seguace  e  '1  secondo  ;  e  il 
tor  da  tutti  e  scegliere  dagli  altri,  è  un  farsi  di  essi 
giudice  e  '1  caporione  ». 

Cominciò  coli 'evangelizzare  i  suoi  due  cugini,  i  fra- 
telli Agostino  (1557  f  1602)  e  Annibale  Caracci  (1560 
f  1609)  ambedue  bolognesi;  e  il  primo,  che  faceva 
l'orefice,  l'affidò  al  Fontana;  il  secondo,  lo  prese  con 
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sé.  Al  momento  buono,  fece  lor  far  lo  studio  da  egli 
stesso  fatto  ;  eppoi  s'intese  con  costoro ,  sulla  neces- 
sità di  fondare  una  scuola,  ossia  un'accademia,  che  si 
nominò  degli  Incamminati;  e  divenne  il  centro  di  dif- 
fusione del  novo  verbo.  Per  verità  i  due  Caracci,  i 
quali  si  unirono  a  Lodovico,  si  mostrarono  talora  pe- 
ritosi ed  incerti,  sull'esito  finale  della  loro  impresa. 
La  scuola,  pertanto,  fiorì  di  discepoli  )  ed  ebbe  il  suo 
storico  ed  esaltatore,  il  canonico  Carlo  Cesare  Mal- 
vasia (1611  f  93)  celebre  autore  de  La  Felsinei  Pit- 
trice, il  quale  è  un  po'  parziale  in  favore  di  Lodovico; 
ma  è  fiero  ed  irruente,  contro  i  nemici  delle  idee  ca- 
raccesche  (1). 

Perciò  il  lettore  è  avvertito }  la  scuola  dei  Caracci 
vive  nelle  pagine  del  Malvasia,  meglio  che  in  ogni 
altro  libro  ;  e  sebbene,  questo  canonico  nervoso  mi 
abbia  fatto  buscare,  diversi  anni  sono,  una  ramanzina 
da  quel  dolcissimo  uomo  che  è  il  Cantalamessa,  in- 
dico il  Malvasia,  a  chi  vuole  studiare  il  precettismo 
e  lo  svolgimento  della  scuola  caraccesca.  Anzi  ricopio 
da  lui  un  sonetto,  di  cui  l'ultima  terzina  è  tagliente 
come  lama  di  rasoio  (è  una  satira),  un  sonetto  notis- 
simo di  Agostino,  che  è  nella  vita  di  Niccolò  dell'A- 
bate, e  si  considera  il  vangelo  degli  Incamminati  : 

Chi  farsi  un  bon  pittor  cerca  e  desia, 
Il  disegno  di  Roma  liabbia  alla  mano. 
La  mossa  colV ombrar  veneziano , 
E  il  degno  colorir  di  Lombardia. 


(1)  Francisco  Caracci  (1595  1 1622),  nipote  eli  Annibale  e  Agostino, 
ebbe  dello  parole  dure  sul  vecchio  Lodovico  ;  sulla  sua  capacità  e  sui 
suoi  intendimenti. 
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Di  Michel  Angiol  la  terribil  via, 
Il  vero  naturai  di  Tiziano, 
Bel  Coreggia  lo  stil  puro  e  sovrano, 
E  di  Rafael  la  giusta  simetria. 

Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento, 
Del  dotto  Primaticcio  V  inventare, 
E  un  po'  di  grazia  del  Farmi gianino. 

Ma  senza  tanti  studi  e  tanto  stento, 
Si  ponga  solo  Vopre  ad  imitare, 
Che  qui  lasciocci  il  nostro   Niccolino. 

S'intende:  Niccolò  dell'Abate. 

Questo  vangelo,  che  obbligava  a  vedere  il  vero  tra- 
verso i  temperamenti  di  vari  maestri ,  ha  una  grande 
affinità  col  modo  con  cui  oggi  s' insegna  1'  architet- 
tura. Si  dice  ai  giovani  :  componete  la  tal  fabbrica 
in  tale  stile  ;  cioè  esx>rimete  i  moti  del  vostro  spirito , 
guardando  e  imitando  lo  spirito  degli  altri.  È  quindi 
uno  spirito  che  non  dà  vampa  )  o,  se  la  dà,  si  con- 
suma rapidamente.  La  scuola  dei  Caracci  però  ebbe  for- 
tuna; per  merito  essenzialmente  di  alcuni  artisti  molto 
favoriti  dalla  natura,  e  non  per  l'applicazione  pedan- 
tesca delle  sue  teorie. 

Intanto  Lodovico ,  il  quale  non  era  solo  un  precet- 
tista, metteva  in  atto  il  vangelo  dell'accademia;  e  nei 
suoi  famosi  affreschi  del  chiostro  di  San  Michele  in 
Bosco  a  Bologna,  il  Malvasia  vide,  entusiasta,  la  ma- 
niera lombarda  per  un  soggetto  lieto  e  amoroso,  la  ve- 
neziana per  uno  bizzarro  e  grazioso,  la  romana  per 
uno  decoroso  e  erudito  ;  e  non  so  cos'altro  vi  vide. 
Però  mi  pare  che  vi  vedesse  abbastanza  :  (amico  Can- 
talamessa  non  calunnio  il  suo  canonico  !) 
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Non  credasi  pertanto,  che  i  Caracci  siano  stati  dei 
ripetitori  scoloriti  e  antipatici  di  formule  venerate. 
In  certe  opere  si  individualizzarono;  e  sono  interes- 
santi :  Lodovico  nella  Madonna  delle  convertite  e  in 
quella  degli  Scalzi  a  Bologna;  Agostino  in  un'annun- 
ciazione della  pinacoteca  di  Bologna  e  negli  affreschi 
nel  palazzo  del  Giardino  a  Parma  ;  Annibale  nella  Ma- 
donna del  silenzio,  che  è  al  Louvre  (Tav.  CXXX)  e 
nei  celebri  affreschi  del  palazzo  Farnese  a  Roma.  Bi- 
sogna dire,  però,  che  il  vangelo  caraccesco,  fu  meno 
un  vincolo  inamabile,  di  quello  che  può  sembrare  a 
tutta  prima  ;  e  il  suo  eclettismo  foggiato  su  una  base 
estremamente  estesa,,  tìvorì  l'iniziativa  personale. 
Tanto  vero  i  Caracci  stessi  -s,ono  diversi  fra  loro,  per 
merito  della  inclinazióne  individuale.  Così  Annibale 
appaiava,  nel  suo  culto,  il  Correggio  e  Tiziano  (in  una 
sua  lettera  si  legge  «  questo  [il  Correggio]  sarà  sempre 
il  mio  diletto;  e  Titiano  ;  e  sin  che  non  vado  a  ve- 
dere ancora  l'opre  di  quello  a  Venetia,  non  moro  con- 
tento »)  ;  e  Lodovico  mostrava  di  non  capire  i  vene- 
ziani e  disprezzava  il  colore;  («  buon  disegno  e  color 
di  fango  »  ripeteva  in  scuola).  Ecco  come  Annibale, 
che  fu  il  più  artista  di  tutti,  restò  sedotto  dalla  scuola 
veneziana  ;  e  si  riconosce  da  Lodovico,  il  pensatore 
austero,  e  da  Agostino  che  restò  annientato  dall'eclet- 
tismo. Infine  tutti,  maestri  e  discepoli,  sospinsero 
l'arte  indietro  :  gli  eroi  del  quattrocento  avevano  fa- 
cilitato e  preparato  il  trionfo  dei  geni  del  cinquecento, 
e  questi  produssero  la  scuola  dei  Caracci.  Aveva  ra- 
gione Michelangiolo  a  dire  che  chi  copia  resta  sempre 
indietro;  egli  che,  più  d'ogni  altro,  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  ripetere  l'adagio  di  Seneca  :   Quot  servì,  tot 
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ìnibale  Caracci,  nel  museo  delJLouvre  di  Parigi. 


LIBRARY 

OF  THE 

UWERSfTY  Of  tLUNOIS 


hostes.  Tutto  ciò  non  esclude  che  i  Caracci  empissero 
della  loro  pittura,  chiese  e  palazzi 5  e  non  crescessero 
al  sole  dell'accademia  caraccesca,  alcuni  artisti  i  quali 


Mg.  22.  «Ecce  homo»  di  Gnido  Reni,  nella  galleria 
degli  Uffizi  di  Firenze. 


fanno  onore  al  nome  italiano.  La  scuola  caraccesca 
ebbe  due  campi  principali  di  operosità  :  Bologna  e 
Roma;  e  a  Roma,  cominciando  dai  maestri,  dipinsero 

A.  Melani,  Pittura.  23 
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tutti  i  migliori  caracceschi  ;  così  il  buco  fatto  dalla 
scuola  nel  secento,  fu  quivi  assai  esteso. 

Nominiamo  i  maggiori  frequentatori  della  scuola, 
e  qualcuno  dei  minori  :  Pietro  Faccini  bolognese 
(1566  f  1602);  Lucio  Massari  bolognese  (1569  f  1633); 
Francesco  Brizio  o  Brizzi  bolognese  (1574  f  1623); 
Guido  Reni  bolognese  (1575  f 1642);  Grò.  Andrea 
Donducci  detto  il  Mastelletto  bolognese  (1575 
f  1655);  Leonello  Spada  bolognese  (1576  f  1622)  ; 
Giacomo  Cavedone  di  Sassuolo  (1577  f  1660);  Ales- 
sandro Tiarini  bolognese  fl577  f  1668);  che  vera- 
mente non  frequentò  l'accademia  degli  Incamminati, 
ma  non  fu  insensibile  ai  Caracci  ;  Francesco  Al- 
bani bolognese  (1578  f  1660);  Domenico  Zampieri 
detto  il  Domenichino  bolognese  (1581  i  1641);  Gio- 
vanni Lanfranco  parmense  (1581  f  1647)  ;  Sisto 
Badalocchi  parmense  (f  1647)  ;  Lorenzo  Gabbieri 
bolognese  (1581  f  1654);  e  Giacomo  Lippi  detto 
Giacomone  da  Budrio  (XVI-XVII  secolo).  I  me- 
glio discepoli  de7  Caracci  furono ,  incontestabilmente, 
Guido  Reni,  Leonello  Spada,  Francesco  Albani  e  Do- 
menico Zampieri  ;  o,  come  si  usa  chiamare,  il  Do- 
menichino. 

Guido  Reni  si  direbbe  il  poeta  del  dolore  fra  i  ca- 
racceschi  ;  difatti  è  popolare  per  i  suoi  «  Ecce  Homo  » 
(fìg.  22).  Però  sarebbe  informato  male,  sul  Reni,  chi 
conoscesse  solo  questo  lato  della  sua  pittura.  (Il  Reni 
ripetè  il  motivo  dell'  «  Ecce  Homo  »).  Il  maestro  al- 
lato delle  sue  pagine  di  dolore,  allato  dei  suoi  Cristi 
che  sembrano' respirare,  per  godere  la  voluttà  delle 
lagrime,  dipinse  l'aurora,  ch'è  uno  dei  quadri  più 
belli  e  mondani  della  sua  epoca  (Tav.  CXXXI).  Esso 
ricorda  l'imagine  dellAriosto  nell'  Or  lancio  : 


:f   & 
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E  l'Auròra  dì  fior  vermigli  e  gialli. 
Venia  spargendo  d'ogni  intorno  il  cielo. 

Infine  il  Reni  ebbe  il  sentimento  della  bellezza  ;  e  per 
quanto  accusato  di  essere  diseguale  (stretto  dal  bi- 
sogno, dovè  produrre  più  di  quello  che  doveva,  e 
abborracciò),  affermò  la  sua  personalità  nel  campo 
dell'arte,  con  delle  opere  le  quali  onorerebbero  qual- 
sivoglia pittore.  La  sua  Madonna  della  pietà  e  il 
suo  Massacro  degli  innocenti  nella  pinacoteca  di  Bo- 
logna, sono  due  opere  di  prim'  ordine  ;  ed  io  ricorderò 
sempre,  con  compiacenza/"  il  colorito  del  Eeni  nelle 
carni,  che  spesso, ...  coglie^  nel.  *;§egno  giusto  del  vero. 
La  sua  arte  vive  in  quella  di  Mv  pittore  che  godè 
molta  rinomanza,  Carlo  Maratta  di  Camerino  (1625 
f  1713);  pieno  di  coscienza  ma  vuoto  di  calore  ;  (ne 
veda  il  quadro  dell'aitar  maggiore  in  S.  Carlo,  e 
quello  della  cappella  Cibo  in  S.  Maria  del  Popolo  a 
Roma).  Eppure  ebbe  il  suo  periodo  di  voga,  e  pon- 
tificò: a  Roma  ci  furono  i  Maratteschi.  (Niccolò  Ber- 
rettoni di  Montefeltro  [1637  f  82]  ;  ei  romani  :  Giu- 
seppe Chiari  [1675  f  1733]  )  Agostino  Masucci  [1691 
f  1758]  )  il  di  lui  figliolo  Lorenzo  [XVIII  sec],  ecc.). 
Leonello  Spada  non  gode  il  nome  degli  altri  prin- 
cipali caracceschi,  eppure  fu  il  più  singolare.  Ma  la 
sua  singolarità,  non  lo  portò  così  avanti  come  il  Reni, 
l'Albani  e  il  Domenichino.  La  natura  lo  aveva  fa- 
vorito, e  possedeva  una  vivezza  di  tavolozza  e  una 
feracità  d'immaginazione,  che  l'avrebbe  condotto  molto 
insù,  nell'arte.  Così  se  queste  doti  naturali  fossero 
state  fortificate  dallo  studio,  Leonello  Spada  avrebbe 
superato  ti   ti  i  caracceschi.  In  un  certo  tempo,  ab- 
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bandone  la  scuola  di  Bologna,  e  se  n'andò  con  Mi- 
chelangiolo  da  Caravaggio.  Il  merito  del  nostro  può 
ognuno  vedere  visitando  S.  Domenico  di  Bologna.  Ivi 
lo  Spada  effigiò  S.  Domenico  che  brucia  i  libri  eretici, 
con  un  ardimento  pittorico  ed  un  colore  così  festosa- 
mente intenso,  che  il  quadro  si  cita  fra  i  più  interes- 
santi della  città.  Né  io  conosco  un  altro  quadro  di  Leo- 
nello Spada,  che  abbia  il  merito  di  questo.  Il  quale  fu 
eseguito  dal  nostro,  a  gara  col  Tiarini  —  altro  buon 
pittore  non  escito  dalla  accademia  dei  Caracci,  come 
avvertii  —  di  cui  deve  vedersi,  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico, il  dipinto  di  questo  santo,  il  quale  risuscita 
il  figliolo  della  vedova;  e  deve  vedersi  da  chi  vuol 
acquistare  un'alta  idea  del  Tiarini,  disegnatore  per- 
fetto, non  colorista,  benché  capace  di  mettere  il  ca- 
lor  della  vita  nelle  sue  immagini. 

Francesco  Albani  mancò  di  robustezza,  e  pos- 
sedendo la  dote  contraria,  la  grazia,  scivolò  nello 
sdolcinato  e  nell'  affettazione.  Dò  la  conosciutissima 
danza  degli  amori,  col  rapimento  di  Proserpina  con- 
fuso nel  fondo  romantico  del  paese  (Tav.  CXXXII). 
È  un  quadro  classico,  nel  suo  genere;  e  dalla  galleria 
Sampieri  di  Bologna,  passò  nel  1811  a  Brera,  dove 
rappresenta  bene  l'arte  dell'Albani.  Il  quale  va  ve- 
duto a  Eoma,  nei  quattro  tondi  delle  stagioni  ;  pezzi 
decorativi  di  non  comune  bellezza,  posseduti  dalla 
galleria  Borghese,  ricca  di  quadri  caracceschi  ;  (spe- 
cialmente di  Annibale  Caracci)  ;  e  va  veduto  nel  pa- 
lazzo Verospi,  dove  affrescò  una  vòlta  (1625)  con 
Apollo,  le  stagioni,  l'aurora,  i  pianeti,  e  alcune  pic- 
cole scene  mitologiche. 

La  galleria  Borghese   richiama  la  mente  su   quel- 
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l'altro  insigne  caraccesco,  che  fu  il  Domenichino,  il 
quale  venne  accusato  di  poca  immaginazione  5  e  la  detta 
galleria  richiama  la  mente  sul  Domenichino,  perchè 
ne  possiede  la  celebre  caccia  di  Diana.  Questo  quadro 
nella  carriera  artistica  del  pittore,  occupa  il  posto 
degli  affreschi  farnesiani  in  quella  di  Annibale  Ca- 
racci,  e  del  dipinto  dell'aurora,  nella  carriera  arti- 
stica del  Eeni  )  tuttavia  non  gode  la  fama  della  co- 
munione di  S.  Girolamo,  che  si  direbbe  dipinta  da 
un  quattrocentista  del  secento  (Tav.  CXXXIII).  Il 
gruppo  di  S.  Girolamo  circondato  da  tanti  pietosi, 
quasi  oppresso  dalla  venerazióne  dei  fedeli,  è  un  por- 
tento di  vita  e  ^*'fa^viitfétitòV.;^?'lÌB^^,  la  bellezza 
delle  teste,  il  nudo  del  santo,  tutto  concorre  a  dare 
a  questo  gruppo,  un'importanza  capitale  ;  né  è  poco 
gentile,  la  figura  del  giovine  inginocchiato  sul  da- 
vanti del  quadro.  L'unica  figura  che  non  attira  sim- 
paticamente lo  sguardo,  è  quella  del  sacerdote  col 
calice  :  è  una  figura  pesante.  Ma  il  merito  di  questa 
bella  composizione  va  tutto  al  Domenichino ì  No: 
questo  quadro  ricorda  un  dipinto,  dello  stesso  sog- 
getto, eseguito  da  Agostino  Caracci.  La  qual  cosa, 
forma  un  argomento  in  favore  di  chi  accusò  di  poca 
immaginazione,  il  nostro  ;  e  quest'accusa  acquista  au- 
torità dallo  studio  di  altri  suoi  dipinti,  i  quali  ri- 
cordano delle  note  composizioni.  Il  S.  Pietro  Martire, 
ad  esempio,  ch'è  nella  pinacoteca  di  Bologna,  è  la 
parafrasi  del  celebre  quadro  di  Tiziano.  Nella  stessa 
pinacoteca,  il  maestro  figura  con  il  martirio  di  S.  Agnese 
e  coli 'allegoria  del  rosario  j  due  quadri  capitali  nella 
vita  del  Domenichino. 

Egli,    come   i   maggiori    caracceschi>    va   veduto  a 
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Eoma7  oltre  che  nei  quadri  di  cavalletto  che  ho  no- 
tato ;  va  veduto  nella  liberazione  di  S.  Pietro  in 
S.  Pietro  in  Vincoli,  negli  affreschi  della  cupola 
(pennacchi)  di  S.  Carlo  a  Catinari,  e  in  quelli  di 
S.  Andrea  della  Valle;  e  specialmente  in  quelli  clas- 
sici ,  nella  chiesa  di  S.  Luigi  de'  Francesi.  Ivi  il  Do- 
nienichino,  narrò  alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Cecilia, 
con  la  bontà  di  espressioni  che  gli  era  propria,  con- 
giunta ad  una  profondità  d'arte  che  lo  le'  maestro. 
Onde  la  pittura  del  Domenichino,  è  piena  di  vita  e  di 
bontà;  e  le  di  lui  caratteristiche  sono  la  suprema 
dolcezza  e  il  naturalismo. 

Essa  fece  grande  impressione,  fra  gli  altri,  sul  fa- 
moso Niccola  Poussin  detto  italianamente  Pussino 
d'Andelys  (Norm:  1594  f  1665)  còlto  ma  troppo 
ragionatore  per  un  pittore.  (Non  si  può  sbagliare  col 
suo  contemporaneo  Gaspare  Poussin  ossia  Gaspare 
Dughet  detto  il  Pussino,  paesista,  mentre  il  nostro, 
benché  abbia  coltivato  tutti  i  generi  di  pittura,  fu 
essenzialmente  un  pittore  storico).  Ma  il  Pussino,  che 
visse  a  Roma  lungamente  dal  1624,  s'innamorò  poi 
così  dell'antico,  che,  ritrattosi  dallo  studio  del  vero,, 
divenne  frigido  e  statuario,  come  gli  aderenti  alla 
scuola  del  David  di  cui  verrà  parlato.  (Ne  veda  le 
opere  capitali  che  sono  a  Roma  :  il  martirio  di 
S.  Erasmo  al  Vaticano  e  la  morte  di  Germanico  nella 
galleria  Barberini;  e,  nella  galleria  nazionale  di  Londra, 
ne  veda  due  baccanali  di  gusto  scultorico,  vivi,  anzi, 
ebbri  di  vino  e  d'amore)  (*).  Dal  Pussino  deriva   in 


(1)  Nel  panteon  adtianeo  gli  fu  innalzato  un  busto,  con  questa  seni* 


Tav.  CXXXIII.  —  La  comunione  di  S.  Girolamo  del  Domenichino. 
nella  galleria  dei  quadri  al* Vaticano,  Lima. 
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qualche  modo,  Claudio  Gelée  detto  il  Lorenese 
(1600  f  82)  nato  nel  castello  di  Champagne  sulla 
riva  della  Mosella  presso  Mirecourt,  il  famoso  pae- 
sista, che  cominciò  in  patria  a  far  V  incisore,  e  a 
Eoma  divenne  il  pittore  celebre  che  tutti  conoscono. 
Tra  i  meriti  del  Pussino,  c'è  anche  quello  di  avere 
consigliato  e  incoraggiato  il  più  grande  pittore  de- 
coratore francese,  Carlo  Le  Brun  parigino  (1619 
f  60);  il  quale  nel  1642  andò  a  Eoma,  e  vi  restò  quat- 
tro anni;  non  sei  come  si  pretese. 

Ora  vorrei  dir  qualcosa  del  Cavedone  e  dei  carac- 
ceschi  indiretti,  princigalniente  di  Giovanni  Fran- 
cesco Barbieri  .detto  iP  Guercino  di  Cento  (1591 
t  1666).  Per  caràcceschi  in  dirètti  J-hbii' ih  tendo  soltanto 
quelli  che  aderirono  ai  Caracci,  senza  frequentarne 
l'accademia;  ma  i  discepoli  dei  discepoli.  Sennonché 
io  non  posso  estendermi,  né  voglio  spingermi  di  più 
nel  secento.  E  per  dire  brevemente  del  Cavedone, 
il  quale,  pur  non  essendo  stato  un  de'  primissimi  alla 
scuola  dei  Caracci  emerge  qual  colorista,  dirò  che 
egli  tizianeggiò,  con  molto  onor  suo;  onde,  tra  i  ca- 
ràcceschi, si  conquistò  un  nome  per  la  magia  della 
tavolozza.  Un  presepio  ed  un'epifania  a  S.  Paolo  di 
Bologna,  parlano  favorevolmente  di  lui;  né  so  quanto 
c'è  di  vero  in  ciò  che  si  racconta,  che  cotesti  due 
quadri  furono    eguagliati    alle    opere    di   Tiziano.  Il 


plice  iscrizione  :  «  Pictori  Gallo  »  ;  cioè  a  dire  :  al  più  grande  o  al  solo 
pittore  francese.  Sfrondiamo  pure.  L'iscrizione  a  Niccolò  Machiavelli 
nel  suo  monumento  di  S.  Croce  del  1787,  «Tanto  nomini  nullum par 
elogium  »,  ideata  dal  Eerroni,  potrebbe  venir  richiamata  dalla  iscri- 
zione del  panteon,  ma  più  di  questa  corrisponde  alla  verità:  e  non  è 
gonfia  né  sproporzionata  al  soggetto. 
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giudizio  è  alto,  e  io  lo  lascio  cadére.  Il  Malvasia  lo 
attribuisce  all'Albani. 

Ha  una  riputazione  molto  più  chiara  del  Cavedone, 
il  Quercino  discepolo  di  Benedetto  Gennari  il  vec- 
chio, di  Cento,  (1570  f  1610)  non  paragonabile  al 
Guerrino.  (Il  Gennari  istruì,  una  dinastia  di  pittori 
di  questo  nome  [*]).  Il  Quercino  non  frequentò  la 
scuola  dei  Caracci,  ma  ne  approvò  le  idee.  Sennonché, 
eclettico  di  natura,  si  fece  la  sua  educazione  da  sé; 
e  a  Venezia  studiò  i  veneziani,  a  Roma  Michel  angiolo 
da  Caravaggio  -7  e  modellò  il  suo  colorire  sulla  viva- 
cità dei  contrasti  fra  ombre  e  luci,  del  caravaggese. 
In  questo  modo  conseguì  dei  rilievi  meravigliosi, 
aderendo  al  genere  cosiddetto  «  tenebroso  »  o  «  dei 
tenebrosi  ».  Per  giungere  a  questo,  il  Guerrino  dovè 
passare  sulla  via  dei  tentativi;  perciò,  chi  ne  studia 
la  evoluzione  stilistica,  rintraccia  i  frutti  delle  sue 
indagini  ansiose  e  ardite.  Io  indico  alcune  opere  che 
espongono  la  personalità  del  Gruercino  nella  sua  in- 
tegrità e  purezza.  A  Roma  nella  galleria  Corsini,  un 
«  Ecce  Homo  »  ;  nella  villa  Ludovisi  nel  cosiddetto 
«  casino  dell'Aurora  »,  l'aurora;  (affresco  che  non 
vale  quello  simile  di  Guido  Reni)  e  la  S.  Petronilla, 
un  capolavoro,  posseduto  dalla  pinacoteca  nel  palazzo 
dei  conservatori,  ricca  di  opere  caraccesche,  dove  il 
Guercino  ha  un  altro  quadro  importante,  la  Sibilla 
Persica.  E  fra  le  opere  belle  del  maestro,  metto  la 
Madonna  e  i  due  certosini  nella  pinacoteca  di  Bologna 


(1)  Gio.  Battista  Gennari  (1587 1 1607);  Bartolomeo  (1594 1 1661); 
Ercole  (1597  1 1658);  Benedetto  il  giovine  (1633  f  1715);  Cesare 
(1637  f  88). 
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Eig,  23.  La  Madonna  con  Gesù  di  Carlo  Dolci, 
nella  galleria  degli  Uffizi  di  Firenze. 


e  la  Cleopatra  morente  nella  galleria  Brignole-Sale 
De  Ferrari  a  Genova  ;  ricordando  che  il  Guercino,  in 
qnesta  città,  è  largamente  rappresentato. 
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Qui  mi  sia  permesso  d'accennare  Iacopo  Chimenti 
da  Empoli  (1554  f  1640)  di  cui  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico a  Pistoia,  si  conserva  il  capolavoro  (S.  Carlo 
Borromeo  che  risuscita  un  fanciullo,  presenti  alcuni 
della  famiglia  di  Taddeo  Rospigliosi);  e,  piucchè  altri, 
Gio.  Battista  Salvi  detto  il  Sassoferrato  (1609 
[non  1605]  f  85)  e  Carlo  Dolci  fiorentino  (1616  f  86) 
pittori  di  sentimento  religioso.  Il  Dolci,  seguace  di 
Matteo  Rosselli  fiorentino  (1578  f  1650),  per  mezzo 
del  di  lui  discepolo  Iacopo  Vignali  di  Prato  Vecchio 
(1592  f  1664),  è  un  trecentista  in  pieno  secento,  è 
il  Beato  Angelico  del  suo  tempo.  Le  gallerie  fioren- 
tine sono  ornatissime  dei  suoi  quadri  sacri;  e  come  il 
Sassoferrato  va  veduto  nelle  numerose  Madonne  che 
hanno  il  dono  del  patetico  nella  grazia  (fig.  23). 
Il  Sassoferrato  è  più  forte }  solo  gli  si  può  rimpro- 
verare la  tavolozza  un  po'  cruda;  e,  complessivamente, 
impressionano  entrambi.  Il  loro  raccoglimento  reli- 
gioso, è  l'antitesi  dello  spirito  animato  che  vigoreggiò 
nell'epoca  barocca,  cui  cronologicamente  apparten- 
gono. 


Capo  III  -  Pittura  barocca  -  Osserva- 
zioni generali. 


La  rettorica  affermò  essersi  spenta  la  fiamma  del- 
l'arte dopo  il  cinquecento,  per  ]a  estinzione  degli 
astri  massimi.  Parlando  di  architettura  e  di  scultura, 
mostrai  che  la  rettorica  servì  male,  anche  questa 
volta,  i  timidi  amici  del  vero  ;  parlando  oggi  di  pit- 
tura, debbo  pregare  il  lettore  di  non  lasciarsi  sviare 
dalle  intemperanze  degli  scrittori  parziali.  Parziali! 
Un  po'  è  una  questione  di  temperamento  e  di  cattiva 
prevenzione. 

Un  fine  scrittore,  che  non  è  né  critico  né  storico 
d'arte,  ma  ha  l'anima  aperta  alle  delizie  della  bel- 
lezza, il  Bourget  dichiara,  nelle  sue  Sensations  d'I- 
talie, che  avanti  di  visitare  Lecce,  non  sapeva  attri- 
buire che  un  senso  di  disgusto,  alle  voci  barocco  e 
roccocò  5  e  Lecce  gli  rivelò,  che  queste  due  voci 
possono  essere  sinonime  di  fantasia,  d'eleganza  e  di 
grazia.  È  così;  precisamente  così:  ed  è  piacevole  che 
questa  dichiarazione  sia  di  un  letterato  ;  perchè  i  let- 
terati sono  i  più  feroci,  contro  l'arte  dei  due  ultimi 
secoli.  Gli  artisti  la  capiscono  e  la  lodano  nella  parte 
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che  va  lodata  ;  ma  fra  i  nostri  scrittori,  sono  po- 
chissimi quelli  che  sanno  ragionare  colla  matita  e  col 
pennello  in  mano;  e  questo  è  un  guaio. 

La  pittura  barocca,  ossia  la  pittura  del  XVII  e 
XVIII  secolo,  come  l'architettura  e  la  scultura  ba- 
rocca,-ha  il  suo  bello  e  il  suo  brutto.  Voleva 
essere  decorativa.  Aveva  esplorato  tutte  le  profon- 
dità del  cuore  umano,  ed  ora  voleva  vivere  di  fan- 
tasia. Essa  poteva  disporre  delle  trionfali  conquiste 
che  i  secoli  avevano  accumulato,  e  degli  esempi  di 
Michelangiolo.  La  fantasia  dev'essere  libera;  ^e  il 
pennello,  voglioso  di  moto,  può  toccare  il  sommo 
della  vita  :  questo  aveva  detto  il  Buonarroti,  e  nes- 
suno era  rimasto  insensibile  al  suo  esempio  ;  nemmeno 
Raffaello,  che  nelle  ultime  opere,  sentì  profondamente 
l'impulso  barocco,  come  mostrò  bene  lo  Strzygowsky. 

Se  la  scuola  dei  Caracci  o  caraccesca,  s'impose 
ai  primi  e  impreparati  michelangioleschi,  la  fatalità 
della  storia,  più  forte  delle  teorie,  passò  alfine  di  sotto 
l'arco  di  trionfo,  proclamando  il  suo  diritto  alla  vita 
e  la  propria  autorità. 

Grli  artisti  che  maggiormente  interessano  sono  na- 
poletani, genovesi,  bolognesi  e  veneziani  ;  e  sono  pit- 
tori di  cavalletto .  e  affrescanti,  i  quali  misero  lo 
spirito  decorativo,  non  scompagnato  dallo  studio  del 
vero,  persino  nei  quadri  non  murali.  E  poiché  la 
caratteristica  principale  della  pittura  barocca  è  l'ar- 
dire, i  grandi  decoratori  del  XVII  e  XVIII  secolo, 
emersero  nel  prodigioso  movimento  degli  scorci,  sia 
delle  ligure  sia  delle  architetture,  di  cui  empirono 
una  infinità  di  vòlte  e  di  cupole. 
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Scuola  napoletana  e  genovese.  —  Finalmente  le 
fila  d'una  scuola  pittorica  napoletana,  si  sono  trovate. 
Il  De  Dominici  si  agitò  per  creare  a  Napoli  un  pri- 
mato artistico,  e  scrisse  un  cumulo  di  fole;  io,  stando 
ai  fatti,  parlo  di  una  scuola  barocca  napoletana  ani- 
mata dallo  stesso  spirito  d'una  scuola  barocca  geno- 
vese; persuaso  che  Napoli,  1'  affascinante,  agì  su 
Genova,  la  superba. 

Napoli  subì  molte  influenze  ne'  secoli  che  tra- 
versammo; e  la  scuola  barocca  napoletana,  deriva 
dal  complesso  di  tutte  queste  influenze  e  dallo  spi- 
rito locale  imaginoso,  ardente,  infrenabile.  Trattasi, 
quindi,  d'una  scuola  eclettica,  le  cui  radici  sono 
fortificate  dal  concorso  di  un  artista  spagnolo,  il  cui 
nome  è  vanto  dell'arte  napoletana  :  Giuseppe  Eibera 
detto  lo  Spagnoletto.  Il  De  Dominici,  parlando  di 
questa  scuola,  esagerò  e  mistificò  ;  benché ,  stando 
strettamente  a'  fatti,  potesse  onorare  i  napoletani. 
All'amo  delle  sue  falsità  restarono  acchiappati  pa- 
recchi scrittori.  Egli  inventò  una  certa  compagnia 
della  morte,  composta  d'artisti,  i  quali  intrecciavano 
la  lotta  contro  gli  spagnoli  coli' esercizio  della  pittura. 
Era  il  tempo  della  rivolta  di  Masaniello  (1647)  e  i 
Salvator  Rosa,  i  Vaccaro,  gli  Andrea  di  Lione,  i 
Fracanzano,  i  Falcone,  i  Micco  Spadaro,  si  dovevano 
fare  in  quattro,  per  correre  simultaneamente  all'as- 
salto del  nemico  e  alle  cure  del  cavalletto.  Masaniello 
avrebbe  trovato  il  tempo  persino  di  bandire  una 
specie  di  concorso,  per  il  proprio  ritratto  ;  e  i  ritratti 
di  Masaniello,  eseguiti  dagli  artisti  citati,  dovrebbero 
esser  tanti  quanti  piacque  alle  fertile  fantasia  del 
De  Dominici.  Il  vero  si  è,  che  non  si  conosce  nessun 
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ritratto  autentico  del  famoso  capopopolo  ;  e  lo  scrit- 
tore ingannò  il  Kugler,  il  Lanzi,  il  Settembrini, 
l'Hoffinann  e  da  ultimo  il  Carducci  ;  il  quale,  scri- 
vendo la  prefazione  alle  rime  e  lettere  di  Salvator 
Rosa  seguì,  sostanzialmente,  il  Passeri  e  il  Baldi- 
nucci;  e,  in  ciò  che  concerne  la  parte  avuta  dal 
Rosa  nella  rivoluzione  di  Napoli,  fu  ingannato  dal 
De  Dominici. 

Gli  astri  della  scuola  napoletana  sono:  Giuseppe 
Ribera  detto  lo  Spagnoletto  di  Xativa  ([Spagna] 
1588  f  1656)^  e  i  napoletani:  Salvator  Rosa  (1615 
f  73),  e  Luca  Giordano  (1632  f  1704).  Gli  altri 
pittori  sono  secondari:  Andrea  Vaco  aro  (1598  f  1670)  ; 
Andrea  di  Lione  (1596  f  circa  1675)  ;  Francesco  Fra- 
canzano  (f  1657)  ;  Daniele  o  Aniello  Falcone  (1600 
t  66)  ;  Micco  Spadaro,  ossia  Domenico  Gargiuoli 
(circa  1600  f  75),  napoletani  ed  altri. 

Il  Ribera  cominciò  in  patria,  vuoisi,  a  studiar  l'arte; 
così  sarebbe  stato  discepolo  di  Francesco  de  Ribalta 
di  Valenza  ([1551?  f  1628]  non  si  confonda  col  figliolo 
Giovanni  [1597  f  1628?]  pittore  e  poeta).  Venuto  gio- 
vanissimo in  Italia,  si  die'  a  studiare  i  nostri  mi- 
gliori maestri;  ma  chi  esercitò  sopra  il  suo  spirito 
la  maggior  impressione,  fu  Michelangiolo  da  Cara- 
vaggio e  i  veneziani.  Così  la  pittura  del  Ribera  si  di- 
stingue per  la  gagliardìa  del  colorito  e  gli  arditi  con- 
trasti del  chiaroscuro. 

Trattò  soggetti  sacri  e  profani;  e  si  compiacque 
a  dipingere  il  martirio  e  la  tortura  ;  perciò  il  martirio 
di  S.  Bartolomeo  e  di  S.  Sebastiano,  fu  uno  dei  suoi 
soggetti  preferiti;  come  il  S.  Girolamo,  che  gli  dava 
occasione  ad  effigiare  uno  di  que'  tipi  ordinari,  verso 
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cui  lo  spirito  energicamente  selvaggio  del  Ribera,  si 
sentiva  inclinato.  Trattò,  con  maestria  anche  il  ri- 
tratto ;  e  i  ritratti  del  Ribera,  hanno  un  aspetto  na- 
turalista ed  energico  e  sono  desiderati  nelle  gallerie. 
Che  il  fare  del  nostro  pittore,  non  perdentesi  in  le- 
ziosaggini, ha  il  grandioso  de'  pittori  che  operano 
per  intuizione;  e  non  sanno  cos'è  incertezza,  col 
pennello  in  mano.  Un  S.  Girolomo  agli  Uffizi;  un'altra 
simile  figura  che  entrò  a  Brera  nel  1886,  (un  S.  Gri- 
rolamo  del  Ribera  si  vede  nella  galleria  Colonna  a 
Roma)  ;  un  ritratto  (1637)  nella  fondazione  Poldi 
Pezzoli  a  Milano  ;  un  martirio  di  S.  Bartolomeo  nella 
galleria  di  Venezia  (il  quadro  in  se  non  è  simpatico, 
ma  è  pitturato  benissimo);  e  le  sue  opere  di  Napoli  : 
la  deposizione  nel  tesoro  di  S.  Martino,  e  un  S.  Se- 
bastiano nel  museo  nazionale  (1650),  scuoprono  mi- 
rabilmente il  fare  del  maestro.  Il  quale  produsse 
molto,  masi  ripetè:  un  martirio  di  S.  Bartolomeo, 
per  esempio  si  vede,  simile,  ai  Pitti;  e  ne  possiede 
il  museo  di  Madrid  (ricchissimo  di  opere  del  nostro) 
che  si  reputa  il  più  bel  quadro  di  questo  soggetto. 
Le  gallerie  estere  (Dresda,  Monaco,  ecc.)  sono  ornate 
di  quadri  del  Ribera;  il  quale  esercitò  l'arte  inci- 
soria, oltre  la  pittura,  ed  eseguì  di  belle  acqueforti. 
Fra  i  suoi  discepoli  bisogna  mettere  Salvator  Rosa, 
Luca  Giordano  e  i  nominati  Francesco  Fracanzano  e 
Daniele  o  Aniello  Falcone;  che  alla  lor  volta,  essi  pure, 
furono  maestri  del  Rosa  ;  e  il  Falcone  dipingendo  bat- 
taglie in  grande  e  in  piccole  dimensioni,  è  più  inte- 
ressante del  Fracanzano  benché,  anche  questi,  sia  stato 
un  più  che  ragionevole  pittore.  Il  discepolo  eclissò  i 
maestri.  Salvator  Rosa  è  uno  di  quegli  spiriti  ita- 
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lianissimi  pieni  di  slancio,  di  coraggio,  d'ambizione 
e  di  genialità,  che  non  rappresentano  se  stessi  sol- 
tanto, ma  un  genere  di  esseri  riccamente  dotati  dalla 
natura.  Pittore,  incisore,  poeta,  (e  che  penna  mor- 
dace !  )  musicista,  la  sua  vita  piena  di  esagerazioni, 
d'incertezze,  di  favole,  fu  purgata  da  ogni  falsità  da 
Gr.  A.  Cesareo  (1892).  Il  Rosa  si  dice  napoletano  e 
tale  fu  ;  e,  nacque  precisamente  su  l'Arenella  ri- 
dente villaggio  a  due  miglia  dalla  città.  Sino  da  gio- 
vinetto si  mise  a  disegnare  spinto  dalla  propria  in- 
dole ;  eppoi  frequentò  lo  studio  di  Paolo  Grkco  (fio- 
riva nel  1630)  pittore,  e  suo  zio  materno,  e  quello  di 
Francesco  Fracanzano  suo  cognato;  ma  senza  l'idea 
di  farsi  pittore.  Il  Rosa  aveva  l'animo  aperto  a  tutte 
le  manifestazioni  geniali  ;  e  nel  tempo  che  disegnava 
passava  per  ottimo  cantore  e  eccellente  liutista.  A 
motivo  della  morte  di  suo  padre,  si  mise,  sul  serio, 
alla  pittura.  La  sua  famiglia  versava  in  strettezze  ed 
egli  pensò  di  rivolgere  al  guadagno,  l'arte  che  aveva 
studiato  per  diletto.  E  si  mise  sotto  il  Ribera,  poi 
sotto  il  Falcone;  accostandosi  più  a  questi  che  a  quegli. 
I  soggetti  che  il  Rosa  predilesse,  furono  le  batta- 
glie, le  marine,  i  paesi,  i  mendicanti,  i  soldati;  e  la 
sua  tavolozza  ricevè  una  luce  calda  che  quella  del  Ri- 
bera, nereggiando,  non  ebbe.  Salvator  Rosa,  «  Salva- 
toriello  »,  non  era  veduto  di  buon  occhio  dai  pittori 
di  Napoli  ;  ed  ebbe  parecchi  nemici  forse  perchè  fla- 
gellò l'adulazione,  la  tirannide  e  ogni  specie  di  bas- 
sezze. In  un  suo  sonetto  dice  : 

Dunque,  perchè  son  Salvator  chiamato  \ 

Ciiicifigatur  grida  ogni  persona  ? 
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Così  abbandonò  Napoli  (1635)  e  andò  a  Roma;  ma 
poco  dopo  dovè  rimpatriare  per  spatriare  di  novo.  Al- 
lora, nel  1639,  si  stabilì  a  Firenze  sino  al  49;  eppoi 
a  Eoma,  dal  49  al  63  ;  e  dovunque  fece  parlare  di 
sé  coi  suoi  quadri,  le  sue  satire  e  le  sue  bizzarrie.  A 
Firenze,  divenne  il  pittore  di  corte  e  lavorò  molto; 
e  a  Eoma,  dove  al  tempo  suo  signoreggiava  l' arte 
«  il  cavalier  Bernino  »,  eseguì  de'  bei  quadri. 

Salvator  Eosa  è  rappresentato  nella  galleria  dei 
Pitti,  dove  si  vede  il  suo  auto-ritratto;  e,  a  Eoma, 
vanno  vedute  alcune  sue  battaglie,  nella  galleria  Cor- 
sini, dove  c'è  pure  un  Prometeo  e  una  marina,  e  due 
paesaggi  nella  galleria  Doria,  e  altre  opere  nella  gal- 
leria Colonna.  Inutil  dire  che  il  Eosa  è  rappresen- 
tato a  Napoli  (nel  museo  :  Cristo  fra  i  dottori  e  di- 
verse battaglie);  e  molte  di  lui  opere  sono  in  Inghil- 
terra. E  fu  sì  fecondo  che  si  trovano  de'  suoi  quadri, 
in  altre  raccolte  italiane  (a  Brescia  :  un  S.  Paolo  ere- 
mita in  una  foresta) .  Senonchè  bisogna  distinguere  i 
quadri  autentici  da  quelli  dei  discepoli  e  dei  seguaci  ; 
i  quali  furono  primeggiati  da  Micco  Spadaro,  nomi- 
nato e  da  Bartolomeo  Torreggiani  (f  1674). 

Apriamo  una  parentesi  per  mettere,  allato  delle  bat- 
taglie del  Falcone  e  di  Salvator  Eosa,  quelle  di  Gia- 
como Courtois  o  Cortese  d°  il  Borgognone,  nato 
in  Borgogna  (1621  f  1676),  eh 'è  il  pittore  di  batta- 
glie per  eccellenza;  e  a  Eoma,  dove  si  stabilì,  godè 
molta  riputazione,  che  gli  dura  tuttora.  Eesta  Luca 
Giordano.  Fu  un  improvvisatore:  ma  che  improvvi- 
satore !  Il  Sandrart  che  scriveva  alla  fine  del  secento, 
asserì  che  fu  discepolo  del  Eibera,  e  lo  imitò  benis- 
simo ;  la  qual  cosa  è  vera;  e  basta  vederne  a  Napoli 

A.  Melani,  Pittura.  24 


370  Pittura  barocca 


il  suo  quadro  di  S.  Teresa  a  S.  Pietro  d'Alcantara. 
Ciò  non  toglie  che  il  nostro  non  sia  restato  impres- 
sionato da  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  grande  mae- 
stro di  pittura  decorativa.  Eclettico,  in  sostanza,  Luca 
Giordano  seduce  colla  fertilità  della  sua  immagina- 
zione e  abbaglia  colla  sua  prontezza.  Più  che  pittore 
di  quadri,  affrescante,  fu  uno  dei  più  forti  decoratori 
del  suo  tempo;  e  possiede  una  magia  di  colori  e  di 
toni  inenarrabile.  Nacque  pittore;  che  gli  artisti  del 
genere  di  Luca  Giordano,  non  si  formano  nelle  scuole; 
e  non  mi  meraviglio  che  il  canonico  Celano,  suo  coe- 
taneo ed  amico,  abbia  scritto  che  diede  delle  prove 
di  talento  artistico,  fin  dalla  sua  giovane  età.  Dei 
quadri  di  cavalletto  indico  a  Napoli  un  S.  Niccola, 
eseguito  per  la  chiesa  di  S.  Brigida,  e  il  S.  Michele 
e  S.  Anna  della  chiesa  dell/ Ascensione.  Questi  quadri, 
che  sono  in  buono  stato,  rivelano  il  colorista;  come 
le  pitture  murali,  ne  rivelano  essenzialmente  il  com- 
positore immaginoso  equilibrato  e  grandioso,  pronto 
di  pennello,  coraggioso  e  audace.  Bisogna  vederlo  in 
S.  Brigida  (ivi  si  conservano  le  ceneri  del  Giordano) 
in  questa  chiesa  secentista,  che  da  un  oratorio  che 
era  (1610)  divenne  la  chiesa  attuale  (1640)  ;  dove  il 
nostro  dipinse  una  fìnta  cupola  (1678)  con  tali  accor- 
gimenti di  prospettiva,  da  sfidare  i  maggiori  prospet- 
tici di  qualsiasi  tempo.  La  diffìcile  magia  del  «  sotto 
in  su  »  ha  un  capolavoro  in  quest'opera  del  Giordano; 
e  fu  bene  ispirato  il  moderno  restauro  della  chiesa  e 
delle  pitture  (1882);  e  meritoria  l'idea  di  affidarne 
la  direzione  a  Domenico  Morelli.  Il  quale  rimase  stupito 
della  rapidità  del  pittore,  vedendo  che  le  figure  dei  pe- 
ducci, mancando  ogni  commettitura  d'intonaco,  erano 
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state  eseguite  in  un  giorno.  E  che  fusione  di  tinte, 
che  luminosità!  Il  pennello  vola  come  la  fantasia  del 
pittore.  Detto  questo,  si  capisce  come  le  opere  di  lui 
—  clie  al  pari  di  Salvator  Rosa  fu  anche  incisore  — 
sono  moltissime.  In  Napoli  i  fratelli  Garofalo  posse- 
devano, assicurò  lo  Sandrart,  ben  trenta  quadri  del 
maestro  ;  il  principe  di  Galatro  ne  possedeva  parecchi 
nella  sua  galleria;  e  la  fama  del  Giordano  si  estese, 
così,  dappertutto.  I  monaci  benedettini  gli  fecero  de- 
corare la  loro  chiesa  di  Montecassino  ;  a  Firenze  de- 
corò (1683)  il  salone  del  palazzo  dei  Medici  indi  Ric- 
cardi; e  Carlo  II  di' Spagna,  gli  fece  decorare  le  vòlte 
della  chiesa  di  S.  Lorenzo  all'Escuriale.  Ho  davanti 
il  soffitto  del  palazzo  Riccardi.  Il  maestro,  con  una 
scenografica  e  brillante  composizione,  rappresentò  l'a- 
poteosi del  cardinale  Leopoldo,  di  Cosimo  II  e  di  altri 
Medici,  in  mezzo  ad  un  torrente  di  luce  e  di  nudità 
mitologiche. 

Gridate  alla  decadenza,  o  pedanti,  ed  alla  fine  d'ogni 
gloriosa  tradizione  d'arte  e  di  bellezza  !  Mi  fate  pietà. 

Gli  occhi  miei  si  volgono  a  un  altro  artista,  ema- 
nazione di  questa  scuola  napoletana  di  Michelangiolo 
da  Caravaggio  e  del  Ribera;  a  Pietro  Novelli  d° 
il  Monre alese  di  Monreale  presso  Palermo  (f  1666) 
del  quale,  dopo  aver  visto  il  quadro  di  S.  Benedetto 
(Tav.  CXXXIY),  rimasi  così  impressionato  che  mi  sa- 
rebbe parsa  una  crudele  ingiustizia,  il  dimenticarlo. 
Eppure  generalmente  lo  è,  nei  libri!  Guardi  le  teste 
del  quadro;  ed  i  ritratti  d'Isabella  Colonna  e  di  Lo- 
renzo Onofrio,  nella  galleria  Colonna  a  Roma  ;  e,  ivi 
medesimamente,  il  ritratto  di  Marcantonio  Colonna; 
eppoi  mi  dica  se  non  ho  ragione  di  sfatare  l'oblio  in 
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cui  si  tennero  certi  artisti,  per  ciò  solo  che  vissero 
nell'epoca  della  parrucca  e  del  codino  ! 

Eccomi  a  Genova  ove  la  pittura  ha  dei  rappresen- 
tanti cospicui.  Ivi  le  influenze  furono  indigene  e  fo- 
restiere :  da  un  lato  Michelangiolo  da  Caravaggio  e 
il  Kibera  —  dall'altro  Pietro  Paolo  Rubens  (1577 
f  1640)  e  Antonio  Van  Dyck,  entrambi  d'Anversa 
(1599  f  1640);  i  quali,  lavorandovi,  lasciarono  un  te- 
soro di  quadri  in  questa  città.  La  quale  ebbe,  dai 
suoi  propri  pittori,  quadri  di  cavalletto  e  affreschi  ; 
cioè  :  pittura  viva,  come ..  risulta  dallo  studio  intelli- 
gente della  realtà;  e., pittura  fantastica  o  decorativa, 
che  continuala;,  am|^  che  Pierino 

del  Vaga  acclimatò  sotto  il  bel  cielo  ligure.  (Veda 
più  indietro). 

Tra  i  rappresentanti  della  pittura  naturalista  metto, 
capofila,  Benedetto  Strozzi  genovese  (1581  f  1644) 
di  cui  una  giovane  che  pela  un'  oca  e  un  pifferaio, 
nella  galleria  Brignole-Sale-de  Ferrari,  sono  due  pitture 
d'una  energia  che  incanta.  Lo  stesso  dico  d'un  suo 
quadro  di  S.  Francesco  davanti  il  crocifìsso,  il  quale 
non  ricorda  poco  il  Caravaggio  ed  il  Kibera.  E  fra 
i  rappresentanti  della  pittura  fantastica  e  decorativa, 
nessuno  saprei  mettere  avanti  a  Domenico  Piola,  ge- 
novese (1628  f  1703)  da  non  confondersi  col  fratello 
Pellegrino  (1617  f  40)  né  col  figliolo  Paolo-Gi- 
rolamo ([1666  f  1724]  il  quale  ha  una  sacra  fami- 
glia, nella  detta  galleria  genovese,  elegantemente  va- 
porosa). Bisogna  vederlo  nella  detta  galleria  (palazzo 
rosso);  Ivi  il  maestro  ha  un  quadro  di  cavalletto  gran- 
dioso, Elio  sul  carro  del  sole  ;  ed  è  splendido  nei  sof- 
fitti ideati  con  agilissima  fantasia  e  improntati  con 
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pennello  svelto,  incedente  maestoso,  sulla  via  fiorita 
dalla  bellezza.  Manca  all'Italia  una  storia  della  pit- 
tura decorativa;  chi  la  scrive  ha  un  tesoro  da  rive- 
lare. Genova  vi  figurerà  con  nna  sua  propria  scuola, 
eclettica,  badiamo,  (nel  Piola  e  nel  Deferrari,  v'è  del 
Correggio),  una  scuola  nella  quale  non  solo  emerge 
Domenico  Piola  ma  un  altro  affrescante  Gregorio 
Deferrari  ([1644  f  1726]  che  non  devesi  confondere 
col  figliolo  Lorenzo  [1680  f  1744])  di  cui,  chi  vuol 
deliziarsi  lo  sguardo,  vada  a  vedere  il  soffitto  nella 
sala  della  primavera,  nella  stessa  galleria  Brignole- 
Sale-de  Ferrari .  ti  £  H  8  -  ■ 

In  questo  semplice  accennici  della  scuola  genovese, 
non  deve  mancare  ÈtQ^éL^ùi:^.AJLBÌ^,^^t:ili,Oy  (1625 
f  59)  di  cui  un  colossale  dipinto  decorativo  rap- 
presentante il  ratto  delle  Sabine,  nella  galleria  più 
volte  nominata,  ha  i  soliti  accenti  caracceschi  o  li- 
beriani, che  ombreggiano  l'originalità  della  scuola  ge- 
novese. 

Alla  pittura  barocca  portarono  un  ardente  elemento 
di  vita  i  bolognesi  e  i  veneziani.  Ciò  non  esclude  che 
qualche  artista  appartenente  a  regioni  diverse,  abbia 
occupato  un  posto  cospicuo  nella  scuola  barocca.  Basta 
nominare  Pietro  Berrettini  detto  Pietro  da  Cor- 
tona, dalla  città  che  gli  dette  i  natali,  (1596  f  69)  e 
bastano  i  suoi  lavori  nella  chiesa  di  S.  Martino  a 
Roma  (1650),  e  le  sale  della  galleria  Pitti  da  lui  de- 
corate, con  Ciro  Ferri,  romano  (1634  f  89);  a  giu- 
stificare la  fama  del  Berrettini  ;  il  quale  ha  il  suo 
posto  accanto  i  maggiori  artisti  dal  XVII  secolo. 
Uscito  da  una  famiglia   in   cui   l'arte   era  dinastica, 
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egli  fu  architetto  e  pittore  5  (un  Filippo  suo  cugino 
[1582  f  1644]  fu  architetto  e  scultore;  un  Luca  fu 
scultore  ornatista;  e  un  secondo  Filippo  fu  pittore)  5 
e  trattò  la  pittura  murale  e  di  cavalletto.  Benché 
nella  prima  emerga  piucchè  nella  seconda,  il  Berret- 
tini fece  dei  quadri,  come  il  sacrificio  d'Ifigenia  nella 
pinacoteca  del  Vaticano,  de7  quali  si  onorerebbe  qual- 
siasi pittore.  E  la  vòlta  imponente  del  palazzo  Bar- 
berini a  Roma?  Vi  trattò  un  soggetto  pomposamente 
grandioso,  il  trionfo  della  gloria  ;  e  il  pennello  seguì, 
con  invidiabile  fedeltà,  la  immaginazione  fervida  del 
cortonese,  vanto  della  sua  città  nativa  che  pur  ebbe 
un  Domenico  Bernabei,  detto  il  Boccadoro,  fra  gli 
architetti,   e  un  Luca  Signorelli  fra  i  pittori. 

Rivale  di  tutti  i  maggiori  decoratori  barocchi,  fu 
Marc' Antonio  Franceschini  bolognese  (1648  f  1729) 
nato  troppo  tardi  per  oscurar,  vivente,  la  fama  del 
cortonese,  che  oggi  ombreggerebbe  se  egli  fosse  co- 
nosciuto quanto  si  merita.  Ma  le  sue  opere  (si  ve- 
dano a  Bologna,  nel  Corpus  Domini  e  in  S.  Bartolo- 
meo) hanno  una  nominanza  più  locale  che  generale  ; 
così  il  Franceschini,  per  ingiuria  della  sorte,  giace 
obliato.  Non  l'oblia  il  mio  lettore. 

Duolmi,  venendo  a  dire  de'  bolognesi,  di  essere 
obbligato  a  riassumere  l'opera  di  vari  artisti  che  me- 
riterebbero qualcosa  più  di  essere  nominati. 

Domenico  Maria  Canuti  bolognese  (1620  f  84), 
s'impone.  Egli,  eccellente  discepolo  del  Reni,  si  fece 
popolare  con  Angiolo  Michele  Colonna  del  lago 
di  Como  (1600  f  87),  segnatamente  qual  decoratore: 
(S.  Michele  in  Bosco,  cupola  e  sale  del  quartiere  reale; 
palazzo  Pallavicini   in  via   Galliera,  ecc.  ;    qua   e    là 
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lavorò  anche  il  Colonna;  e  qnesti  va  veduto  in  S.  Do- 
menico, in  S.  Bartolomeo,  nel  palazzo  comunale  e  nel 
palazzo  Cloetta).  E  s'impone  Giuseppe  Maria  Crespi 
bolognese  (1665  f  1747)  che  non  è  Gio.  Battista 
Crespi  detto  il  Cerano,  dal  suo  paese  nativo  ([No- 
vara] 1557  f  1633);  s'impone,  dicevo,  perchè  richiama 
alla  mente  nna  serie  di  buoni  artisti.  Difatti:  que- 
s t'ultimo  Crespi,  è  il  padre  del  distinto  pittore  Da- 
niele Crespi  di  Busto  Arsizio  ([Milano]  1590  f  1630) 
derivato  dai  Procaccini  bolognesi;  la  cui  opera  capi- 
tale, è  nella  certosa  di  Garignano  (Milano):  nn  ciclo 
di  affreschi  narranti  la  vita  di  S.  Brunone.  E  nomino 
Ercole  Procaccini  il  vecchio  (1520  f  dopo  il  90),  il 
quale  fu  il  fondatore  di  nna  scuola  eclettica  a  Mi- 
lano; ed  Ercole  Procaccini  il  giovane  (1596  f  1676), 
il  quale  nacque  a  Milano.  Il  vecchio  ebbe  due  figlioli 
pittori:  Cammillo  bolognese  (1546  f  1628)  e  Giulio  Ce- 
sare bolognese  (1548  f  1626  circa) ;  dei  quali  fu  il 
maestro.  Infine,  Ercole  Procaccini  il  giovane,  e  Da- 
niele Crespi  diffusero,  nel  milanese,  nna  quantità  di 
pitture  energiche,  ed  un  po'  agitate  talora,  che  for- 
mano il  meglio  della  scuola  locale  di  tale  epoca. 

E  i  Bibbiena*?  Composero  una  dinastia  d'artisti, 
architetti,  pittori,  scenografi,  ordinatori  d'apparati 
per  feste  ;.  e  furono  :  Gio.  Maria  Bibbiena  ,  ossia 
Galli,  essendo  Bibbiena  soprannome,  ([nacque  a 
Bibbiena  (1625  f  65)  ;  Francesco  di  lui  figliolo,  bolo- 
gnese (1659  f  1739)  •  Ferdinando,  altro  figliolo,  (1657 
f  1743);  Giuseppe  (1696  f  1756  o  57)  figliolo  di 
Ferdinando  come  Antonio  (1700  f  74);  Alessandro 
(f  circa  1760)  e  Carlo  figliolo  di  Giuseppe,  che  viveva 
ancora  nel  1769. 
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Andrei  ben  lungi  se  mi  fermassi  a  parlare  dei  Bib- 
biena }  mi  limito  a  riprodurre  una  parte  della  gran 
cupola  che  orna  il  santuario  di  Mondo  vi;  un'opera 
degna  di  esser  più  conosciuta  di  quanto  sia,  e  per  la 
sua  costruzione  e  per  la  sua  decorazione  (Tav .  CXXXV) . 
La  quale  cominciata  nel  1746,  fu  eseguita  da  Giu- 
seppe Bibbiena  col  suo  discepolo  Felice  Biella  mi- 
lanese detto  Felicino,  (1702  f  86)  che  lavorò  molto 
in  Lombardia  e  in  Piemonte  ;  e  con  Mattia  Bouto- 
loni  di  presso  Rovigo  ([$.  Bellino]  1690fl750)  che 
dipinse  nella  Consolata  a  Torino,  col  Biella,  a  Ro- 
vigo in  S.  Giustina  e  nella  SS.  Trinità  (chiese  demo- 
lite) a  Venezia,  a  Bergamo  (ivi  magnifica  la  di  lui 
vòlta  del  coro  in  S.  Bartolomeo)  e  a  Brescia. 

La  vòlta," jàél ^  santuario 'ifa-Mfeh'dovì,  dà  un'idea 
perfetta  del  modo  di  intendere  e  di  fare  la  grande 
decorazione  murale,  vanto  della  pittura  barocca  ;  ed 
essa  vòlta,  il  cui  merito  principale  viene  al  Bortoloni 
(al  Bibbiena  e  al  Biella  è  dovuta  lode  per  l'ornamento 
architettonico  :  si  ricorda  che  fu  architetto  della  cu- 
pola Francesco  Gallo)  è  un  lavoro  imponente.  Scris- 
sero gli  storici  del  santuario,  C.  Danna  e  G.  C.  Chie- 
dilo, che  nessun  pittore,  ebbe  mai  un  campo  più  vasto 
al  suo  ingegno,  essendo  questo  il  dipinto  più  esteso 
che  esista  al  mondo  :  ed  io  soggiungo  che  gli  autori 
emularono  i  due  più  popolari  pittori  e  decoratori 
dell'epoca  barocca,  il  Pozzo  e  il  Tiepolo,  di  cui  parlo 
subito  dopo  avere  nominato  un  celebre  artista  pie- 
montese, Guglielmo  Caccia  di  Montabone  Novarese, 
detto  il  Moncalvo,  (1568  f  1625)  a  motivo  della  sua 
lunga  dimora  in  questo  paese.  Egli  meriterebbe  qualche 
cosa  più  d'un  semplice  cenno  ;  comunque,  io  dico  che 
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il  Moncalvo  fu  un  artista  di  molto  ingegno,  e  sono 
innumerevoli  i  di  lui  lavori  sparsi  nel  Novarese  e  nel 
Monferrato.  Ebbe  due  figlie  pittrici;  la  maggiore, 
Francesca,  indicava  i  suoi  dipinti  con  un  uccellino; 
la  minore,  Orsola,  con  de'  fiorellini. 

Andrea  Pozzo  o  dal  Pozzo  trentino  (1642  f  1709) 
fu  dunque  architetto,  pittore,  decoratore  dei  più  im- 
maginosi e  fantastici  che  siano  vissuti.  Non  raccolgo 
l'idea  che  fosse  di  casato  Brunner  e  d'origine  tedesca, 
perchè  non  ha  fondamento.  Affidato  ad  un  pittorucolo 
del  paese  nativo,  seguì .,  poi  Andrea  Sacchi  (1598 
j  1661  f)  che  da  Como,  sua  patria,  era  andato  a  Trento 
casualmente.  E-.ajida^o  ,m  Lp^bardia. visse,  il  Pozzo, 
col  nuovo  maestro  a  Como  e  a  Milano  1  Nel  1665  vestì 
l'abito  della  compagnia  di  Gesù;  ed  è  generalmente 
noto  col  nome  di  padre  Pozzo  o  padre  Andrea  Pozzo. 
A  Milano,  dove  vestì  l'abito  sacerdotale,  si  die  al- 
l'architettura, avendo  cominciato  colla  pittura;  ed 
egli,  pittore,  architetto,  prospettico,  si  fece  una  gran- 
dissima fama.  La  potenza  di  Roma  l'attrasse;  e  quivi 
impressionò  coi  voli  pindarici  della  sua  arte.  Sono 
famosi  i  fantasiosi  dipinti  e  i  sontuosissimi  suoi  al- 
tari in  S.  Ignazio  e  in  altre  chiese;  e  spesso  dovè 
interrompere  i  suoi  lavori  di  Roma,  perchè  era  chia- 
mato da  altre  città  a  dipinger  cupole  e  navate  di 
chiese.  Così  sorsero  le  fìnte  cupole  della  chiesa  dei 
Gesuiti  a  Frascati  e  a  Montepulciano  ;  e  la  fìnta  cupola 
della  chiesa  di  badia  ad  Arezzo  ;  e  dove  il  suo  pennello 
audace  e  scolante  si  posò,  ivi  sorsero  delle  magnifiche 
e  leggiere  prospettive;  de'  «  sotto  in  su  »  di  incredibile 
evidenza.  Ecco  come  potè  comporre  un  trattato  di 
Prospettiva  dei  pittori  ed  architetti,  al  quale  l'autore 
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deve  una  parte  della  sua  fama:  (ebbe  numerose  edi- 
zioni in  Italia,  in  Germania  e  in  Inghilterra).  E  la 
vòlta  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  a  Modena?  È  ca- 
pitale nella  vita  del  nobilissimo  artista;  il  quale  passò, 
lavorando,  gli  ultimi  suoi  anni  in  Austria,  dove  for- 
tificò ed  estese  la  influenza  italiana.  Osservò  un  re- 
cente biografo  del  Pozzo:  egli  «  quivi  fu  considerato 
un  oracolo,  al  cui  responso  ognuno  doveva  rivolgersi 
in  materia  d'arte  »  (1). 

Non  ho  accennato  Grò.  Lorenzo  Bernini  detto  il 
cavalier  Bernino  napoletano  (1598  f  1680),  il  grande 
architetto  e  scultore  che  conosciamo.  Artista  univer- 
sale, trattò  anche  i  pennelli.  Ma  il  Bernino,  grande 
quale  architetto  e  scultore,  fu  un  pittore  di  poco  conto; 
e  le  sue  opere,  che  in  parte  egli  stesso  distrusse,  sono 
rarissime.  Indico  un  suo  quadro  a  Roma  (1627)  nella 
galleria  vaticana  dei  musaici,  rappresentante  S.  Mau- 
rizio. Grli  fu  commesso  da  Urbano  Vili,  per  un  altare 
della  basilica  di  S.  Pietro,  dove  stette  e  fu  tolto  5 
cioè  per  l'altare  laterale  alla  cappella  del  Sacramento. 
Vivacissimo  di  colorito,  ha  l'aspetto  ordinario  ;  ed 
il  suo  merito,  è  meno  che  mediocre.  (Fu  attribuito 
a  Carlo  Pellegrini  [XVII  secolo]). 

Il  Bernino  fa  l'artista  del  compasso  e  dello  scar- 
pello )  ben  diverso  dal  Tiepolo,  Giovambattista  Tie- 
polo.  Chi  ignora  che  è  veneziano  (1693  f  1770)  e, 
incisore  e  pittore,  è  il  pittore  della  trasparenza  e 
del  moto*?  Può  far  di  meno    di   occuparsi  di  pittura 


(1)  Nel  mio  Manuale  di  Architettura,  ho  consacrato  un'apposita  ap- 
pendice al  baiocco  italiano  all'estero  ;  e  parlo  assai  della  nostra  ar- 
dii Lettura  in  Austria  e  della  intlnonza  del  Pozzo. 
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chi  non  intende  le  fantasie  aeree  del  Tiepolo.  Carlo 
Blanc,  che  passò  per  un  critico  autorevole  e  ricevè, 
morto,  le  lodi  in  un  volumetto  d'un  italiano  ;  Carlo 
Blanc,  facitor  di  frasi,  ebbe  il  coraggio  di  dichiarare 
il  Tiepolo  «  genie  malsain  et  bizarre».  Artista  barocco  ! 
Artista  della  decadenza  !  Le  date  possono  offendere  il 
vero.  Cosa  vuol  dire  aver  vissuto  in  pieno  settecento  1 
Dicono  che  è  un  secolo  di  decadenza.  Facciamo  la 
tara.  Eppoi  in  piena  decadenza  posson  fiorir  de7  geni, 
come  germinare  degli  artisti  mediocri,  in  pieno  rina- 
scimento. Certo  il  Tiepolo  è  l'ultimo  dei  grandi  de- 
coratori italiani  ;  e  l'arte  sovrana  della  pittura  barocca, 
ha  voluto  morire  fra  le  sue  braccia  sorridendo.  E  ride 
davvero  la  pittura  del  Tiepolo  ;  ride  nella  vaghezza 
e  libertà  delle  sue  composizioni  fantastiche  ;  ride  nella 
brillante  colorazione  delle  sue  scene,  che  popolano 
soffitti  di  chiese  e  di  sale.  Il  Tiepolo  è  essenzial- 
mente affrescante.  Il  Tiepolo,  pittore  di  cavalletto, 
non  è  più  il  geniale  e  fantastico  artista  che  inna- 
mora e  seduce,  che  si  sente  e  non  si  discute.  Fecero 
sopra  di  lui,  una  grande  impressione,  le  pitture  di 
Sante  Piatti  veneziano  (f  1710  circa)  un  colorista 
pregevole  educatosi  sotto  Gio.  Giuseppe  Diamantino 
romagnolo  (1660  f  1722).  Generalmente  gii  si  dà  come 
iniziatore  de'  suoi  studi,  Gregorio  Lazzarini  vene- 
ziano (1657  f  1735)  o  Sebastiano  Ricci  di  Cividale 
(1662  f  1734)  o  Gio.  Battista  Piazzetta  altro  ve- 
neziano (1682  f  1754)  ;  ma  la  critica  moderna  ha  mo- 
strato che  il  vero  preparatore  del  Tiepolo  è  il  Piatti, 
che  fu  un  tiepolesco  prima  del  Tiepolo.  Perciò  fu  il 
precursore  di  quest'artista,  che  è  il  simbolo  della  bel- 
lezza decorativa.  La  qual  cosa  non  deve  escludere  la 


380  Pittura  barocca 


affinità  spirituale,  che  unisce  il  Tiepolo  a  Paolo  Ve- 
ronese; il  quale  sentì  prima  del  Piatti  e  del  Tiepolo 
stesso  la  poesia,  che  ispirò  la  pittura  del  nostro.  La 
prima  sua  opera  importante  a  Venezia,  è  la  vòlta  di 
S.  Maria  del  Rosario  (1737)  ;  e  quivi  il  Tiepolo  co- 
minciò a  incantare  colla  sua  fantasìa  scintillante  di 
idee,  e  ]a  sua  tavolozza  inondata  di  luce. 

L'esito  fu  clamoroso,  e  questo  affresco  iniziò  la 
gloriosa  operosità  del  pittore  che  a  Venezia,  a  Vi- 
cenza, a  Verona  e  a  Milano,  lasciò  i  suoi  maggiori 
tesori.  A  Venezia:  la  vòlta  di  S.  Maria  del  Rosario 
(1737),  della  scuola  .del:  Carmine  (1739-43),  della 
chiesa  degli  Scalzi  (1743-44)  (Tav.  CXXXVI),  della 
chiesa  di  S.  Maria  della  Pietà?  (1754),  della  cappella 
di  S.  Domenico  in  S.  Giovanni  e  Paolo,  del  coro  di 
S.  Alvise,  gli  affreschi  del  palazzo  Rezzonigo,  del  pa- 
lazzo Labia  (avanti  il  1754)  e  del  palazzo  ducale. 
A  Vicenza  :  gli  affreschi  della  villa  Valmarana  presso 
la  città.  A  Verona  :  gli  affreschi  del  palazzo  Canossa 
(circa  1758)  e  del  palazzo  Retti.  A  Milano:  il  soffitto 
nel  salone  del  palazzo  Clerici  (1740),  gli  affreschi  del 
palazzo  Dugnani,  e  il  soffitto  di  casa  Archinti,  sede 
della  congregazione  di  carità.  E  si  aggiunga  il  grande 
soffitto  del  palazzo  Pisani  a  Stra  (circa  1748),  quello 
di  S.  Maria  Maggiore  di  Treviso,  e  gli  affreschi  della 
cappella  Colleoni  a  Bergamo,  che  hanno  un  sorriso 
strano,  entro  quella  cappella  del  rinascimento.  Il  Tie- 
polo trattò  qualsivoglia  soggetto  )  ma  avendo  dipinto 
spesso  per  le  chiese,  i  suoi  argomenti  sono  sacri  ;  tut- 
tavia allorché  cambiò  il  carattere  dell'edificio,  cambiò 
i  soggetti.  A  Vicenza  nella  villa  Valmarana  svolse  dei 
motivi  mitologici,  come   nel   palazzo    Canossa  a  Ve- 
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rona,  e  a  Milano  negli  affreschi  citati  5  fra  i  quali 
vo'  ricordare  il  soffitto  di  casa  Archinti,  il  trionfo 
delle  belle  arti,  soggetto  adattatissimo  al  Tiepolo, 
la  cui  fama  volò  lontano,  e  la  di  lui  pittura  fu  quindi 
desiderata  all'estero,  in  Francia  e  nella  Spagna.  Quivi 
andò  accompagnato  da'  suoi  due  figlioli  nel  1762, 
invitato  dalla  corte  ;  ed  abitò  Madrid  ;  e,  per  volere 
di  Carlo  III,  eseguì  delle  magnifiche  decorazioni  nel 
palazzo  nuovo  e  vi  morì  (1770).  Si  citano  con  spe- 
ciale sollecitudine,  le  pitture  del  salone  dei  re;  le  me- 
glio del  ciclo  spagnolo.  Detto  tutto  ciò,  non  credo 
estremamente  necessario,.;. di  indicare  de'  quadri  di 
cavalletto  ;  il  Tiepolo  v?iye  stupendamente  nei  suoi 
affreschi.  Preferisco:  indicare,  la -collezione  de'  suoi  di- 
segni,  nel  museo  civico  di  Venezia.  Gran  parte  di  essi, 
sono  studi  di  braccia,  mani,  toraci  e  sono  una  bellezza. 
Una  esposizione  tiepolesca  venne  fatta  a  Venezia  nel 
1896,  e  suscitò  un  vespaio  per  motivo  di  una  S.  Anna 
della  collezione  Crespi  di  Milano,  che  a  Venezia  si 
crede  una  contraffazione  moderna,  e  a  Milano  si  ri- 
tiene un  quadro  autentico  del  maestro.  La  cui  azione 
irradiatrice,  non  è  finita  a'  nostri  giorni  ;  in  cui  certi 
pittori  coloristi  si  dice  che  tiepoleggiano,  allorché  im- 
primono degli  accenti  caldi  alle  pitture,  e  si  mostrano 
sensibili  alle  gioie  della  luce. 

Il  Tiepolo  fu  padre  e  maestro  di  Domenico  Tie- 
polo (circa  1726  f  95),  pittore,  oltreché  acquafortista, 
che  si  definì  intieramente  con  due  versi,  i  quali  si 
leggono  sotto  uoa  delle  sue  acqueforti,  che  è  la 
copia  di  una  pittura  di  suo  padre, 

Quas  Pater  piìixit 

Obsequissimo  animo  Filius  incidens 
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Domenico  ebbe  un  fratello  Lorenzo  Tiepolo  (1736 
f  1)  esecutore  anonimo  dei  lavori  paterni,  ed  incisore 
meno  valente  di  Domenico. 

La  gloria  di  Giovambattista  Tiepolo  è  più  alta  di 
quella  di  un  suo  coetaneo ,  non  meno  poeta  di  lui, 
benché  più  freddo  :  il  Canaletto,  ossia  G-iann  Antonio 
Canal,  veneziano  (1697  f  1768),  lo  squisito  pittore 
della  laguna,  un  pittore  e  incisore  di  vedute,  che  fu 
attratto  da  Roma  (1719),  che  non  gli  fé'  dimenticare 
Venezia  ;  e  fu  un  bene  che  rimpatriasse. 

Si  -capisce  che  il  Canaletto  sia  tornato  a  Venezia, 
la  terra  dei  «ogni,  ove  l'animo  suo  si  accendeva  me- 
glio e  le  visioni  della  sua  arte,  si  componevano  senza 
sforzo.  Egli  cantava,  ed  il  suo  canto  veniva  compreso 
da  tutti  j  e  cantava  senza  fatica  e  destava  ammira- 
zione senza  ricorrere  ad  artifìci  ;  e  quasi  si  meravi- 
gliava come  tanto  entusiasmo,  potesse  sorgere  dai 
mezzi  che  adoperava  per  suscitarlo. 

L'arte  è  così:  semplice  come  la  verità )  e  la  ve- 
rità conquista  e  trascina. 

Descrivere  le  pitture  del  Canaletto,  è  lo  stesso  che 
descrivere  Venezia  a  tutte  le  ore,  di  giorno  e  di  notte; 
Venezia  con  i  suoi  canali  e  le  sue  gondole,  e  la  pro- 
spettiva dei  suoi  gracili  palazzi,  e  la  pittoricità  dei 
suoi  calli  e  dei  suoi  quartieri  poveri,  e  il  brio  del 
suo  popolo  di  patrizi  e  di  marinai  intrepidi. 

La  poesia  della  gondola  è  viva  nei  quadri  del  Ca- 
naletto. In  ogni  suo  quadro  queste  sottili  carene,  ne- 
reggiano fan ebrem ente  sul  fondo  delle  acque  ;  si  muo- 
vono silenziose,  e  ispirano  la  duplice  e  contraddi- 
toria sensazione  della  rapidità  e  del  riposo. 

Chi  non  è  entrato,  almeno  una  volta,  in  queste  pie- 
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cole  barche,  lunghe  rami  e  pesci ,  comode  e  divertenti , 
quando  solcano  la  laguna  condotte  da  uno  o  due  gon- 
dolieri ? 

Mi  rammento.... 

Ma  ora  non  è  il  momento  di  aprir  V animo  ai  ri- 
cordi. 

Se  no,  dovrei  parlare  lungamente  delle  vedute  e 
dei  disegni  del  Canaletto,  i  quali  sono  esposti  nel  mu- 
seo civico  di  Venezia  (Tav.  CXXXVII).  Hanno  detto 
che  il  Canaletto  si  faceva  fare  dal  Tiepolo  le  mac- 
chiette a'  quadri.  Bisogna  vedere  la  collezione  del 
museo  civico,  per  ismentire  questa  calunnia.  Quivi 
si  possono  far  dei  confronti  ;  e,  studiando  i  disegni  del 
nostro,  si  vede  agevolmente  che  la  mano  che  se- 
gnò le  linee  dell'architettura,  è  quella  medesima  chev 
schizzò  le  macchiette. 

Il  Canaletto  ebbe  dei  discepoli  e  degli  imitatori,  i 
quali  si  onorarono  di  battere  lo  stesso  cammino,  da 
lui  indicato  e  battuto.  Si  distinse,  fra  gli  altri,  Ber- 
nardo Bellotto  o  Bellotti  detto  il  secondo  Cana- 
letto, veneziano  (circa  1720  f  80),  che  esercitò  la 
pittura  e  la  incisione  ;  ma  non  valse  Francesco 
Guardi,  veneziano  (1713  f  93),  meno  conosciuto  di 
guanto  si  meriti,  e  molto  meno  fortunato  di  Antonio 
Canal,  avendo  dovuto  condurre  la  vita  fra  gli  stenti. 

Torno  un  passo  indietro,  per  accennare  Rosalba 
Carriera  veneziana  (1675  f  1757),  la  famosa  pastel- 
lista dai  toni  languidi  e  biaccosi,  dalla  esecuzione 
leziosa  e  imbellettata.  Fu  una  ritrattista  di  moda,  e 
i  suoi  ritratti  svaporano  come  fantastiche  visioni,  a 
contatto  della  forza.  Essa  addolcisce  e  ammorbidisce 
ogni  cosa  che  tocca;  e  tramuta  in  idealità,  una  fiso- 
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nonna  che  dalla  natura  ricevè  il  tono  gagliardo  della 
energia  e  della  nerezza. 

La  galleria  di  Venezia  possiede  molti  ritratti  della 
Carriera  ;  e  se  ne  trovano  in  diverse  gallerie.  I  suoi 
imitatori  formano  una  legione  )  e  in  Francia,  dove 
portò  il  pastello  (1720),  fé'  girar  la  testa  a  tutte  le 
dame  di  Parigi.  Dice  il  Chain  pfleury,  autore  di  nna 
biografìa  di  Maurizio  de  la  Tour  (1704  f  85)  imi- 
tatore della  Carriera,  che  le  donne  dell'aristocrazia, 
andavano  a  gara  per  farsi  iscrivere  in  testa  della  sua 
lista  di  modelle.  La  sua  arte  giunse  a  intenerire  per- 
sino i  barbassori  deWaceademia  di  pittura,  che  alla 
unanimità  elessero,  ila  pittrice  veneziana,  fra  i  soci 
accademici .;  IB&n,  fu  clettocheT  "quésto  genere  di  pit- 
tura, corrisponde  alle  svenevolezze  di  un  secolo  che 
poco  doj)o  i  trionfi  della  Carriera,  fu  sferzato  a  san- 
gue dalla  satira  di  Giuseppe  Parini. 
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Capo  IV.  -  Pittura  neo-classica  e  mo- 
derna. 


Dopo  tanta  esuberanza  di  vita,  la  pittura  divenne 
intollerabile 5  si  mummificò  nel  classicismo,  e  scivolò 
nel  mestiere;  e  mentre  i  pittori  barocchi  cercarono, 
tumultuando,  lit  vita,  i  nòÒ-cìàsBicr  riposaron o,  tran- 
quilli, sui  modelli  di  una  mal  digerita  classicità.  Tor- 
narono indietro  e  sbagliarono  strada.  Presero  la  via 
di  Atene  e  di  Roma,  ma  scordarono  il  cinquecento  e 
il  quattrocento.  La  troppa  fretta  d'arrivare  li  spossò; 
e  alla  loro  pittura  non  poterono  imprimere  la  vita 
che  essi  non  avevano;  così  la  pittura  neo-classica, 
mancò  dell'elemento  principale  dell'arte,  la  vita.  Dun- 
que né  novità  né  personalità;  tutto  si  ridusse  a  ri- 
spettare un  formulario,  il  quale  non  aveva  né  il  pregio 
della  novità  né  quello  della  libertà.  La  pittura  neo- 
classica, si  vedeva  tutta  nelle  opere  greche  e  romane. 
Quindi  la  pittura  vigoreggiante  nel  periodo  neo-clas- 
sico, fu  storica  ;  storica  di  carattere  profano  e  mi- 
tologico. 

Volevano  rimettere  l'arte  sul  trono,  i  pittori  neo- 
greci ;  e  per  rimetterla  non  riescirono  a  trovare  un  mi- 
glior mezzo  di  questo.  Da   un  manierismo  all'altro; 

A.  Melani,  Pittura.  25 
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ma  il  manierismo  neo-classico  è  peggiore  del  barocco: 
almeno  questo  si  basa  sulla  libertà,  ma  l'altro  ten- 
tenna sulla  tirannia.  I  quadri  dovevano  avere  quel 
dato  aspetto  ;  le  figure  quelle  date  azioni;  i  nudi  do- 
vevano esser  filati  e  netti,  e  dovevano  corrispondere 
a  quelle  norme  fìsse  di  decoro  e  di  bellezza,  che  im- 
poneva il  classicismo  ;  quel  classicismo  freddo  e  di- 
sciplinato, che  segregò  dalla  vita  la  pittura.  Infine 
il  neo-classicismo  che,  sostanzialmente,  è  tutt'  uno 
coli 'accademismo,  ha  per  fondamento  l'imitazione, 
l'angustia  di  spirito,  le  teorie  fatte,  le  ammirazioni 
e  gli  odii  preconcetti;  e  i  suoi  pittori  non  videro 
che  l' eloquenza  di  ciò  che  essi  chiamarono  le  regole 
immutabili  del  bello,  e  i  principi  eterni  dell'estetica. 

Lettore,  ha  voglia  di  sbadigliare*?  Vada  davanti 
un  quadro  di  Giacomo  Luigi  David  (1748  f  1825). 
Il  David  parigino,  è  l'astro  del  neo-classicismo.  Eppure 
anche  lui  voleva  la  vita;  ma  lo  guardi  nei  suoi  quadri 
macchinosi,  come  traduce  in  imagine  il  suo  borioso 
desiderio  :  lo  guardi  al  Louvre,  nel  famoso  qua- 
dro delle  Sabine.  Esso  riassume,  come  contenuto 
e  modo  di  fare,  il  carattere  della  pittura  neo-classica. 
E  cosa  è  questo  quadro  se  non  una  scena  coreogra- 
fica, a  cui  non  manca  nemmeno  il  fondo  di  cartone? 
Io  lo  considero,  s'intende,  dal  punto  di  vista  mo- 
derno; così  dico  che  è  falsa  questa  pittura;  ma  non 
potrei  sostenere,  che  nell'epoca  in  cui  si  fece,  non  fosse 
riputata  nobile  e  solenne.  Il  David  si  mise  prima  sotto 
Francesco  Boucher  (1703  f  70),  indi  seguì  Giu- 
seppe Maria  Vien  di  Montpellier  (1716  f  1809)  pit- 
tore classico  quanto  divenne  il  discepolo,  che  studiò 
a  Roma  all'accademia  di  Francia,  diretta  dallo  stesso 
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Vien  dal  1775  in  avanti.  Egli  si  fece  così  una  ma- 
niera ampollosa  e  convenzionale,  cercando  l'eleganza, 
abusando  del  nudo,  e  cadendo  nella  uniformità.  Il  di- 
segno estremamente  netto,  ma  freddo:  ecco  la  sua 
probità;  e  quanto  a  colore,  nessun  tono  gagliardo  vi- 
bra sulla  tavolozza  giallastra  del  nostro,  che  colorisce 
con  un'arte  la  quale  ha  dello  statuario,  ed  è  la  perfetta 
contraddizione  di  quella  che  oggi  si  predilige.  Tale 
è  il  pittore  che  esercitò  la  più  profonda  influenza 
sulle  idee  artistiche  del  periodo  presente  ;  e,  in  parti- 
colare, sui  destini  della  scuola  francese. 

Allato  di  lui,  si  può  e  si  deve  nominare  Gio.  Au- 
gusto Domenico  Ingres  di  Montauban  (1780  f  1867) 
figlio  d' uno  scultore,  discepolo  del  David  e  ade- 
rente alla  di  lui  scuola  che  non  gli  impedì  d'innamo- 
rarsi di  Raffaello  e  di  non  comprenderlo.  L' Ingres 
visse  molto  in  Italia  :  a  Roma,  dal  1806  al  20  ;  a 
Firenze  dal  20  al  24;  indi  a  Parigi,  dal  24  al  34; 
eppoi  di  nuovo  a  Roma.  Se  ne'  fa  il  tipo  del  classi- 
cista intransigente;  eppure  ebbe  degli  accenti  natu- 
ralistici, che  smentiscono  questo  giudizio  assoluto.  C'è 
un  ritratto  al  Louvre,  (Bertin  ainé  [1834]  )  eseguito 
dall' Ingres  nella  piena  maturità  del  suo  sapere,  che 
prova  quanto  asserisco.  Ciò,  tuttavia,  non  ismentisce 
il  fatto,  che  il  nostro  abbia  seguito  il  David  ;  e  la 
sua  pittura  abbia  per  fondamento  l'idealismo  classico, 
i  soggetti  storici  (veda  segnatamente  l'apoteosi  di 
Omero  al  Louvre  [1727])  e  la  perfezione  lineare  delle 
figure,  dal  colorito  convenzionale  e  dal  modellato  cui 
l'eccesso  di  cure  toglie  il  calore  della  forza. 

La  Francia  che  produsse  questi  pittori,  fu  la  prima 
a    ribellarsi    a    costoro,    per    mezzo    di   una  falange 
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di  artisti,  i  quali  sgombrarono  il  campo  dei  nostri 
studi  dagli  arcaismi,  restituendo  alla  bellezza  il  sor- 
riso della  libertà. 

La  libera  manifestazione  del  pensiero,  rimase  dun- 
que interrotta  dalle  mutilazioni  neo-classiche  ;  ed  è 
notissimo  l'epigramma  del  Clénient,  contro  la  schia- 
vitù estetica  di  questi  tempi, 

Qui  nous  délivrera  des  Grecs  et  des  Bomainsf 
cui  il  Berchoux,  fece  il  seguito  non  meno  noto: 

Bace  d'Agamémnoìij  qui  ne  finii  jamais  ! 
Perocché,  purtroppo,  durò  a  lungo  il  neo-classicismo, 
e  la  influenza  del  David  si  estese  in  ogni  parte  di 
Europa,  dove  la  ingloriosa  fine,  è  un  vanto  dei  gio- 
vani, che  dovunque  insorsero  inebriati  di  luce  e  di 
libertà.  La  pittura  neo-classica  ebbe  dei  forti  rappre- 
sentanti in  ogni  regione  italiana.  Cito  i  seguenti  ar- 
tisti, parte  dei  quali  non  rappresentano  il  neo-classi- 
cismo nella  sua  espressione  rigida,  ma  rappresentano 
tutta  la  pittura,  che  precede  l' attuale  indirizzo  este- 
tico :  Andrea  Appiani  di  Bosisio,  detto  il  «  pittore 
delle  Grazie»  (1754  f  1817)  ;  Gaspare  Landi  piacen- 
tino (1756  f  1830)';  Pietro  Benvenuti  aretino  (1769 
f  1844);  Luigi  Sabatelli  fiorentino  (1772  f  1850); 
Vincenzo  Camuccini  romano  (1773  f  1844);  Pela- 
gio Palagi  bolognese  (1775  f  1860)  ;  Filippo  Agri- 
cola urbinate  (1776  f  1857)  ;  Giuseppe  Bossi  di  Busto 
Arsizio  (1777  f  1815)  ;  Giuseppi  Bezzuoli  fiorentino 
(1784  f  1855);  Tommaso  Minardi  faentino  (1787 
1871);  Francesco  Hayez  veneziano  (1791  f  1882);  e 
non  dimentico  que7  tedeschi  che  stabilitisi  a  Roma, 
si  unirono  a  nostri  pittori.  Vo'  dire  Antonio  Raf- 
faello Mengs  d'Aussing  (1728  f  79);  che  si  fece  ri- 
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vale  di  Pompeo  Batoni  lucchese  (1708  f  87),  non 
Battoni,  come  scrisse  l'abate  Fr.  Benaglio,  clic  ne 
tessè  la  biografìa  (anche  il  Batoni  levò  molta  fama  di  sé 
a  Roma,  e  fa  una  stella  del  firmamento  pittorico  del 
secolo  scorso)  ;  Giuseppe  Antonio  Kock  d'Obergie- 
beln  (1768  f  39)  ;  Pietro  Cornelius  di  Dusseldorf 
(1782  f  1877);  Giovanni  Federigo  Owerbeck  di  Lu- 
becca  (1789  f  1869);  Filippo  Veit  di  Berlino  (1793 
f  1877),  ed  altri. 

Gran  parte  di  questi  pittori,  si  possono  vedere  a 
Roma;  dove  godè  una  fama  notevole,  fra  gli  altri,  il 
Camuccini  che  nel  palazzo  della  villa  Borghese  ha 
un  quadro  di  Paride  ed  Elena,  il  quale  rappresenta  ap- 
pieno, il  carattere  della  pittura  che  si  studia.  La  quale 
fece  un  passo  in  avanti  colle  opere  di  Francesco 
Coghetti  bergamasco,  (1804  f  75)  e  di  Francesco 
Podesti  anconitano  (1801  f  f).  Costoro  principiarono  a 
mostrare  che  la  vita  vale  più  della  imitazione  dei 
modelli  classici.  Così  fra  il  neo-classicismo  e  la  pit- 
tura attuale  si  interpone  un  periodo  di  transizione, 
cui  parteciparono  alcuni  dei  pittori  nominati;  il  Co- 
ghetti  e  il  Podesti  a  Roma,  1'  Hayez  a  Milano  e  il 
Bezzuoli  a  Firenze.  Questi  pittori  non  si  discostarono 
in  modo  assoluto  dalle  convenzioni  accademiche,  ma 
colorirono  le  vecchie  idee  con  uno  spirito  innova- 
tore pe'  loro  tempi.  Chi  scriverà  la  storia  della  pit- 
tura di  questo  secolo,  avrà  molto  da  dire  ;  e  i  tempi 
attuali  possono  vantarsi  d'onorare  il  secolo  che  muore, 
più  della  scuola  pittorica  che  lo  vide  nascere.  La 
prima  parte  del  secolo,  volle  il  vero  traverso  i  mo- 
delli classici  ;  ed  ebbe  un  ideale  di  bellezza,  che  cacciò 
nel  limbo  la  spontaneità  e  l'ispirazione  ;  la  seconda, 


390  Pittura  neo-classica  e  moderna 

la  parte  intermedia,  applicò  le  idee  della  vecchia  scuola 
facendovi  un  grande  strappo ,  da  cui  passò  il  primo 
raggio  di  libertà  ;  il  quale  per  alcuni  fu  più  vivido 
che  per  altri;  l'altra  parte  volle  la  libertà  intera,  in- 
condizionata. Per  giungere  a  tal  segno  quanto  cam- 
mino e  quanti  ostacoli  !  Ebbe  i  suoi  eroi  il  periodo 
intermedio,  che  comincia  poco  più  giù  del  1850  : 
Federigo  Faruffini  di  Sesto  S.  Giovanni  (  [Milano] 
1833  f  70);  Bernardo  Celentano  napoletano  (1835 
f  63);  Cesare  Fracassini  romano  (1838  f  68);  Ales- 
sandro Focosi  milanese  (1836  f  69)  ;  e  un  altro  gio- 
vine, un  torinese,  Francesco  Mosso  (1848  f  76)  che  si 
era  annunciato  nobilmente,  ma  la  morte  gli  tolse  il 
pennello  di  mano,  troppo  presto  per  toccare  il  punto 
che  e'  poteva. 

Tali  pittori  emergono  in  questo  periodo,  e  morirono 
tutti  giovani  come  il  Mosso.  Sia  pure  in  misura  dif- 
ferente, ognuno  aveva  un'anima  ed  una  volontà  forte 
per  la  bellezza.  Il  più  coraggioso  di  tutti  era  il  Ce- 
lentano; natura  bollente  con  tutta  l'energia  che  dà 
la  consapevolezza  delle  proprie  forze,  e  con  tutto  l'ar- 
dore che  dà  un  carattere  assolutamente  superiore.  Il 
Celentano  si  era  formato  un  ministero  morale  del- 
l'arte sua;  ei  studiava  gli  antichi,  ma  la  sua  ferma 
incrollabile  opinione  —  si  legge  cento  volte  nel  suo 
epistolario  —  è,  che  l'artista  deve  esser  personale.  «  Di 
più  ti  dico  (ma  resti  fra  noi),  scrive  B.  al  fratello, 
che  gli  antichi  io  li  ammiro,  e  ammiro  i  moderni, 
ma  mi  pare  che  dovrei  fare  una  pittura,  per  la  quale 
non  ho  trovato  ancora  esempi,  tanto  negli  uni  quanto 
neg]i  altri  ».  Questo  pensiero  vale  un  trattato  di  este- 
tica ;  è  la  condanna    del   neo-classicismo,  e    inizia  i 
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trionfi  della  pittura  attuale.  Ma  gli  esempi?  Non  avesse 
lasciato  che  il  Tasso  (1863),  ce  ne  sarebbe  abbastanza 
a  mostrare  che  il  Celentano  operava  nobilmente.  11 
soggetto  è  il  Tasso  infermo  di  mente.  Egli  è  rap- 
presentato alla  villeggiatura  di  Bisaccio,  fra  belle 
dame,  galanti  cavalieri  e  amici  premurosi.  Appog- 
giato al  braccio  di  vaghissima  fanciulla,  il  poeta  pre- 
cede una  lieta  brigata.  A  un  tratto  si  ferma,  spa- 
lanca gli  occhi,  si  tocca,  la  fronte  colla  mano  destra, 
e  pare  balbetti  alcune  parole  allo  spirito  che  vede 
improvviso.  Dimentica  la  fanciulla  che  ha  al  braccio, 
e  questa  commossa  trema  di  pietà  e  di  timore.  Da- 
vanti questo  quadro,  il  Celentano  cadde  morto  dipin- 
gendo. 

Natura  più  docile  ed  equilibrata,  fu  quella  del  Fra- 
cassini,  che  viene  stimato  il  successore  del  Celen- 
tano. Ma  devesi  riputarlo,  davvero,  il  successore  ?  La 
sentenza  trovò  qualche  contrasto  ;  ed  è  innegabile  che 
il  Fracassini,  mancò  dello  spirito  ardente  del  Celen- 
tano. Così  fu  un  savio  continuatore  della  via  aperta  al 
trionfo  del  vero,  più  che  un  continuatore  ardito  della 
nuova  estetica,  e  un  artista  capace  di  una  forte  e 
solida  propaganda.  Chi  vuol  godere  il  Fracassini,  deve 
vederne  il  quadro  dei  Martiri  gorgoniensi.  Taccio 
degli  altri  pittori,  non  perchè  non  vi  sia  da  parlarne, 
ma  pel  motivo  che  non  posso  né  devo  estendermi. 

Ho  ancora  da  dire  che  lo  spirito,  il  quale  chia- 
merò conciliativo ,  fra  *  la  libertà  intiera  dei  pit- 
tori moderni  e  il  raggio  di  libertà  che  illuminò  la 
via  della  estetica  attuale,  ebbe  dei  pittori  valenti 
ai  nostri  giorni,  nell'  ultima  parte  del  secolo.  Al- 
cuni   morti  :    Luigi   Mussini,    senese,   che    fu  anche 
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scrittore  (1813  f  88);  Enrico  Pollastrini  livornese 
(1818  f  75);  Andrea  Gastaldi  torinese  (1826  f  89); 
e,  morti  immaturamente:  Niccolò  Barabino  di  San 
Pier  d'Arena  (1833  f  91)  ;  altri  viventi  sui  trionfi 
passati:  Stefano  Ussi  fiorentino  (n.  1822  viv.).  E 
a  questi  altri  pittori,  s'intreccia  una  vivace  e  lieta 
falange  di  artisti,  che  colla  ispirazione  libera  e  la  mano 
educata  ad  ogni  tecnica ,  posero  fine  alle  pedanterie 
accademiche,  e  seguirono  il  pensiero  moderno,  il  quale 
propaga  la  religione  della  verità  e  dell'indipendenza. 
Cito,  e  purtroppo  anche  in  questo  ultimo  gruppo 
devo  citare  degli  artisti  morti  giovani,  cito:  Tran- 
quillo Cremona  milanese  (1836  f  78)  ;  Antonio  Fon- 
tanesi  parmense  (f  1882)  ;  Giacomo  Favretto  vene- 
ziano (1849  f  87)  Filippo  Palizzi  di  Vasto  (1818 
f  99);  Giovanni  Segantini  d'Arco  (n.  1858  f  99);  e  fra 
i  viventi  scelgo  qualcuno  per  non  fare  una  nota 
che  fortunatamente  riescirebbe  molto  lunga:  Dome- 
nico Morelli  napoletano  (n.  1826  viv.);  Achille 
Vertunni,  napoletano  (n.  1826  viv.);  Filippo  Car- 
cano  milanese  (n.  1840  viv.);  Cesare  Maccari 
senese  (n.  1840  viv.);  Francesco  Paolo  Mlchetti 
di  Tocco  di  Casauria  (n.  1851  viv.);  Gaetano 
Previati  di  Ferrara  (n.  1852  viv.),  e  ne  ometto 
più  che  non  dovrei,  per  brevità.  Non  c'è  un  artista, 
fra  i  nominati,  che  non  faccia  onore  alla  pittura  mo- 
derna; e  dalle  vaporose  figure  del  Cremona,  ai  paesi 
soleggiati  del  Fontanesi  ;  dalle  intime  e  argute  scene 
veneziane  del  Favretto  alle  pitture  del  Palizzi,  del  Mo- 
relli del  Carcano,  del  Maccari  e  degli  altri,  non  c'è  un 
artista  fra  i  nominati,  che  non  si  sia  posto  dei  pro- 
blemi di  sentimento,    di    forma  e  di  colore,  intesi  a 
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rinnovare  e  purificare  l'ambiente  della  pittura,  da 
tuttociò  clie  di  vecchio  e  di  falso ,  il  neo-classicismo 
e  l'accademismo  vi  avevano  lasciato. 

La  pittura  moderna  piantata  solidamente  sulla  base 
del  vero,  trasfase  una  gran  parte  della  sua  vita  al 
paesaggio  ;  ma  nessuna  forma  d'arte,  che  può  essere 
mezzo  sincero  di  manifestazione  estetica,  fu  trascu- 
rata dalla  pittura  attuale.  La  quale  si  volse  con  sen- 
sibile preferenza  ai  quadri  di  cavalletto,  perchè  quivi 
è  più  possibile  la  soluzione  dei  problemi  che  si  danno 
i  nostri  pittori,  per  sorprendere  coli 'impreveduto. 

Ecco  la  forza  della  nostra  pittura  ;  la  quale  vivrà 
perchè  la  sua  vita  è  forte  e  battagliera,  per  ricchezza 
d'ardore  e  vaghezza  di  novità.  Che  differenza  coli' ar- 
chitettura che  per  andare  avanti  guarda  indietro  ! 

La  pittura  di  vedute  era  stata  l'ultima  espressione 
della  scuola  veneziana  ;  ed  il  Canaletto  e  il  Guardi 
avevano  genialmente  coltivato  tal  genere.  Ma  i  pit- 
tori moderni  dovevano  estenderlo  e  fortificarlo,  con 
ogni  specie  d'indagine.  Lo  studio  all'aria  aperta,  le 
ricerche  sul  colore  e  sugli  effetti  della  luce,  accreb- 
bero la  importanza  alla  pittura  di  paese;  ed  è  un 
vanto  dei  moderni,  l'aver  compreso  che  la  natura  è  stata 
fatta  bella,  tanto  per  coloro  che  l'abitano  quanto  per 
coloro  che  la  contemplano.  Era  stato  detto  :  «  noi  fac- 
ciamo il  paese  per  la  figura»;  e  noi  diciamo  :  «  il  paese 
basta  a  sé  stesso;  la  figura  ne  è  o  ne  può  essere  un  ac- 
cessorio inutile  ».  Così  i  nostri  pittori  dipìngono  dei 
paesi  che  popolano  accidentalmente  di  figure  in- 
timamente unite  alla  poesia  del  quadro  ;  e  dipingono 
dei  soggetti  in  cui  lo  spettacolo  della  verde  natura, 
è  oggetto   e    fine    a    sé    stesso.  Né  si  convertono  in 
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imitatori  prosaici  del  vero;  essi  sono  assetati  d'ideale; 
ed  i  maggiori  paesisti  moderni,  sentono  tutta  la  su- 
perba maestà  degli  alberi  e  del  cielo;  e,  padroneg- 
giando la  luce,  soleggiano  meravigliosamente  e  alberi 
e  prati,  e  foglie,  e  fiori.  Questa  pittura  degli  oriz- 
zonti alpestri,  delle  distese  imponenti,  che  si  traduce 
spesso  in  sconfinate  marine  sfumanti  nella  bruma, 
non  è  ancora  concordemente  intesa  e  lodata,  in  quanto 
ha  di  più  originale  e  moderno  :  la  sua  manifestazione 
indipendente  dalla  figura.  Ma  coloro  che  vedono 
chiaro,  considerano  questa  pittura  di  paese,  quale  un 
trionfo  della  moderna  estetica.  Essi  vedono  negli  al- 
beri, il  soffio  che  muove  le  foglie  e  fa  cullare  i  nidi; 
comprendono  che  sulla  riva  di  quelle  marine,  di  quei 
laghi,  di  quegli  stagni  su  cui  l'iride  folleggia,  è  tutta 
un'armonia  che  parla  e  vibra;  il  canto  degli  uccelli  e 
dello  spazio,  l'inno  colossale  e  tenero  dell'orizzonte, 
più  forte  e  poetico  del  linguaggio  degli  esseri  e  delle 
cose;  l'irresistibile  palpito  della  vita,  che  saluta  la 
forza  della  natura.  Questa  è  la  pittura  di  paese,  che 
si  fa  oggi  ;  e  questo  è  lo  spirito  che  anima  la  pit- 
tura attuale,  degna  di  miglior  sorte  di  quella  che  non 
abbia. 

Oggi  è  quasi  un  eroismo  il  fare  l'artista,  soprat- 
tutto il  pittore.  I  pittori  più  fini,  più  intelligenti, 
più  spirituali,  sono  mal  compensati,  ed  io  sogno  ìl 
giorno,  in  cui  i  nostri  pittori,  vengano  rimunerati 
quanto  si  meritano.  Si  paga  un  quadro  antico  un 
prezzo  favoloso,  ed  uno  moderno  nulla.  Tale  contra- 
dizione, è  una  delle  più  eloquenti  dimostrazioni,  che 
non  è  ristretto  il  numero  di  coloro  i  quali  parlano  di 
pittura  antica,  e  non  sono  sensibili  ai  godimenti  este- 
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tici.  La  poesia  dell'arte  è  una  sola;  e  non  appar- 
tiene esclusivamente  ad  un'epoca  o  ad  un'altra, 
ad  un  soggetto  o  ad  un  altro  ;  ogni  epoca  ha  il  suo 
bello,  e  il  valore  di  un'opera  d'arte  consiste,  essen- 
zialmente, nella  sensazione  che  comunica  l'opera 
stessa. 

E  l'avvenire*?  Pensiamo  all'arte  come  si  pensa  al 
sole. 


¥ 
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La  collezione  dei  MANDALI  HOEPLI  fu 

iniziata  col  fine  di  volgarizzare  le  scienze, 
di  diffondere  le  lettere,  trattare  popolarmente 
le  Arti,  le  Industrie  e  tutti  gli  argomenti 
della  Vita  pratica. 

Il  grande  successo  e  la  sana  vitalità  di 
questa  raccolta,  ricca  ormai  di  più  che  600 
volumi,  è  dovuto  alla  fama  degli  autori  i 
quali  sono  tutti  specialisti  nelle  materie  che 
trattano,  e  sopratutto  al  fatto  che  qualunque 
Manuale  di  cui  si  fa  una  nuova  edizione  è 
sempre  riveduto,  corretto,  aumentato,  talvolta 
addirittura  rifatto  per  tenerlo  sempre  all'al- 
tezza del  progresso  scientifico  moderno.  1  Ma- 
nuali Hoepli  dunque,  non  si  ristampano,  ma 
si  rinnovano  continuamente. 


Mano 

Dicembre  1899 


Tutti  i  Manuali  Hoepli  sono  elegantemente  legati  in  tela. 
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L.  e. 

Agrumi  (Coltivazione,  malattie  e  commercio  deg-li), 
di  A.  Aloi,  con  22  incis.  e  5  tav.  cromolit.,  p.  xn-238.  3  50 

Alcool  (Fabbricazione  e  materie  prime),  di  E.  Oanta- 
messa,  di  pag.  xn-307,  con  24  incisioni 3  — 

—  vedi  anche  Cognac  —  Liquorista. 

Algebra  complementare^  del  Prof.  S.  Pincherle  : 

Parte  I.    Analisi  algebrica,  di  pag.  vm-174  ...  1  50 
Parte  II.  Teoria  delle  equazioni,  p.  iv-169  con  4  ine.  1  50 

Algebra  elementare^  del  Prof,  S.  Pincherle,  7a  edi- 
zione, di  pag.  vm-210 1  50 

—  vedi  anche  Determinanti  —  Esercizi  di  algebra  — 
Formulario  scolastico  di  matematica. 

Alighieri  (Dante).  —  cedi  Dantologia. 

Alimentazione,  di  GL  Strafforello,  di  pag.  vni-122.  2  — 

—  vedi  anche  Adulterazione  alimenti  —  Analisi  di  so- 
stanze alimentari  —  Conserve  alimentari  —  Frumento 
e  mais  —  Funghi  mangerecci  —  Latte,  burro  e. cacio 

—  Panificazione  razionale  —  Tartufi  e  funghi. 
Alimentazione  dei  bestiame,  dei  Prolf.  Menozzi 

e  Niccoli,  di  pag\  xvi-400  con  molte  tabelle,    .    .    .  4  — 

—  vedi  anche  Bestiame, 

Alluminio  (L'),  di  0.  Formenti,  di  pag.  xxvm-324  .  3  50 
Alluminio.  —  vedi  Leghe  metalliche  —  Galvanoplastica  — 

Galvanostegia  —  Metallocromia. 
Aloè.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Alpi  (Le),  di  J.  Ball  ,  trad.  di  I.  Cremona,  pag.  vi-120.  1  50 
Alpinismo,  di  GL  Brocherel,  di  pag.  vm-312  .    .    .  3  — 

—  vedi  anche  Dizionario  alpino  —  Infortuni!  di  mont.  — 
Prealpi  bergamasche. 

Amalgama.  —  vedi  Leghe  metalliche. 

Amarico.  —  vedi  Dizionario  eritreo  —  Lingue  dell'Africa. 

Amatore  di  armi  antiche,  di  J.  Gelli  (In  lavoro). 

Amatore  (L')    d'Autografi,  del  Conte   E.   Budan, 
con  361  facsimili,  di  pag.  xiv-426 4  50 

Amatore  (L')  di  Maioliche  e  Porcellane,  di 
L.  De  Mauri,  illustrato  da  splendide  incisioni  in  nero, 
da  1 2  superbe  tavole  a  colori  e  da  3000  marche.  — 
Contiene  :  Tecnica  della  fabbricazione  —  Sguardo  ge- 
nerale sulla  storia  delle  Ceramiche  dai  primi  tempi 
fino  ai  giorni  nostri  —  Cenni  Storici  ed  Artistici  su 
tutte  le  Fabbriche  —  Raccolta  di  3000  marche  corredate 
ognuna  di  notizie  relative,  e  coordinate  ai  Cenni  Sto- 
rici in  modo  che  le  ricerche  riescano  di  esito  immediato 

—  Dizionario  di  termini  Artistici  aventi  relazione  col; 
l'Arte  Ceramica  e  di  oggetti  Ceramici  speciali,  coi  prezzi 
correnti.  Bibliografia  ceramica,  indici  vari,  di  p.xn-650. 12  50 
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_  .  ___ 

Amatore  (L')  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità, 

di  L.  De  Mauri,  di  600  pag.  adorno  di  numerose  in- 
cisioni e  marche.  Contiene  le  materie  seguenti:  Pit- 
tura —  Incisione  —  Scoltura  in  avorio  —  Piccola 
scoltura  —  Vetri  —  Mobili  —  Smalti  —  Ventagli  — 
Tabacchiere  —  Orologi  —  Vasellame  di  stagno  — 
Armi  ed  armature  —  Dizionario  complementare  di 
altri  infiniti  oggetti  d'arte  e  di  curiosità,  di  pag.  xn-580.  6  50 

Amministrazione.  —  vedi  Computisterìa  —  Contabilità  — 
Ragioneria. 

Analisi  chimica  (Manuale  di),  del  Prof.  P.  E.  Ales- 
sandri. (In  lavoro). 

Analisi  di  sostanze  alimentari,  del  Prof.  P.  E. 
Alessandri.  (In  lavoro). 

Analisi  del  Tino,  ad  uso  dei  chimici  e  dei  legali,  del 
Dott.  M.  Barth,  con  prefazione  del  Dott,  I.  Nessler, 
traduzione  del  Prof.  E.  Comboni,  2a  edizione,  di 
pag.  142,  con  7  ine.  intercalate  nel  testo.  (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Enologia  —  Vini. 
Analisi  matematica.  —  vedi  Repertorio. 

Analisi  volumetrica  applicata  ai  prodotti  commer- 
ciali e  industriali,  del  Prof.  P.  E.  Alessandri,  di 
pag1.  x-342,  con  52  incisioni    ..........  4  50 

Ananas.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Anatomia  e  fisiologia  comparate*  del  Prof.  R. 
Besta,  di  pag.  vn-218  con  34  incisioni .    .    .    .    .    .  1  50 

Anatomia  microscopica  (Tecnica  di),  del  Prof.  D. 
C  arazzi,  di  pag.  xi-211,  con  5  incisioni    .    .    .    .    .  1  50 

—  vedi  anche  Microscopio. 

Anatomia  pittorica,  del  Prof.  A.  Lombardini,  2a 
ediz.  riveduta  e  ampliata,  di  pag.  vni-188,  con  53  ine.  2  — 

Anatomia  topografica,  del  Dott.  Prof.  0.  Falcone, 
di  pag-.  xv-395,  con   30  incisioni 3  — 

Anatomia  vegetale,  del  Dottor  A.  Tognini,  di  pa- 
gine xvi-274  con  141  incisioni 3  — 

Anfibi.  —  vedi  Zoologia. 

Animali  da  cortile,  del  Prof.  P.  Bonizzi,  di  pa- 
gine xiv-238  con  39  incisioni 2  — 

—  vedi  anche  Abitazioni  animali  —  Cane  —  Colombi 
—  Coniglicoltura  —  Majale  —  Pollicoltura. 

Animali  domestici.  —  vedi  Abitazioni  —  Alimentazione  del 
bestiame  —  Bestiame  —  Cane  —  Cavallo. 
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L.  e. 

Animali  (Gli)  parassiti  dell'uomo,  del  Prof.  F. 
Mercanti,  di  pag.  iv-179,  con  &3  incisioni    .    .    ,    .  1  50 

—  vedi  anche  Zoonosi. 

Antichità  assira,  babilonese,   egiziaca   e   fenicia.   —   vedi  Mito- 
logie orientali. 
Antichità  greche,  del  Prof.  V.  Inama.  (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Mitologia  greca. 

Antichità  private  dei  romani,  del  Prof.  W.  Kopp, 
traduzione  con  note  ed  aggiunte  del  Prof.  N.  Mo- 
reschi, 2a  edizione,  di  pagine  xn-130 1  50 

—  vedi  anche  Amatore  d'oggetti  d'arte  e  di  curiosità 
—  Amatore  di  Maioliche  e  Porcellane  —  Archeologia. 

Antisettici.  —  vedi  Medicatura  antisettica. 

Antropologia,  del  Prof.  G.  Canestrini,  3a  edizione, 
di  pag.  vi-239,  con  21  incisioni  .    .    .    . 1  50 

Antropometria  di  R.  Livi.  (In  lavoro). 

Apicoltura  del  Prof.  G.  Canestrini,  3a  edizione  ri- 
veduta di  pag.  iv-215,  con  43  incisioni 2  — 

Arabo  parlato  (L'i  in  Egitto.  Grammatica,  frasi, 
dialoghi  e  raccolta  di  oltre  5000  vocaboli  del  Prof.  A. 
Nallino.  (  Nuova  edizione  dell'  Arabo  volgare  di 
De  Sterlich  e  Dib  Khaddag)  (In  lavoro). 

Araldica  (Grammatica),  dì  E.  Tribolati,  4a  edizione 
rifatta  da  G,  di  Crollalanza.  (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Vocabolario  araldico. 
Archeologia  dell'arte,  del  Prof.  I.  Gentile  : 

Parte  I.  Storia  dell7 arte  greca,  testo,  3a  ed.  (In  lav.). 

„         Atlante  di  149  tavole,  e  indice    ....  4  — 
Parte  II.  Storia  delVarte  etrusco,  e  romana,  testo. 

2a  ediz.  di  pag.  iv-228 '2  ■— 

Atlante  di  79  tavole,  e  indice 2  — 

—  vedi  anche  Antichità  privata  dei  romani. 
Architettura  (Manuale  di)  italiana,  antica  e  mo- 
derna di  A.  Melani,  3a  edizione  rifatta  con  131  ine. 

e  70  tavole  di  pag.  xxvm-460 6  — 

Argentatura.  —  vedi  Galvanoplastica  —  Galvanostegia  — 

Metalli  preziosi  —  Piccole  industrie. 
Aritmetica  pratica,   del   Prof.  Dott.  F.  Panizza, 

2a  edizione  riveduta,  di  pag.  viii-188  .......  1  50 

Aritmetica  razionale,  del  Prof.  Dott.  F.  Panizza, 

3a  ediz.  riveduta  d    nag.  xn-210 1  50 

—  vedi  anche  Esercizi  di  aritmetica  razionale  —  For- 
mulario scolastico  di  matematica. 

Armi  e  armature.  —  vedi  Amatore  di  armi  antiche  —  Ama- 
tore d'oggetti  d'arte  e  di  curiosità  —  Storia  dell'arte 
militare. 
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L.  e. 

Armonia  (Manuale  di),  del  Prof.  Gr.  Bernardi,  con 
prefazione  di  E.  Rossi,  di  pag.  xn-288 3  50 

—  vedi  anche  Mandolinista  —  Musica  da  camera  — 
Pianista  —  Storia  della  musica  —  Strumentazione. 

Arte  antica.  —  vedi  Amatore  di  armi  antiche  —  Amatore 
d'oggetti  d'arte  e  di  curiosità  — Amatore  di  Maioliche 
e  porcellane  —  Archeologia  —  Architettura  —  Deco- 
razione e  industrie  —  Pittura  —  Restauratore  dipinti 
—  Scoltura. 

Arte  del  dire  (L'),  del  Prof.  D.  Ferrari,  Manuale 
di  retorica  per  lo  studente  delle  Scuole  secondarie, 
4a  ediz.  corretta,  di  pagf.  xvi-288  con  quadri  sinottici.  1  50 

—  vedi  anche  Rettorica  —  Ritmica  —  Stilistica. 
Arte  della  memoria  (L'),  sua  storia  e  teoria  (parte 

scientifica).  Mnemotecnia  Triforme  (parte  pratica)  del 
Generale  B.  Plebani,  di  pag.  xxxn-224  con  13  illustr.  2  50 

Arte  militare.  —  vedi  Storia  dell'arte  militare. 

Arte  mineraria,  dell'Ing.  Prof.  V.  Zoppetti,  di  pa- 
gine iv-192,  con  112  figure  in  14  tavole 2  — 

Arti  (Le)  grafiche  fotomeccaniche  ossia  la  Elio- 
grafia nelle  diverse  applicazioni  (Fotozincotipia,  foto- 
zincografia, fotolitografìa,  fotocollografìa,  fotosilografìa, 
sincromia,  ecc.),  con  un  Dizionarietto  tecnico  e  un 
cenno  storico  sulle  arti  grafiche;  2a  ediz.  corretta  ed 
accresciuta,  con  molte  illustrazioni,  di  pag.  viii-197 
con  12  tavole.    ...............  2  — 

—  vedi  anche  Carte  fotografiche  —  Dizionario  foto- 
grafico —  Fotografia  per  dilettanti  —  Fotografìa  in- 
dustriale —  Fotocromatografia  —  Fotografia  orto- 
cromatica —  Litografia  —  Processi  fotomeccanici  — 
Proiezioni  —  Ricettario  fotografico. 

Asfalto   (L'),  iabbricazione,   applicazione,  dell'Ing.  E. 

Righetti,  con  22  incisioni,  di  pag.  vm-152  .  .  .  .  2  — - 
Assicurazione  in  generale,  di U.  Gobbi, di p.xn-308.  3  — 
Assicurazione  sulla  vita,  di  0.  Pagani,  di  p.  vi-151.  1  50 
Assistenza  degli  infermi  nell'ospedale  ed  in 

famigliale!  Dott O.Calliano, 2a ed., p.  xxiv-448, 7  tav.  4  50 

—  vedi  anche  Igiene—  Impiego  ipodermico  —  Materia 
medica  —  Medicatura  antisettica  —  Organoterapia  — 
Raggi  Rontgen  —  Semeiotica  —  Sieroterapia  —  Soc- 
corsi d'urgenza  —  Tisici. 

Astronomia,  di  J.  ET.  Lockyer,  nuova  versione  libera 
con  note  ed  aggiunte  del  Prof.  Gr.  Celoria,  4a  ediz., 
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di  pagine  xi-258  con  51  incisioni 1  50 

—  vedi  anche  Cosmografia  —  Gnomonica  —  Gravita- 
zione —  Ottica  —  Spettroscopio. 

Astronomia  nautica,  del  Prof.  G.  Nàccari,  di  pa- 
gine xvi-320,  con  46  ine.  e  tav.  numeriche 3  — 

Atene,  di  S,  Ambrosoli,  con  molte  illustraz.  (In  lav.). 

Atlante  geografseo-storieo  dell'Italia,  del  Dott. 
G.  G  arollo,  24  tav.  con  pag.  vm-67  di  testo  e  un'appen.  2  — 

Atlante  geografico  universale,  di  Kiepebt,  con 
notizie  geografiche  e  statistiche  del  Dott.  G.  Garollo, 
9a  ediz.  (dalla  81000  alla  90000  copia),  con  26  carte, 
testo  e  indice  alfabetico.    .*,... 2  — 

Atmosfera.  —  vedi  Igroscopi  e  igrometri. 

Attrezzatura,  manovra  delle  navi  e  segnala- 
zioni marittime,  di  F.  Imperato,  2a  edizione  am- 
pliata, di  p.  xxvm-594,  con  305  ine.  e  24  tav.  in  cromolit. 
riproducenti  le  bandiere  marittime  di  tutte  le  nazioni.  6  — 

—  vedi  anche  Canottaggio  —  Codice  di  marina  —  Co- 
struttore navale  —  Doveri  del  macchinista  navale  — 
Ing.  navale  —  Filonauta  —  Macchinista  navale  —  Ma- 
rine (Le)  da  guerra  —  Marino  militare,  ecc. 

Autografi.  —  vedi  Amatore  d\ 

Automobilista  (Manuale  dell')  e  guida  del  mec- 
canico conduttore  d9  automobili.  Trattato 
sulla  costruzione  dei  veicoli  semoventi,  dedicato  agli 
automobilisti  italiani,  agli  amatori  d'automobilismo 
in  Renere,  agli  inventori,  ai  dilettanti  di  meccanica 
ciclistica,  ecc.,  del  Dott.  G.  Pedretti,  di  pag.  xxiv-480, 
con  191  incisioni 5  50 

Avicoltura.  —  vedi  Animali  da  cortile  —  Colombi  —  Pol- 
licoltura. 

Avvelenamenti.  —  vedi  Veleni. 

Baciai  da  seta,  del  Prof.  F.  Nenci.  3a  ediz.  con  note 
ed  aggiunte,  di  pag".  xn-300,  con  47  incis.  e  2  tav.    .  2  50 

—  vedi  anche  Gelsicoltura  —  Industria  della  seta  — 
—  Tintura  della  seta. 

Balistica.  —  vedi  Esplodenti  —  Pirotecnia  —  Storia  del- 
l'arte militare  antica  e  moderna  —  Telemetria. 

Ballo  (Manuale  del)  di  F.  Gavina,  di  pag.  vm-239,  con 
99  figure.  Contiene:  Storia  della  danza.  Balli  girati. 
Cotillon.  Danze  locali.  Feste  di  ballo.  Igiene  del  ballo.  2  50 

Ondano.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 
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Barbabietola  da  zucchero.  —  vedi  Industria  dello  zucchero. 
Batteriologia^  dei  Professori  G.   e  &.   Canestrini, 
2a  ediz.  in  gran  parte  rifatta,  di  pag.  x-274  con  37  ine.  1  50 

—  vedi  anche  Anatomia  microscopica  —  Animali  pa- 
rassiti —  Microscopio  —  Proctologia  —  Tecnica 
protistologica. 

Bestiame  (II)  e  l'agricoltura  in  Italia,  del  Prof. 

F.  Alberti,  di  pag.  vm-312,  con  22  zincotipie  .    .    .  2  50 

—  vedi  Abitazioni  animale  ~  Alimentazione  del  be- 
stiame —  Cavallo  —  Igiene  veterinaria  —  Zootecnia. 

Biancheria.  —  vedi  Confezioni  d'abiti  —  Disegno,  taglio  e 
confezione  di  biancheria  —  Macchine  da  cucire  — 
Monogrammi. 
Bibbia  (Man.  della),  di  a.  M.  Zampini,  di  pag.  xn-308.  2  50 
Bibliografia,  di  G.  Ottino,  2a  ediz.,  riveduta  di  pa- 
gine iv-166,  con  17  incisioni  ..-.'. 2  — 

—  vedi  anche  Dizionario  bibliografico. 

Bibliotecario  (Manuale  del),  di  G.  Petzholdt,  tra- 
dotto sulla  3a  edizione  tedesca,  con  un'appendice  ori- 
ginale di  note  illustrative,  di  norme  legislative  e  am- 
ininistrative  e  con  un  elenco  delle  pubbliche  biblio- 
teche italiane   e   straniere,  per   cura  di  G.  Biagi  e 

G.  Fumagalli,  di  pag'.  xx-364-ccxni 7  50 

—  vedi  anche  Bibliografia  —  Dizionario  bibliografico. 
Biliardo  (Il  giuoco  del),  del  Comm.  J.  Gelli,  di  pa- 
gine xv-179,  con  79  illustrazioni   ........  2  50 

Biografia.  —  vedi  Cristoforo  Colombo  —  Dantologia  — 
Manzoni  —  Napoleone  I  —  Omero  —  Shakespeare. 

Biologia  di  G.  Collamarini,  (in  lavoro). 

Bitume.  —  vedi  Asfalto. 

Bollo.  —  vedi  Codice  del  bollo  —  Registro  e  Bollo. 

Borsa  (Operaz.  di).  —  vedi  Debito  pubb.  —  Valori  pubb. 

Boschi.  —  vedi  Selvicoltura. 

Botanica,  del  JProi.  1.  D.  Hooker,  traduzione  del 
Prof»  N.  Pedicino,  4a  ediz.,  di  pag.  *iuA3k,  con  68  ine.  1  50 

—  vedi  anche  Anatomia  vegetale  —  Fisiologia  vegetale 
—  Funghi  mangerecci  —  Malattie  crittogamiche  — 
Tabacco  —  Tartufi  e  funghi. 

Buddismo,  di  E.  Pavolini,  di  pag.  xvi-164  .    .    .    .  1  50 
-  vedi  anche  Religioni  e  lingue  dell'India  inglese. 
Botti.  —  vedi  Enologia. 
Box.  —  vedi  Pugilato. 
Bronzatura.  —  vedi  Metallocromia, 
Bronzo.  —  vedi  Leghe  metalliche. 
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Burro.  —  vedi  Latte  —  Caseificio. 
Cacao.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Cacciatore  (Manuale  dei),  di  G-.  Franceschi,  2a  edi- 
zione rifatta,  di  pag.  xm-315,  con  48  incisioni  .    .    .  2  50 

—  vedi  anche  Cane  (Allevatore  del), 

Cacio.  —  aedi  Bestiame  —  Caseifìcio  —  Latte,  ecc. 
Caffè.  —  vedi  Prodotti  agricoli- 
Calcestruzzo.  —  aedi  Costruzioni. 

Calci  e  Cementi  (Impiegò  delle),  per  ring.  L.  Maz- 
zocchi, di  pag.  xn-212  con  49  incisioni      .....  2  — 
Calcolazioni  mercantili  e  bancarie.  —  cedi  Interesse  e  sconto 

—  Prontuario  del  ragioniere. 

Calcolo  infinitesimale,  del  Prof.  E.  Pascal: 

Parte  I.  Calcolo  differenziale,  di  pag.  ix-316  con  10 

incisioni 3  — 

*  II.  Calcolo  integrale,  di  pag.  vi-318  con   15 

incisioni 3  — 

*  III.  Calcolo  delle  variazioni  e   Calcolo  delle 

differenze  finite,  di  p.  xn-330 3  — 

—  vedi  anche  Esercizi  di  calcolo  —  Funzioni  ellittiche 

—  Repertorio  di  matematiche. 

Calderaio  pratico  e  Costruttore  di  Caldaie 
ed  altro,  di  G.  Belluomini  (in  lavoro). 

Calligrafia  (Manuale  di).  Cenno  storico,  cifre  nume- 
riche, materiale  adoperato  per  la  scrittura  e  metodo 
d'insegnamento,  con  55  tavole  di  modelli  dei  principali 
caratteri  conformi  ai  programmi,  del  Prot.  R.  Per- 
cossi, con  38  fac-simili  di  scritture,  eleg.  leg.,  tasca- 
bile, con  leggio  annesso  al  manuale  per  tenere  il  modello.  3  — 

—  vedi  anche  Dizionario  di  abbreviature  latine  —  Gra- 
fologia —  Monogrammi —Ornatista  —  Paleografia  — 
Roccoglitore  di  autografi. 

Calore  (II),  dei  Dott.  E.  Jones,  trad.  di  U.  Fornari, 
di  pag.  viii-296,  con  98  incisioni 3  — 

Cancelliere.  —  vedi  Conciliatore.  • 

Candele.  —  vedi  Industria  stearica. 

Cane  (Manuale  dell'amatore  ed  allevatore  del),  di  An- 
gelo Vecchio,  di  pag.  xvi-403,  con  129  ine.  e  51  tav.  6  50 

—  vedi  anche  Cacciatore. 

Canottaggio  (Manuale  di),  del  Cap.  Q.  Groppi,  di  pa- 
gine xxiv-456,  con  387  incisioni  e  31  tavole  cromolit.  7  50 

—  vedi  anche  Attrezzatura  —  Filonauta  —  Marino. 
Cantante  (Man.  del),  di  L.  Mastrigli,  di  pag.  xn-132.  2  — 
Cantiniere  (II).  Manuale  di  vinificazione  per  uso  dei 
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cantinieri,  di  A.  Strucchi,  3a  edizione  riveduta  ed  au- 
mentata, con  52  incisioni  unite  al  testo,  una  tabella 
completa  per  la  riduzione  del  peso  degli  spiriti,  ed 
un'Appendice  sulla  produzione  e  commercio  del  vino 
in  Italia,  di  pag.  xvi-256 2  — 

—  oedi  anche  Enologia  —  Vino. 
Carburo  di  calcio.  —  oedi  Acetilene. 
Carta.  —  oedi  L'industria  della. 

Carte  fotografiche.  Preparazione  e  trattamento,  del 
Dott.  L.  Sassi,  di  pag.  xn-353 3  50 

Carte  geografiche.  —  vedi  Atlante. 

Cartografia  (Manuale  teorico-pratico  della),  con  un 
sunto  sulla  storia  della  Cartografia,  del  Prof.  E.  G-el- 
cich,  di  pag,  vi-257,  con  37  illustrazioni 2  — 

—  oedi  anche  Celeriniensura  —  Disegno  topografico 
—  Telemetria  —  Triangolazione. 

Case  coloniche.  —  oedi  Economia  fabbricati  rurali 
Caseificio,  di  L.  Manetti,  3a  ediz.  nuovamente  am- 
pliata dal  Prof.  G-.  Sartori,  di  pag,  vin-256  con  40  incis.  2  — 

—  oedi  anche  Bestiame  —  Latte,  burro  e  cacio. 
Catasto  (Il  nuovo)  itaìiano5  dell' Avv.  E.  Bruni,  di 

pag.  vn-346 .    .  3  — 

—  oedi  anche  Imposte  dirette  —  Ipoteche  —  Ricchezza 
mobile. 

Cavali©  (II),  del  Colonnello  C.  Volpini,  2a  edizione 
riveduta  ed  ampliata  di  pag.  vi -165,  con  8  tavole  »    .  2  50 

—  o.  anche  Dizionario  termini  delle  corse  —  Proverbi. 
Cavi  telegrafici  sottomarini.  Costruzione,  immer- 
sione, riparazione,  dell'Ing.  E.  Jona,  di  pag.  xvi-338, 

188  fìg.  e  1  carta  delle  comunicaz.  telegraf.  sottomarine.  5  50 

—  oedi  anche  Telegrafia. 

Celerimensxira  e  tavole  logaritmiche  a  quattro  deci- 
mali dell'Ing.  F.  Borletti,  di  pag.  vi-148  con  29  ine.  3  50 

Celeriniensura  (Manuale  e  tavole  di),  dell'Ing.  G-.  Or- 
landi, di  p.  1200  con  quadro  generale  d'interpolazioni.  18  — 

Cementazione.  —  oedi  Tempera. 

Cemento  armato.  —  oedi  Calci  e  cementi  —  Costruzioni  in 
calcestruzzo. 

Ceralacca.  —  oedi  Vernici  e  lacche. 

Ceramiche.  —  oedi  Amatore  di  Maioliche  e  Porcellane. 

Chimica,  del  Prof.  H.  E.  Roscoe,  5a  edizione  rifatta 
da  E.  Ricci.  (In  lavoro). 
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—  vedi  anche  Acetilene  —  Acido  solforico  —  Analisi 
chimica  —  Chimico  —  Tintore  —  Tintura  della  seta. 

Chimica  agraria,  del  Prof.  Dott.  A.  Aducco,  p.  viii-328.  2  50 

—  vedi  anche  Concimi  —  Humus. 

Chimica  fotografica,  del  Prof.  R.  JSTamias.  (In  lav.). 

Chimico  (Manuale  del)  e  dell'industriale,  Raccolta 
di  tabelle,  di  dati  fisici  e  chimici  e  di  processi  (l'ana- 
lisi tecnica  ad  uso  dei  chimici  analitici  e  tecnici,  dei 
direttori  di  fabbriche,  dei  fabbricanti  di  prodotti  chi- 
mici, degli  studenti  di  chimica,  ecc.,  ecc.,  del  Dottor 
L.  G-abba,  2a  ediz.  ampliata  ed  arricchita  delle  tavole 
analitiche  di  H.  Will,  di  pag.  xvi-442,  con  12  tabelle.  5  50 

Classificazione  delle  scienze,  del  prof.  C.  Tri- 
vero,  di  pag.  xvi-292 3  — 

Climatologia,  del  Dott.  L.  De  Marchi,  di  p.  x-204, 
con  6  carte 1  50 

—  vedi  Geografìa  fìsica  —  Igroscopi  —  Meteorologia. 
Coca.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Cocco.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Codice  cavalleresco  italiano  (Tecnica  del  duello), 
opera  premiata  con  medaglia  d'oro,  del  Comm.  J.  G-klli, 
9a  ediz.  riveduta  di  pag.  xvi-283 ;  2  50 

—  vedi  anche  Duellante  —  Scherma  italiana. 
Codice  del  bollo  (II).  Nuovo  testo  unico  commentato 

colle  risoluzioni  amministrative  e  le  massime  di  giu- 
risprudenza, ecc.,  di  E.  Corsi,  di  pag.  c-564 .    .    .    .  4  50 

Codice  civile  del  Megno  d'Italia,  accuratamente 
riscontrato  sul  testo  ufficiale,  corredato  di  r  chiami  e 
coordinato  dai  Prof.  Avv.  L.  Franchi,  di  pag.  iv-216,  1  50 

Codice  di  commercio,  accuratamente  riscontrato 
sul  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato 
dal  Prof.  Avv.  L.  Franchi,  di  pag.  iv-148   .    .    .    .  1  50 

(Codice  doganale  italiano  con  commento  e 
note,  dell' Avv.  E.  Bruni,  di  pag.  xx-1078  con  4  ine.  6  50 

-  vedi  anche  Trasporti  e  tariffe. 

Codice  di  Marina  Mercantile,  secondo  il  testo 
ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal  Prof. 
Avv.  L.  Franchi,  di  pag.  iv-260 1  50 

Cadice  metrico  internazionale.  —  vedi  Metrologia. 

€  >dice  penale  e  di  procedura  penale,  secondo 
il  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coordinato  dal 
Prof.  Avv.  L.  Franchi,  di  pag.  iv-211 1  50 
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Codice  penale  per  l'esercito  e  penale  militare 
marittimo,  secondo  il  testo  ufficiale,  corredato  di  ri- 
chiami e  coordinato  dal  Prof.  Avv.  L.  Franchi,  di 
pag.  iv-163 1  50 

Codice  del  perito  inisurator  j,  degli  ing.  L.  Maz- 
zocchi e  E.  Marzorati.  (In  lavoro). 

Codice  di  procedura  civile,  accuratamente  riscon- 
trato sul  testo  ufficiale,  corredato  di  richiami  e  coor- 
dinato dal  Prof.  Avv.  L.  Franchi,  di  pag.  iv-154.    .1  50 

Codici  e  leggi  usuali  d'Italia,  riscontrati  sul  testo 
ufficiale  coordinati  e  annotati  dal  Prof.  Avv.  L.  Fran- 
chi, raccolti  in  3  grossi  voi.  legati  in  pelle  flessibile. 

Voi.  I.  Codice  civile  —  di  procedura  civile  —  di  com- 
mercio —  penale  —  procedura  penale  — ■  della  marina 
mercantile  —  penale  per  l'esercito  —  penale  militare 

marittimo  (otto  codici),  di  pag.  vi-1160 7  50 

Voi.  II.  Parte  I.  Leggi  usuali  d'Italia.  Raccolta 
coordinata  di  tutte  le  leggi  speciali  più  importanti  e 
di  più  ricorrente  ed  estesa  applicazione  in  Italia;  con 
annessi  decreti  e  regolamenti  e  disposte  secondo  l'or- 
dine alfabetico  delle  materie.  Dalla  voce  u  Abbordi  in 
mare  „  alla  voce  "  Istruzione  pubblica  (Legge  Casati),  „ 

di  pag.  vili- 1364  a  2  colonne 9  — 

Voi.  IL  Parte  II  dalla  voce:  Laghi  pubblici  alla 
voce  :  Volture  catastali  con  appendice,  pag.  viii-1369- 

2982  a  2  colonne. 12  — 

L'opera  in  tre  volumi  (legatiin  tutta  pelle  flessibile)  28  50 

Cognac  (Fabbricazione  del)  e  dello  spirito  di  vino 
e  distillazione  delle  fecce  e  delle  vinacce, 
di  Dal  Piaz,  corredato  di  annotazioni  del  Cav.  G. 
Prato,  di  pag.  x-168,  con  37  incisioni   ,    .    .    .    .    .  2  — 

—  cedi  anche  Alcool  —  Densità  dei  mosti  —  Liquorista 

—  Distilleria. 

Coleotteri  italiani,  del  Dott.  A.  Griffini,  (Ento- 
mologia I)   dì   pag.  xvi-334  con  215  ine 3  — 

—  cedi  anche  Animali  parassiti—  Ditteri  —  Imenotteri 

—  Lepidotteri. 

Collezioni.  —  aedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  —  Amatore 
di  maioliche  —  Dizionario  filatelico  —  Raccoglitore 
d'autografi. 

Colombi  domestici  e  colombicoltura,  del  Prof. 
P.  Bonizzi,  di  pagine  vi-210,  con  29  incisioni   ...  2  — 

—  cedi  anche  Animali  da  cortile  —  Pollicoltura. 
Colorazione  dei  metalli.  —  cedi  Metallocromia. 
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Colori  e  la  pittura  (La  scienza  dei),  del  Prof.  L. 
Guaita,  di  pag.  248  ....... .  2  — 

—  cedi  anche  Dilettante  di  pittura  —  Pittura  —  Ristau- 
ratore  di  dipinti. 

Colori  e  vernici,  di  GL  Gorini,  3a  ediz.  totalmente 
rifatta,  per  ring.  G-.  Appiani,  di  pag.  x-282,  con  13  ine.  2  — 

—  cedi  anche  Luce  e  colori.  —  Vernici. 
Coltivazione  ed  industrie  delle  piante  tessili, 

propriamente  dette  e  di  quelle  che  danno  materia  per 
legacci,  lavori  d'intreccio,  sparteria,  spazzole,  scope, 
carta,  ecc.,  coll'aggiunta  di  un  dizionario  delle  piante 
ed  industrie  tessili,  di  oltre  3000  voci,  del  Prof.  M. 
A.  Savorgnan  D'Osoppo,  di  pag.  xn-476,  con  72  ine.  5  — 

—  cedi  anche  Filatura  —  Tessitore. 

Commercio.  —  cedi  Codice  —  Corrispondenza  commer- 
ciale —  Computisteria  —  Geografìa  commerciale  — 
Industria  zucchero,  II  —  Mandato  —  Merciologia  — 
Produzione  e  commercio  del  vino  —  Ragioneria  — 
Scritture  d'affari  —  Trasporti  e  tariffe. 

Compensazione  degli  errori  con  speciale  ap- 
plicazione ai  rilievi  geodetici,  di  F.  Grotti, 
di  pag.  iv-160    .    .    . 2  — 

Compositore-Tipografo  (Manuale  dell'  allievo),  di  S.  Landi. 
—  cedi  Tipografìa,  voi.  II. 

Computisterìa,  del  Prof.  Y.  Gttti: 
Yol.  I.  Computisteria  commerciale,  4a  ed.,  di  p.  iv-184.  1  50 
Voi.  II.  Computisteria  finanziaria,  3a  ed.,  di  p.  vm-156.  1  50 

—  cedi  anche  Contabilità  —  Interessi  e  sconti  —  Lo- 
gismografìa —  Ragioneria. 

Computisteria  agraria,  del  Prof.  L.  Petri,  nuova 
edizione  rifatta.  (In  lavoro). 

Concia  delle  pelli  ed  arti  affini,  di  GL  Gorini, 
3a  edizione  interamente  rifatta  dai  Dott.  GL  B.  Fran- 
ceschi e  GL  Ventxjroli,  di  pag*.  ix-210.    .....  2  — 

Conciliatore  (Manuale  del),  dell' Avv.  GL  Pattacini. 
Gruida  teorico-pratica  con  formulario  completo  pel  Con- 
ciliatore, Cancelliere,  Usciere  e  Patrocinatore  di  cause. 
3a  edizione  ampliata  dall'autore  e  messa  in  armonia 
con  l'ultima  legge  28  luglio  1895,  di  pag.  x-465  .    .  3  — 

Concimi,  del  Prof.  A.  Funaro,  di  pag1.  vn-253.    .    .  2  — 

—  cedi  anche  Chimica  agraria  —  Humus. 


ELENCO  DEI  MANUALI  HOEPLI.  15 

___  __ 

Conlezione  d'abiti  per  signora  e  l'arte  del  taglio, 
compilato  da  Emilia  Cova,  di  pag.  vin-91,  con  40  tav.  3  — 

—  aedi  Disegno,  taglio  e  confezione  di  biancheria  — 
Macchine  per  cucire. 

Coniglicoltura  pratica,  di  Gr.  Licciardelli,  di  pa- 
gine vili 473,  con  141  incisioni  e  9  tavole  in  sincromia.  2  50 

Conservazione  delle  sostanze  alimentari,  di 
G-.  (Torini,  3a  ediz.  interamente  ritatta  dai  Doti  GL  B. 
Franceschi  e  G.  Venturoli,  di  pag.  vin-256   .    .    .  2  — 

Consigli  pratici.  —  vedi  Ricettario  domestico —  Ricettario 
industriale  —  Soccorsi  d'urgenza. 

Contabilità  comunale,  secondo  le  nuove  disposizioni 
legislative  e  regolamentari  (Testo  unico  10  febb.  1889  e 
R.  Decr.  6  lug\  1890),  del  Prof.  A.  De  Brun,  di  p.  vm-244.  1  50 

—  vedi  anche  Diritto  amministrativo  —  Legge  comunale. 
Contabilità   domestica,   Nozioni   amministrativo- 

contabili  ad  uso  delle  famiglie  e  delle  scuole  femmi- 
nili, del  rag.  O.  Bergamaschi,  di  pag.  xvi-186  .    .    .  1  50 

—  vedi  anche  Ricettario  domestico. 
Contabilità  generale   dello   Stato,  dell'Avv.  E. 

Bruni,  pag.  vii-422  (volume  doppio) 3  — 

—  vedi  anche  Computisteria. 
Conversazione  italiana  e  tedesca  (Manuale  di), 

ossia  guida  completa  per  chiunque  voglia  esprimersi 
con  proprietà  e  speditezza  in  ambe  le  lingue,  e  per 
servire  di  vade  mecum  ai  viaggiatori,  di  A.  Fiori, 
8a  edizione  rifatta  da  G-.  Cattaneo,  di  pag.  xiv-400.  3  50 

Conversazione  italiana- francese  —  Vedi  Fra- 
seologia. 

~  aedi  anche  Dottrina  popolare  in  quattro  lingue. 

Cooperative  rurali,  di  credito,  di  lavoro,  di  produ- 
zione, di  assicurazione,  di  mutuo  soccorso,  di  consumo, 
di  acquisto  di  materie  prime,  di  vendita  di  prodotti 
agrari.  Scopo,  costituzione,  norme  giuridiche,  tecniche, 
amministrative,  computistiche,  del  Prof.  V.  Niccoli, 
di  pag.  vm-362 3  50 

Corami.  —  cedi  Concia  pelli. 

Corazzate.  —  aedi  Marine  da  guerra. 

Corrispondenza  commerciale  italiana,  di  E» 
Gagliardi.  (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Scritture  d'affari. 
Corrispondenza  in  eifre.  —  cedi  Crittografia. 
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Corse.  —  vedi  Dizionario  dei  termini  delle  —  Cavallo  — 
Proverbi. 

Cosmografia.  Uno  sguardo  all'  Universo,  di  B.  M. 
La  Leta,  di  pag.  xn-197,  con  11  incisioni  e  3  tavole.  1  50 

Costituzione  degli  Stati.  —  vedi  Diritti  e  doveri  —  Ordinam. 

Costruttore  di  macchine  a  vapore  (Manuale  del), 
di  H.  HAEDER.Ediz.ital.  compilata  sulla  5aediz.  tedesca, 
con  notev.  aggiunte  dellTng.  E.  Webber,  di  p.  xvi-452j 
con  1444  ine.  e  244  tab.,  leg.  in  bulgaro  rosso.    .    .    .7  — 

—  vedi  anche  Disegnatore  meccanico  —  Ingegnere  na- 
vale —  Meccanica  —  Meccanico  (11)  —  Meccanismi  (500) 

—  Modellatore  meccanico. 

Costruttore  navale  (Manuale  del),  di  Gk  Rossi,  di 
pag.  x  vi-517,  con  231  figure  intere,  nel  testo  e  65  tabelle.  6  — 

—  aedi  anche  Attrezzatura  —  Canottaggio  —  Doveri 
del  macchinista  navale  —  Filonauta  —  ingegnere  nav. 

—  Macchin.  nav.  —  Marine  da  guerra  —  Marino. 
Costruzioni.  —  vedi  Abitazioni  animali  domestici  —  Calci 

e  cementi  —  Curve  —  Fabbricati  civili  —  Fognatura 
cittadina  —  Ingegnere  civile  —  Ingegneria  legale  — 
Lavori  in  terra  —  Momenti  resistenti  —  Peso  metalli 

—  Resistenza  dei  materiali  —  Riscaldamento  e  ven- 
tilazione. 

Costruzioni  in  calcestruzzo  ed  in  cementi 
armato,  dellTng.  Gr.  Vacchelli,  di  pag.  xvi-312  con 
210  incisioni  ......   f.    ...    , 4  — 

Cotone.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Cremore  di  Tartaro.  —  vedi  Distillazione. 

Cristallo.  —  vedi  Fabbricazione  degli  specchi. 

Cristallografia  geometrica,  fisica  e  chimica, 
applicata  ai  minerali,  del  Prof.  E.  Sansoni,  di  pa- 
gine xvi-368,  con  284  incisioni  nel  testo 3  — 

—  cedi  anche  Fisica  cristallografica. 
Cristoforo  Colombo,  del  Prot  V.  Bellio,  con  10 

incisioni,  di  pag.  iv-136 1  50 

Crittogame.  —  vedi  Funghi  —  Malattie  crittog.  —  Tartufi. 
Crittografia  (La)  diplomatica,  militare  e  commerciale, 

ossia  l'arte  di   cifrare  o  decifrare  le   corrispondenze 

segrete.  Saggio  del  conte  L.  Gtioppi,  di  pag.  177  .    .  3  50 
Cronologia.  —  vedi  Storia  e  cronologia. 
Cubatura  dei  legnami  (Prontuario  per  la),  di  G. 

Belluomini,  3a  ediz.  aumentata  e  corretta,  di  pag.  204.  2  50 
Cuoio.  —  vedi  Concia  delle  pelli. 
Curiosità.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità 

■*•  Amatore  di  Maioliche  e  Porcellane. 
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Curve,  Manuale  pel  tracciamento  delle  curve  delle 
Ferrovie  e  Strade  carrettiere  di  G-.  H.  Kròhnke,  tra- 
duzione di  L.  Loria,  2a  ediz.,  di  pag.  164,  con  1  tav.  2  50 

Dantologia,  del  Dott.  Gr.  A.  Scartazzxni,  2a  edizione, 
Vita  ed  Opere  di  Dante  Alighieri,  di  pagine  vi-408.  3  ~- 

Danza.  —  vedi  Ballo. 

Datteri.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Debito  (II)  pubblico  italiano  e  le  regole  e  i  modi 
per  le  operazioni  sui  titoli  che  lo  rappresentano,  di 
E.  Azzoni,  di  pag.  vm-376   .     .    , 3  — 

—  vedi  anche  Valori  pubblici. 
Decorazione  dei  metalli.  —  vedi  Metallocromia. 
Decorazione  del  vetro.  —  vedi  Fabbricaz.  degli  specchi. 
Decorazione  e  industrie  artistiche,  dell'Archi- 
tetto A.  Melani,  2  voi.,  di  pag.  xx-460,  con  118  ine.    .  6  — 

—  vedi  anche  L'Amatore  di  oggetti  d'arte  —  Amatore 
di  Maioliche  e  Porcellane  —  Piccole  Industrie. 

Densità  (La)  dei  mosti,  dei  vini  e  degli  spiriti 
ed  i  problemi  che  ne  dipendono  —  ad  uso  degli 
enochimici,  degli  enotecnici  e  dei  distillai,  di  E. De  Oil- 
lis,  di  pag-.  xvi-230,  con  11  figure  e  46  tavole  .    .    .  2  — 

—  vedi  anche  Cognac  —  Enologia  —  Liquorista  —  Vini. 
Determinanti  e  applicazioni,  del  .Prof.  E.  Pascal, 

di  pag.  viii-330 3  — 

Diagnostica.  —  vedi  Semeiotica. 

Dialetti  italici.   Grammatica,   iscrizioni,  versione  e 

lessico,  di  0.  Nazari,  di  pag-.  xvi-464 3  — » 

Dialetti  letterari  greci  (epico,  neo-ionico,  dorico, 

eolico),  del  Prof.  GL  B.  Bonino,  di  pag-.  xxxn-214.    .  1  50 
Didattica  per  gli  alunni  delle  scuole  normali   e  pei 

maestri  elementari  del  Prof.  G.  Soli,  di  pag".  vm-214.  1  50 
Digesto  (II),  del  Prof.  C.  Ferrini,  di  pag.  iv-134  .    .  1  50 
Dilettanti  di  pittura.  —  Vedi  Pittura, 
Dinamica  elementare,  del  Dott.  G.  Cattaneo,  di 

pai:,  viii-146,  con  25  figure 1  50 

—  vedi  anche  Termodinamica. 
Dinamite.  —  vedi  Esplodenti. 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini,  secondo  le  Istitu- 
zioni dello  Stato,  per  uso  delle  pubbliche  scuole,  del 
Prof.  D.  Maffioli,  9a  ediz.,  di  pag.  xvi-229 ....  I  50 


18  ELENCO  DEI  MANUALI  HOEPLI. 

Diritto  amministrativo  giusta  i  programmi  governa- 
tivi, ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  del  Prof.  Gr.  Loris, 
4a  edizione,  di  pag.  xx-521 3  — 

Diritto  civile,  del  Prof.  Gr.  Loris,  giusta  i  programmi 
governativi  ad  uso  degli  Istituti  tecnici,  di  pag.  xvi-336.  3  — 

Diritto  civile  italiano,  del  Prof.  0.  Albicini,  di 
pag.  vm-128 1  50 

—  vedi  anche  Codice  civile  —  Codice  di  proced.  civile. 
Diritto  commerciale  italiano,  del  Prof.  E.  Vidari, 

2a  edizione    diligentemente   riveduta,   di   pag.  x-448.  3  — 

—  vedi  anche  Codice  commerciale  —  Mandato. 
Diritto  comunale  e  provinciale.  —  vedi  Contabiiità  comunale 

—  Diritto  amministrativo  —  Legge  comunale- 
Diritto  costituzionale,  dell'Avv.  Proi.  F.  P.  Con- 

tuzzi,  2a  edizione,  di  pag.  xvi-370 3  — 

Diritto  ecclesiastico,  di  G.  Olmo,  di  pagine  xn-472.  3  — 
Diritto  internazionale  privato,  dell'Avv.  Prof.  F. 

P.  Conttjzzi,  di  pag,  xvi-392 3  — 

Diritto  internazionale  pubblico,  dell'Avv.  Prof.  F. 

P.  Oontuzzi,  di  pag.  xn-320 3  — 

Diritto  penale,  dell'Avv.  A.  Stoppato,  di  p.  vin-192.  1  50 

—  vedi  anche  Codice  penale  e  di  procedura  penale  — 
Codice  penale  militare  e  penale  militare  marittimo. 

Diritto  penale  romano,  del  Prof.  C.  Ferrini,  di 
pag.  viii-360 3  — 

Diritto  romano,  dei  Proi.  0.  Ferrini,  2a  ediz.  rifatta, 
di  pag.  xvi-178 1  50 

Disegnatore  meccanico  e  nozioni  tecniche  generali 
di  Aritmetica,  Geometria,  Algebra,  Prospettiva,  Resi- 
stenza dei  materiali,  Apparecchi  idraulici,  Macchine 
semplici  ed  a  vapore,  Propulsori,  per  V.  G-offi,  2a 
edizione  riveduta,  di  pag.  xxi-435,  con  363  figure  .    .  5  — 

—  vedi  anche  Disegno  industriale  —  Meccanica  —  Mec- 
canico —  Meccanismi  (500)  —  Modellatore  meccanico. 

Disegno.  I  principii  del  Disegno,  del  Proi.  0.  Bono, 
4a  edizione,  di  pag.  iv-206,  con  61  silografie  .    .    ,    .  2  — 

—  vedi  anche  Ornatista. 

Disegno  assonometrico,  del  Prof.  P.  Paoloni,  di 
pag.  iv-122  con  21  tavole  e  23  figure  nel  testo  .    .    .  2  — 

Disegno  geometrico,  del  Prof.  A.  Antilli,  2a  ediz., 
di  pag.  viii-88,  con  6  figure  nel  testo  e  27  tav*  litogr.  2  — 
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Diseguo  industriale,  di  E.  Gtiorli.  Corso  regolare 
di  disegno  geometrico  e  delle  proiezioni.  Degli  sviluppi 
delle  superfìci  dei  solidi.  Della  costruzione  dei  princi- 
pali organi  delle  macchine.  Macchine  utensili,  di  pa- 
óne vni-218,  con  206  problemi  risolti  e  261  figure    .  2  — 

Disegno  di  proiezioni  ortogonali»  del  Pro!  D. 
Landi,  di  pag.  viii-152,  con  132  incisioni  .....  2  — 

—  vedi  anche  Prospettiva. 

Disegno  topografico,  del  Capitano  G-.  Bertelli, 
2a  edizione,  di  oag.  vi-137,  con  12  tavole  e  10  incis.  2  - 

—  cedi  Cartografia  —  Celeriniensura  —  Prospettiva  — 
Regolo  calcolatore  —  Telemetria  —  Triangolazioni. 

Disegno,  taglio  e  confezione  di  biancheria 
(Manuale  teorico  pratico  di),  di  E.  Bonetti,  con  un 
Dizionario  di  nomenclatura.  29  ediz.  riveduta  e  aumen- 
tata, di  pa?.xvi-202  con  50  tav.  illustrati vb  e  6  prospetti.  3  — 

—  vedi  anche  Confezione  d'abiti  —  Ricettario  domestico. 
Disinfczione.  —  vedi  Infezione. 

Distillazione  delle  Vinacce,  del  vino  e  delle 
frutta  fermentate.  Fabbricazione  razionale 
del  Cognac.  Estrazione  del  Cremore  di 
Tartaro  ed  utilizzazione  di  tutti  i  resìdui 
della  distillazione,  2a  ediz.  rifatta  di  M.  Da 
Ponte.  (In  lavoro). 

Distillazione.  —  vedi  Alcool  —  Analisi  dei  vino  —  Analisi 
volumetrica  —  Chimica  agraria  —  Chimico  —  Cognac 
—  Densità  dei  mosti  —  Farmacista  —  Liquorista. 

Ditteri  italiani,  di  Paolo  Lioy  (Entomologia  III), 
di  pag.  vii-356,  con  227  incisioni    .     .    .    .    .    .    .    .  3  - 

—  vedi  anche  Animali  parassiti  —  Coleotteri  —  Ime- 
notteri —  Lepidotteri. 

Dizionario  alpino  italiano.  Parte  la:  Vette  e 
valichi  italiani,  dell'Ine:.  E,  Bignami-Sormani.  — 
Parte  2a:  Valli  lombarde  e  limitrofe  alla  Lombardia, 
dell'Ing.  C.  Scolari,  di  pag.  xxn-310    ......  3  50 

—  vedi  anche  Alpi  —  Alpinismo  —  Prealpi. 
Dizionario  bibliografico.,  di  C.  Arlia,  di  pag.  100.  1  50 

—  vedi  anche  Bibliografìa  —  Bibliotecario. 
Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  italiane 

usate  nelle  carte  e  codici  specialmente  del 
Medio  Evo,  riprodotte  con  oltre  13000  se^ni  incisi, 
v  aggiuntovi  un  prontuario  di  Sigle  Epigrafiche.  I  mo- 
nogrammi, la  numerazione  romana  ed  arabica  e  i  segni 
indicanti  monete,  pesi,  misure,  ecc.,  per  cura  di 
Adriano  Cappelli  Archivista-Paleografo  presso  il 
R.  Archivio  di  Stato  in  Milano,  di  pag.  lxii-433,  con 
elegante  legatura  in  cromo 7  50 
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—  vedi  anche  Epigrafìa  latina  —  Paleografìa. 
Dizionario    Eritreo    (Piccolo)    Italiano -ar  ab  o- 

amarico9  raccolta  dei  vocaboli  più  usuali  nelle  prin- 
cipali lingue  parlate  nella  colonia  eritrea,  di  A.  Al- 
lori, di  pagine  xxxm-203 2  5C 

—  aedi  anche  Arabo  volgare  —  Grammatica  galla  — 
Lingue  d'Africa  —  Tigre. 

Dizionario  filatelie©,  per  il  raccoglitore  di  fran- 
cobolli con  introduzione  storica  e  bibliografia,  del 
Oomm.  J.  Qelli,  2a  edizione  con  Appendice  1898-99, 
di  pag.  lxiii-464 4  51 

Dizionario  fotografico  pei  dilettanti  e  professionisti, 
con  oltre  1500  voci  in  4  lingue,  500  sinonimi,  e  600  for- 
mule, di  L.  Gtioppi,  di  pag.  vm-600, 95  ine.  e  10  tav.  7  50 

Dizionario  geografico  universale,  del  Prof.  Dot- 
tor GL  GrAROLLO,  4a  edizione  del  tutto  rifatta  e  molto 
ampliata,  di  pag.  xn-1451 10  — 

Dizionario  milanese-italiano  e  repertorio  ita- 
liano-milanese, di  Oletto  Arrighi,  di  pag.  912, 
a  due  colonne.  2a  edizione  .'.'•.. 8  5C 

Dizionario  stenografico..  Sigle  e  abbreviature  del 
sist.  Gabelsberg-er-Noe,diA.ScHiAVENATO,dip.xvi-156.  1  50 

Dizionario  tascabile  (Nuovo)  italiano-tedesco 
e  tedesco-italiano,  compilato  sui  migliori  vocabo- 
lari moderni  e  provvisto  d' un'accurata  accentuazione 
per  la  pronuncia  dell'italiano,  di  A.  Fiori,  2a  ediz., 
completamente  rifatta  dal  Prof.  GL  Cattaneo,  di  p.  741.  3  50 

Dizionario  tascabile  (Nuovo)  italiano-tedesco 
e  tedesco-italiano,  del  Prof.  GL  Locella,  5a  ediz., 
di  pag.  440  a  due  colonne,  legato  in  tela  rossa.    .    .  3  — 

Dizionario  tecnico  in  quattro  lingue  dell'Ing.  E. 
Webber,  4  volumi  : 

voi.  I.  Italiano-Tedesco-Francese-Inglese,  di  p.  iv-336.  4  - 
vol.II.Deutsch-Italieniscli-Franzosiscii-Engliscli,p.409.  4  — 
voi.  III.  Francais-Italien-Allemand-Anglais,  di  p.  509.  4  — 
voi.  IY.  English-Italian-Grerman-French,  di  pag.  659.  6  - 

Dizionario  (Piccolo)  dei  termini  delle  corse,  di 
GL  Volpini,  di  pag.  47 1  - 

Dizionario  universale  delle  lingue  italiana, 
tedesca,  inglese  e  francese,  disposte  in  un 
unico  alfabeto,  1  voi.  di  pag.  1200  a  2  colonne  .    .    .  8  -- 
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Dizionario  Volapiik.  —  cedi  Volapiik. 

Dogane.  —  cedi  Codice  doganale  —  Trasporti  e  tariffe. 

Doratura.  —  cedi  Galvanostegia. 

Dottrina  popolare,  in  4  lingue.  (Italiana,  Francese, 
Inglese  e  Tedesca).  Motti  popolari,  frasi  commerciali 
e  proverbi,  raccolti  da  G.  Sessa,  2a  ed„,  di  pag.  iv-212.  2  — 

—  cedi  anche  Conversazione  italionn-tedesca  —  Con- 
versazione Volapiik  —  Fraseologia  francese. 

Boverì  del  macchinista  navale  e  condotta  della 
macchina  a  vapore  marina  ad  uso  dei  macchinisti  navali 
e  degli  Istituti  nautici,  di  M.  Lignarolo,  di  p.  xvi-303.  2  50 

—  cedi  Macchinista  navale. 

Duellante  (Man.  del)  in  appendice  al  Codice  cavalleresco, 
di  J.  GrBLLi,  2*  ediz.,  di  pag.  vin-256,  con  27  tavole.  2  50 

—  cedi  anche  Codice  cavalleresco  —  Scherma. 
Ebanista.  —  cedi  Falegname  —  Modellatore  meccanico 

—  Operaio. 

Economia  dei  fabbricati  riirali,  di  V.  Niccoli, 
di  pag.  vi-192.    ...............  2  — 

Economia  matematica  (Introduzione  alla),  dei  Pro- 
fessori F.  Virgilii  e  C.  Garibaldi,  di  pag.  xn-210, 
con  19  incisioni.    ...............  1  50 

Economia  politica,  del  Prof.  W.  S.  Jevons,  traduz. 
del  Prof.  L.  Cossa,  4a  ediz.  riveduta  di  pag.  xvi-179.  1  50 

Elettricista  (Manuale  dell'),  dei  Proff.  G.  Colombo  e 
Ferrini,  di  pag.  vm-204-44,  con  40  incisioni .    .    .    .  4  — 

Elettricità,  del  Prot.  Fleeming  Jenkin,  trad.  del  Prof. 
R  Ferrini,  2a  ediz.  riveduta,  di  p.  xn-208,  con  36  in- 
cisioni  1  50 

—  cedi  anche  Cavi  telegrafici  sottomarini  —  Elettricità 

—  Galvanoplastica  —  Galvanostegia  —  Illuminazione 
elettrica  —  Magnetismo  ed  elettricità  —  Metallocromia 

—  Rontgen  (Raggi  di)  —  Telefono  —  Telegrafìa  — 
Unità  assolute. 

Embriologia  e  morfologia  generale,  del  Prof. 

G.  Cattaneo,  di  pag.  x-242,  con  71  incisioni    .    .    .  1  50 
Enciclopedia  del  giurista.  —  cedi  Codici  e  leggi. 
Enciclopedia   Moepli  (Piccola),   in  2  grossi  volumi 

di  3375  pagine  di  due  colonne  per   ogni  pagina,  con 

Appendice  (146740  voci) 20  — 

Energia  fisica,  del  Prof.  R  Ferrini,  di  pag.  vm-187, 

con  47  incisioni,  2a  edizione  interamente  rifatta    .    .  1  50 
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Enologìa,  precetti  ad  uso  degli  enologi  italiani,  del 
Prof.  0.  Ottavi,  3a  edizione  interamente  rifatta  da 
A,  Strxjcchi,  con  una  Appendice  sul  metodo  della 
Botte  unitaria  pei  calcoli  relativi  allo  botti  circolari, 
dell'  Ing.  Agr.  K.  Bassi,  di  pag.  xvi-291,  con  29  ine.  2  — 

Enologia  domestica,  di  R.  Sernagiotto,  p.  viii-223.  2  — 

—  aedi  anche  Alcool  —  Analisi  del  vino  —  Cantiniere 
— -  Cognac  —  Densità  dei  mosti  —  Liquorista  —  Ma- 
lattie ed  alterazioni  dei  vini  —  Produzione  e  com- 
mercio dei  vini  —  Uva  da  tavola  —  Vini  bianchi  e  da 
pasto  —  Vino  —  Viticoltura. 

Entomologia,  di  A.  Griffini  e  P.  Lioy,  4  volumi  : 
(aedi  Coleotteri  —  Ditteri  —  Lepidotteri  —  Imenotteri). 

—  aedi  anche  Animali  parassiti  —  Apicoltura  —  Bachi 
da  seta  —  Imbalsamatore  —  Insetti  utili  —  Insetti  no- 
civi —  Naturalista  viaggiatore  —  Zoonosi. 

Epigrafia  latina.  Trattato  eleni,  con  esercizi  prattici  e 
facsimili,  con  65  tav.,  del  Proi.  S.  Ricci,  di  p.  xxxn-448.  6  50 

—  aedi  Dizionario  di  abbreviature  latine. 

Eritrea.  —  aedi  Dizionario  eritreo,  italiano-arabo-ama- 
rico  —  Grammatica  galla  —  Lingue  d'Africa  —  Pro- 
dotti agricoli  del  Tropico  —  Tigre-italiano. 

Errori  e  pregiudizi  volgari,  coniutati  colla  scorta 
della  scienza  e  del  raziocinio  da  G.  Strafforello, 
di  pag.  iv-170     ...... 1  50 

Esame  degli  Infermi  —  aedi  Semeiotica 

Esattore  comunale.  (Manuale  dell'),  ad  uso  anche 
dei  Ricevitori  provinciali,  Messi  esattoriali,  Prefetti, 
Intendenti  di  finanza,  Agenti  imposte,  Sindaci  e  Se- 
gretari dei  Comuni,  Avvocati,  Ingegneri,  Ragionieri, 
Notai  e  Contribuenti,  del  rag.  Gr.  Mainardi,  2a  ediz. 
riveduta  ed  ampliata  di  pag.  xvi-480 5  50 

Esercissi  di  algebra  elementare,  del  Prof.  S.  Pin- 
cherle,  di  pag.  viii-135,  con  2  incisioni 1  50 

—  aedi  anche  Algebra  —  Determinanti  —  Formulario 
di  matematica. 

Esercizi  di  aritmetica  razionale^  del  Prof.  Dott. 
F.  Panizza,  di  pag.  vm-150 1  50 

—  aedi  anche  Aritmetica  razionale  —  Formulario  di 
matematica. 

Esercizi  di  calcolo  infinitesimale  (Calcolo  diffe- 
renziale e  integrale),  del  Prof.  E.  Pascal,  di  pa- 
gine xx-372 3  ~ 

Esercizi  pratici  della  lingua  danese.  —  aedi  Gramm.  Danese. 

Esercizi  pratici  della  lingua  portoghese.  —  aedi  Gramm.  Portog. 
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—  vedi  anche  Calcolo  infinitesimale  —  Funzioni  ellit- 
tiche —  Repertorio  di  matematiche. 

Esercizi  geografici  e  quesiti,  sull'Atlante  geo- 
grafico universale  di  K.  Kieperts  di  L.  Hugues, 
3a  edizione  rifatta,  di  pag.  vm-208 1  50 

—  vedi  anche  —  Atlante  —  Geografia. 

Esercizi  sulla  geometria  elementare,  del  Pro- 
fessore S.  Pincherle,   di   pag*.  vm-130,  con  50  incis.  1  50 

—  vedi  Geometria  —  Metodi  per  risolvere  i  problemi. 

Esercizi  greci  per  la  4a  classe  ginnasiale  in  correla- 
zione alle  Nozioni  elementari  di  lingua  greca,  del 
Prof.  V.  Inama;  del  Prof.  A.  V.  Bisconti,  di  p.  xxi-237.  1  50 

—  vedi  anche  Grammatica  greca. 

Esercizi  latini  con  regole  (Morfologia  generale), 
del  Prof.  P.  E.  Obreti,  di  pag.  xn-332 1  50 

—  vedi  anche  Grammatica  latina. 
Esercizi  di  stenografia.  —  vedi  Stenografia. 

Esercizi  di  traduzione  a  complemento  della 
gramm.  francese,  del  Prof,  G-.  Prat,  di  p.  vi-183.  1  50 

—  vedi  anche  Grammatica  francese. 

Esercizi  di  traduzione  con  vocabolario  a 
complemento  della  Grammatica  tedesca, 
del  Prof.  Gr.  Adler,  2a  ediz.,  di  pag.  vm-244    ...  1  50 

—  vedi  anche  Grammatica  tedesca. 

Esplodenti  e  modo  dì  fabbricarli,  di  R.  Molina, 
di  pag.  xx-300 2  50 

—  vedi  anche  Pirotecnia. 
Essenze.  —  vedi  Liquorista. 

Estetica,  del  Proi  M.  Pilo,  di  pag.  xx-260  ....  1  50 

Estimo  di  cose  d'arte.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e 
di  curiosità  — -  Amatore  di  Maioliche  e  Porcellane. 

Estimo  dei  terreni.  Garanzia  dei  prestiti  ipotecari 
e  dell'equa  ripartizione  dell'imposta,  dell'  Ing.  P.  Fi- 
lippini, di  pag.  xvi-328,  con  3  incisioni 3  — 

Estimo  rurale,  del  Prof.  Carega  di  Muricce,  p.  vi-164.  2  — 

—  vedi  anche  Agronomia  —  Catasto  —  Celeriniensura 
—  Disegno  topografico  —  Economia  dei  fabbricati 
rurali  —  Geometria  pratica  —  Prontuario  dell'  agri- 
coltore —  Triangolazioni. 

Etnografia,  del  Prof.  B.  Malfatti,  2a  edizione  intera- 
mente rifusa,  di  pag1.  vi-200 .    .  1  50 

—  vedi  anche  Antropologia  —  Paleoetnologia. 
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Fabbricati  civili  di  abitazione,  dell'Ing.  C.  Levi, 
di  pag\  xn-385,  con  184  incisioni 4  50 

—  vedi  Calci  e  cementi  —  ingegnere  civile  —  Inge- 
gneria legale. 

Fabbricati  rurali.  —  vedi  Abitazioni  —  Economia  fabbricati. 

Fabbricazione  (La)  degli  specchi  e  la  decora- 
zione del  vetro  e  cristallo,  del  Prof.  R.  Namias, 
di  pagine  xn-156,  con  14  incisioni 2  — 

Fabbro.  —  vedi  Fonditore  —  Meccanico  —  Operaio  — 
Tornitore. 

Falegname  ed  ebanista.  Natura  dei  legnami,  ma- 
niera di  conservarli,  prepararli,  colorirli  e  verniciarli, 
loro  cubatura,  di  GL  Belluomini,  di  p.  x-138,  con  42  ine,  2  — 

—  vedi  anche  Cubatura  —  Modellatore  meccanico  — 
Operaio. 

Farmacista  (Manuale  del),  del  Prof.  P.  E.  Alessandri, 
2a  ediz.  interamente  rifatta  e  aumentata  e  corredata 
di  tutti  i  nuovi  medicamenti  in  uso  nella  terapeutica, 
loro  proprietà,  caratteri,  alterazioni,  falsificazioni,  usi 
dosi,  ecc.,  di  pag.  xvx-731,  con  142  tav.  e  82  incisioni.  6  50 

—  vedi  anche  Analisi  volumetrica  —  Chimico  —  Impiego 
ipodermico  —  Infezione  —  Materia  medica  —  Me- 
dicatura antisettica. 

Farfare.  —  vedi  Lepidotteri. 

Ferro.  —  vedi  Fonditore  —  Galvanostegia  —  Ingegnere 
civile  —  Ingegnere  navale  —  Leghe  metalliche  —  Mec- 
canismi (500)  —  Metallo  —  Metallodromia  —  Operaio  — 
Peso  dei  metalli  —  Resistenza  materiali  —  Siderurgia 
—  Tempera  —  Tornitore  meccanico  —  Travi  metall. 

Ferrovie..  —  vedi  Codice  doganale  —  Curve  —  Macchi- 
nista e  fuochista.  —  Trasporti  e  tariffe. 

Filatelia.  —  vedi  Dizionario  filatelico. 

Filatura.  Manuale  di  filatura,  tessitura  e  lavorazione 
meccanica  delle  fibre  tessili,  di  E.  (Irothe,  traduzione 
sull'ultima  edizione  tedesca,  di  p.  vin-414  con  105  ine.  5  — 

—  vedi  anche  Coltivazione  delle  piante  tessili  —  Piante 
industriali  —  Tessitore. 

Filatura  della  seta,  di  GL  Pasqtjalis.  (In  lavoro). 

Filologia  classica,  greca  e  latina,  del  Prof.  V. 
Inama,  di  pag.  xxi-195 1  50 

Filonauta.  Quadro  generale  di  navigazione  da  diporto 
e  consigli  ai  principianti,  con  un  Vocabolario  tecnico  più 
in  uso  nel  panfiliamento,  del  Cap.  GL  Olivari,p.xvi-286.  2  50 

--  cedi  anche  Canottaggio. 
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L,  &. 
Filosofia.  —  vedi  Estetica  —  Etica  —  Filosofìa  morale 

—  Logica  —  Psicologia  —  Psicologia  fisiologica. 
Filosofia  morale,  del  Prof.  L.  Friso,  di  pag.  xvi-336.  3  — 
Filugello.  —  vedi  Bachi  da  seta. 

Finanze.  —  vedi  Computisteria  finanziaria  —  Contabilità 
di  Stato  —  Debito  pubblico  —  Esattore  —  Scienza 
delle  finanze  —  Valori  pubblici. 

Fiorì  artificiali,  Manuale  del  fiorista,  di  O.  Balle- 
rini, di  pag.  xvi-278,  con  144  incis.  e  1  tav.  a  36  colori.  3  50 

—  cedi  anche  Pomologia  artificiale. 
Fiori.  —  vedi  Floricoltura. 

Fisica,  del  Prof.  Balfour  Stewart,  5a  ediz.  italiana 

rifatta  dal  Prof.  0.  Murani,  di  p.  xn-292,  con  139  ine.  1  50 
Fisica  (Elementi  di),  per  gii  Istituti  tecnici  e  Licei,  del 

Prof.  O.  Murani,  di  pa^.  xx-867,  con  380  ine.  e  3  tav.  5  50 
Fisica  cristallografica,  di  W.  V oigt,  trad.  A.  Sella. 

(In  lavoro). 
Fisica.  —  vedi  Calore  —  Dinamica  —  Energia  fìsica  — 

Fulmini  e  parafulmini  —  Igroscooi  —  Luce  e  colori 

—  Luce  e  suono  —  Microscopio  —  Ottica  —  Roentgen 

—  Spettroscopio  —  Termodinamica. 
Fisiologia,  di  Foster,  traduz.  del  Prof.  G.  Albini, 

3a  ediz.  di  pag.  xn-158,  con  18  incisioni 1  50 

Fisiologia  comparata.  —  vedi  Anatomia. 

Fisiologia  vegetale,  del  Doti  Luigi  Montemartini, 

di  pagine  xvi-230,  con  68  incisioni 1  50 

—  vedi  anche  Anatomia  vegetale. 
Floricoltura  (Manuale  di),  di  0.  M.  Fratelli  Roda, 

2a  ediz.  riveduta  da  Gr.  Roda,  di  pag.  viii-256,  con  87  ine.  2  — 

—  vedi  anche  Botanica  —  Fiori  artificiali  —  Orticoltura 

—  Piante  e  fiori  —  Ricettario  domestico. 

Florilegio  poetico  greco,  del  Prof. V.  Inama.  (Inlav.). 

Fognatura  cittadina,  delllng.  D.  Spataro,  di  pa- 
gine x-684,  con  220  figure  e  1  tavola  in  litografìa .    .  7  — 

Fognatura  domestica,  dellnig.  A.  Oerutti. (Inlav.). 
Fonditore  in  tutti  i  metalli  (Manuale  del),  di  G. 
Belluomini,  2a  ediz..   di   pag.  vm-150,   con  41  incis.  2  — 

—  vedi  anche  Leghe  metalliche  —  Operaio  —  Siderurgia. 
Fonologia  italiana,  di  L.  Stoppato,  pag.  vm-102  1  50 
Fonologia  latina,  del  Prof.  S.  Consoli,  di  pag.  208.  1  50 
Foreste.  —  vedi  Selvicoltura. 

Formaggio.  —  vedi  Caseifìcio  —  Latte,  burro  e  cacio. 

Formulario  scolastico  di  matematica  elemen- 
tare (aritmetica,  algebra,  geometria,  trigonometria), 
di  M.  A.  Rossotti,  di  pag.  xvi-192 .  1  50 
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Fotocalchi.  —  oedi  Arti  grafiche  —  Chimica  fotografica 
—  Fotografia  industriale  —  Processi  fotomeccanici. 

Fotocollografia.  —  cedi  Processi  fotomeccanici. 

Fotocromatografia  (La),  del  Dott.  L.  Sassi,  di  pa- 
gine xxi-138,  con  19  incisioni .  2  — 

Fotografia  ed  arti  affini.  —  oedi  Arti  grafiche  —  Chimica 
fotografica  —  Dizionario  fotografico  —  Fotocroma- 
tografia —  Fotografia  industriale  —  Fotografia  orto- 
cromatica —  Fotografia  pei  dilettanti  —  Litografia  — 
Proiezioni  —  Ricettario  fotografico. 

Fotografia  industriale  (La),  iotocalchi  economici 
per  le  riproduzioni  di  disegni,  piani,  carte,  musica, 
negative  fotografiche,  ecc.,  del  Dott.  Lui  ai  Gioppi,  di 
pag.  vm-208,  con  12  incisioni  e  5  tavole   fuori  testo.  2  50 

Fotografia  ortocromatiea5  del  Dott.  C.  Bonacini, 
di  pag.  xvi-277  con  incisioni  e  5  tavole 3  50 

Fotografia  pei  dilettanti,  (Come  il  sole  dipinge), 
di  GL  Muffone,  4a  edizione  rifatta  ed  ampliata  di  pa- 
gine xviii-362,  con  93  incisioni  e  10  tavole    .    .    .    .  3  — 

Fotolitografia.  —  vedi  Processi  fotomeccanici. 

Fototipografia.  —  oedi  Processi  fotomeccanici. 

Fragole.  —  oedi  Frutta  minori. 

Francobolli.  —  oedi  Dizionario  filatelico. 

Fraseologia  commerciale.  —  oedi  Dottrina  popolare. 

Fraseologia  francese-italiana,  di  E.  Baroschi 
Soresini,  di  pag.  viii-262 2  50 

Fraseologia  italiana-tedesca.  —  oedi  Conversazione. 

Frumento  e  mais,  del  Prof.  G.  Cantoni,  di  pag.  vi-168, 
con  13  incisioni 2  — 

Fratta  minori.  Fragole,  poponi,  ribes,  uva  spina  e 
lamponi,  del  Prof.  A.  Pucci,  di  pag.  vm-192,  96  ine.  2  50 

Frutta  fermentate.  —  oedi  Distillazione. 

Frutticoltura,  del  Prof.  Dott.  D.  Tamaro,  3a  ediz. 
(In  lavoro). 

Frutticoltura.  —  oedi  Agrumi  —  Olivo  —  Prodotti  agri- 
coli del  tropico  —  Uve  da  tavola  —  Viticoltura. 

Frutti  artificiali.  —  oedi  Frutti  artificiali  —  Pomologia  ar- 
tificiale. 

Fulmini  e  parafulmini,  del  Dott.  Prof.  E.  Cane- 
strini, di  pag,  viii-166,  con  6  incisioni 2  — 

Funghi  mangerecci  e  fanghi  velenosi,  del  Dott. 
F.  0 avara,  di  pao\  xvi-192,  con  43  tav,  e  11  incisioni.  4  50 

—  oedi  anche  Tartufi  e  lunghi. 
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Funzioni  ellittiche,  del  Prof.  E.  Pascal,  di  pag-.  240  1  50 

—  vedi  anche  Calcolo  infinitesimale  —  Esercizi  di  cal- 
colo —  Repertorio  di  matematiche. 

Fuochista.  —  vedi  Macchinista  e  fuochista. 

Gallinacei.  —  oedi  Animali  da  cortile  —  Pollicoltura. 

Galvanoplastica,  ed  altre  applicazioni  dell'elettrolisi. 
Galvanostegia,  Elettrometallurgia,  Affinatura  dei  me- 
talli, Preparazione  dell'alluminio,  Sbianchimento  della 
carta  e  delle  stoffe,  Risanamento  delle  acque,  Concia 
elettrica  delle  pelli,  ecc.  del  Prof.  R.  Ferrini,  3a  edi- 
zione, completamente  rifatta,  di  p.  xn-292,  con  45  ine. 
(In  lavoro). 

Galvanostegia,  dell'ing.  I.  Ghersi.  Nichelatura,  ar- 
gentatura, doratura,  ramatura,  metallizzazione,  ecc., 
di  pag.  xn-324,  con  4  incisioni 3  50 

Gaz  illuminante  (Industria  del),  di  V.  Calzavara, 
di  pag.  xxxn-672,  con  375  incisioni  e  216  tabelle  .    ,  7  50 

—  vedi  anche  Acetilene. 

Gelsicoltura,  del  Prof.  D„  Tamaro,  di  p.xvi-175  e  22  ine.  2  — 

—  vedi  anche  Bachi  da  seta. 

Geodesia.  —  vedi  Celerimensura  —  Compensazione  degli 
errori  —  Curve  —  Disegno  topografico  —  Geome- 
tria pratica  —  Prospettiva  —  Telemetria  —  Trian- 
golazioni. 

Geografia,  di  G.  Grove,  traduzione  del  Prof.  G.  Gal- 
letti, 2a  ediz.  riveduta,  di  pag.  xn-160,  con  26  incis.  1  50 

Geografia.  —  oedi  Alpi  —  Atlante  geografico  storico 
d'Italia  —  Atlante  geografico  militare  —  Cartografia  — 
Climatologia  —  Cosmografia  —  Dizionario  alpino  — 
Dizionario  geografico  —  Esercizi  geografici  —  Etno- 
grafìa —  Mare  —  Naturalista  viaggiatore  —  Prealpi 
bergamasche  —  Vulcanismo. 

Geografia  classica,  di  H.  F.  Tozer,  traduzione  e 
note  del  Prof.  I.  Gentile,  5a  ediz.,  di  pag.  iv-168    .  1  50 

Geografia  commerciale  economica.  Europa , 
Asia,  Oceania,  Africa,  America,  del  Prof.  P.  Lan- 
zoni,  di  pag.  viii-344 3  — 

Geografia  fisica,  di  A.  Geikie,  traduzione  di  A.  Stop- 
pani,  3a  ediz.,  di  pag.  iv-132,  con  20  incisioni    .    .    .  1  50 

Geologia,  di  A.  Geikie,  traduzione  di  A.  Stoppani, 
3a  edizione  di  pag.  vi-154,  con  47  incisioni    .    .    .    .  1  50 

—  vedi  anche  Paleoetnologia. 
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Geometria  analitica  dello  spazio,  del  Prof.  F. 

Aschieri,  di  pag.  vi-196,  con  11  incisioni 1  50 

Geometria   analitica   del   piano,    del   Prof.   F. 

Aschieri,  di  pag.  vi -194,  con  12  incisioni 1  50 

Geometria  descrittiva,  del  Prof.  F.  Aschieri,  di 

pag.  vi-222,  con  103  incisioni,  2a  edizione  rifatta    .    .  1  50 
Geometria  elementare.  —  vedi  Geometria  pura. 
Geometria   e   trigonometria   della  sfera,  del 

Prof.  C.  Alasi  a,  di  pag.  viu-208,  con  34  incisioni.    .  1  50 
Geometria  metrica  o  trigonometrica,  del  Prof. 

S.  Pincherle,  4a  edizione,  di  pag.  iv-158,  con  47  ine.  1  50 
Geometria  pratica,  dell'Ing.  Prof.  Gr.  Erede,  3a  edi- 
zione riveduta  ed  aumentata  di  pag.  xn-258,  con  134  ine.  2  — 

—  vedi  anche  Celeriniensura  —  Disegno  assonometrico 
—  Disegno  geometrico  —  Disegno  topografico  —  Geo- 
desia —  Metodi  facili  per  risolvere  i  problemi  —  Pro- 
spettiva --  Regolo  calcolatore  —  Statica  —  Stereo- 
metria —  Triangolazioni. 

Geometria  proiettiva  dei  piano  e  della  stella, 
del  Prof.  F.  Aschieri,  2a  ediz.,  di  p.  vi-228,  con  86  ine.  1  50 

Geometria  proiettiva  dell©  spazio,  del  Prof.  F. 
Aschieri,  2a  ediz.  rifatta,  di  pag.  y  1-264,  con  16  incis.  1  50 

Geometria  pura  elementare,  del  Prof.  S.  Pin- 
cherle, 4a  edizione,  di  pag.  vm-159,  con  112  incisioni.  1  50 

—  vedi  anche  Esercizi  di  geometria  —  Formulario  sco- 
lastico di  matematica  —  Metodi  facili  ecc. 

Giardino  (II)  infantile,  del  Prot  P.  Conti,  di  pa- 
gine iv -214,  con  27  tavole .    .  3  — 

Ginnastica  (Storia  della),  di  F.  Valletti,  di  p.  vm-184s  1  50 

Ginnastica  femminile,  di  F.  Valletti,  di  pagine 
vi-112,  con  67  illustrazioni 2  — 

Ginnastica  maschile  (Manuale  di),  per  cura  del 
Coroni.  J.  Gelli,  di  pag.  vm-108,  con  216  incisioni  .  2  — 

—  vedi  anche  Giuochi  ginnastici. 

Gioiellerìa,  oreficeria,  oro,  argento  e  platino, 
di  E.  Boselli,  di  pag.  336,  con  125  incisioni    ,    .    ,  4  — 

—  vedi  anche  Metalli  preziosi  —  Pietre  preziose. 
Giuochi.  —  vedi  Biliardo  —  Scacchi. 

Giuochi  ginnastici  per  la  gioventù  ^  delle 
scuole  e  '  del  popolo,  raccolti  e  descritti,  di  F. 
Gabrielli,  di  pag".  xx-218.  con  24  tavole  illustrative.  2  50 

—  vedi  anche  Giardino  infantile  —  Ginnastica  —  Lawn- 
Tennis. 

Glottologia,  del  Pr.  Gr.  De  Gregorio,  di  pag.  xxxn-318.  3  — 
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—  vedi  anche  Letterature  diverse  —  Lingua  gotica  — 
Lingue  diverse  —  Lingue  neolatine  —  Sanscrito. 

Gnomonica  ossia  Parte  dì  costruire  orologi 
solari,  lezioni  popolari  di  B.M.LaLeta,  di  p.  vm-160, 
con  19  figure 2  — 

—  vedi  anche  Orologeria. 

Grafologia,  del  Prot  0.  Lombroso,  con  470  fac-simili, 
di  pag.  v-245. 3  50 

Grammatica  albanese  con  le  poesie  rare  di 
Vario ob a,  del  Prof.  V.  Librandx,  di  pag.  xvi-200.  3  — 

Grammatica  araldica.  —  vedi  Araldica  —  Vocabolario  arald. 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua 
danese-norvegiana  con^  un  supplemento  conte- 
nente le  principali  espressioni  tecnico-nautiche  ad  uso 
degli  ufficiali  di  marina  che  frequentano  il  mare  del 
nord  e  gli  stretti  del  Baltico,  per  cura  del  Prof.  G. 
Frisoni.  (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Letteratura  Norvegiana. 
Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua 

ebraica*  del  Prof.  I.  Levi  fu  Isacco,  di  pag.  192  .  1  50 
Grammatica  francese,  del  Prof.  G.  Prat,  p.  xi-287.  1  50 

—  vedi  anche  Esercizi  di  traduzione  —  Fraseologia 

—  Letteratura. 

Grammatica  e  dizionario  della  lingua  dei 
Galla  (oromonica),  del  Prof,  E.  Viterbo. 

Voi  L    Galla-Italiano,  di  pag.  vin-152 250 

Voi.  IL  Italiano-Galla,  di  pag,  lxiv-106 2  50 

Grammatica  greca.  (Nozioni  elementari  di  lingua 
greca),  dei  Prof.  Inama,  2a  edizione  di  pag.  xvi-208.  1  50 

—  vedi  anche  Dialetti  lett.  greci  —  Esercizi  —  Fonologia 
greca  —  Letteratura  greca  —  Morfologia  greca  — Verbi 
greci. 

Grammatica  della  lingua  greca  moderna,  del 

Proi.  R.  Lovera,  di  pag,  vi-154 1  50 

Grammatica  inglese,  del  Prot.  L.  Pavia,  dì  p.  xn-260.  1  50 
Grammatica  italiana,  del  Prof.  T.  Ooncari,  2a  edi- 
zione, riveduta,  di  pag.  xvi-230 .    .  1  50 

—  vedi  anche  Fonologia  italiana  —  Rettorica  —  Ritmica 

—  Stilistica. 

Grammatica  latina,  del  Prof.  L.  Yalmaggi,  2a  edi- 
zione di  pag.  vni-256 ...  1  50 

—  vedi  anche  Esercizi  latini  —  Fonologia  latina  — 
Letteratura  romana  —  Verbi  latini. 
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Grammatica  della  lingua  olandese,  di  M.  Mor- 
gana, di  pag\  vm-224 3  ■— 

Grammatica  ed  esercizi  pratici  della  lingua 
portoghese-brasiliana,  del  Prof.  G.  Frisoni, 
di  pag.  xn-276    .  '.. 3  — 

—  vedi  anche  Letteratura  portoghese. 
Grammatica  e  vocabolario  della  lingua  ru- 
mena, del  Prof.  R.  Lovera,  di  pag:.  viii-200  .    .    .  1  50 

Grammatica  russa,  del  Prof.VoiNOviCH,  di  pag-.  x-272.  3  — 

Grammatica  sanscrita.  —  vedi  Sanscrito. 

Grammatica  spagnuola,  del  Prof.  Pavia,  p.  xn-194.  1  50 

—  vedi  anche  Letteratura  spagnuola. 
Grammatica  della  lingua  svedese,  del  Prof.  E. 

Pàroli,  di  pag.  xv-293 3  — 

Grammatica  tedesca,  del  Prof.  L.  Pavia,  p.  xviii-254.  1  50 

—  vedi  anche  Esercizi  di  traduzione  —  Letteratura. 

Grammatica  turca  osmanli,  con  paradigmi,  cre- 
stomazia e  glossario,  del  Prof.  L.  Bonelli,  di  pag. 
viii-200  e  5  tavole 3  — 

Granturco.  —  vedi  Frum.  e  mais  —  Industria  dei  ruolini. 

Gravitazione.  Spiegazione  elementare  delie  princi- 
pali perturbazioni  nel  sistema  solare  di  Sir  G.  B.  Airy, 
trad.  di  F.  Porro,  con  50  incisioni,  di  pag.  xxn-176.  1  50 

Grecia  antica.  —  vedi  Archeologia  {Parte  I)  —  Mitologia 
greca  —  Monete  greche  —  Storia  antica. 

Greco.  —  vedi  Lingua  greca. 

Humus  (L),  la  fertilità  e  l'igiene  dei  terreni 
culturali,  del  Prof.  A.  Casali,  di  pag.  xvi-220 .    .  2  — 

—  vedi  anche  Chimica  agraria  —  Concimi. 
Idraulica,  del  Prof.  Xng.  T.  Perdoni,  di  pag.  xxviii-392, 

con  301  figure  e  3  tavole    . 6  50 

Idroterapia.  —  vedi  Acque  minerali  e  termali  del  Regno 
d'Italia. 

Igiene.  —  vedi  Fognatura  cittadina  —  Immunità  —  Infe- 
zione, disinfezione  e  disinfettanti  —  Medicatura  anti- 
settica —  Zoonosi. 

Igiene  del  lavoro,  di  Trambusti  A.  e  Sanarelli, 
di  pagine  vm-362,  con  70  incisioni 2  50 

Igiene  della  pelle*  del  dott.  A.  Bellini,  pag,  xvi-240, 
con  7  incisioni 2  — 

Igiene  privata  e  medicina  popolare  ad  uso  delie  fa- 
miglie, di  0.  Bock,  2a  edizione  italiana  curata  dal 
Dott.  Giov.  Galli,  di  pag-.  xvi-272    .......  2  50 

—  vedi  anche* Ricettario  domestico. 

Igiene   rurale,   di  A.  Carraroli,  di  pagine  x-470.  3  — 


ELENCO  DEI  MANUALI  HOEPLL  31 

__    ^  _____ 

Igiene  scolastica,  di  A.  Repossi,  2a  ediz.,  di  p.  iv-246.  2  — 
Igiene  veterinaria,  del  Dott.  U.  Barpi,  di  p.  vm-228.  2  — 

—  oedi  anche  Bestiame  —  Cavallo  -*-  Immunità  e  resi- 
stenza —  Zootecnia  —  Zoonosi. 

Igiene  della  vista  gotto  il  rispetto  scolastico, 
del  Dott.  A.  Lomonaco,  di  pag.  xn-272 2  50 

Igiene  della  vita  pubblica  e  privata,  del  Dott, 
G.  Faralli,  di  pag.  xii~250  .    . 2  50 

—  oedi  anche  Tisici  e  i  sanatori  (Cura  razionale  dei). 
Igroscopi,  igrometri,  umidità  atmosferica,  del 

Prof.  P.  Cantoni,  di  pag.  xn-146,  eon  24  ine.  e  7  tab.  1  50 

—  oedi  anche  Climatologia  —  Meteorologia. 
Illuminazione.  —  aedi  Acetilene  —  Gaz  illuminante. 
Illuminazione  elettrica  (Impianti  di),  dell'Ing-.  E. 

Piazzoli,  4a  ediz,  interamente  rifatta.  (In  lavoro). 

—  aedi  anche  Elettricista  —  Elettricità. 
Imbalsamatore.  —  oedi  Naturalista  preparatore  —  Natu- 
ralista viaggiatore  —  Zoologia. 

Imenotteri ,  Neurotteri ,  Pseudoneurotteri  9 
Ortotteri  e  Kincoti  Italiani,  del  Dott.  A.  Grif- 
fini  (Entomologia  IV),  p.  xvi-687,  con  243 ine.  (voi.  trip.).  4  50 

—  aedi  anche  Animali  parassiti  —  Coleotteri  —  Ditteri 
—  Insetti  utili  —  Insetti  nocivi  —  Lepidotteri. 

Immunità  e  resistenza  alle  malattie,  di  B. 
Galli  Valerio,  di  pag.  vm-218 .  1  50 

—  oedi  anche  Igiene  veterinaria  —  Zootecnia  —  Zoo- 
nosi. 

Impiego  ipodermico  e  la  dosatura  dei  rimedi. 

Man.  di  terapeutica  del  Dott.  G.  Malacrida,  di  p.  305.  3  — 
Imposte   dirette   (Riscossione   delle),  dell' Avv.  E. 

Bruni,  di  pae-.  vm-158 1  50 

—  oedi  anche  Esattore  comunale  —  Catasto  —  Proprie- 
tario di  case  —  Ipoteche  —  Ricchezza  mobile. 

Inchiostri.  —  oedi  Ricettario  industriale  —  Vernici,  ecc. 

incisioni.  —  oedi  Amatore  d'oggetti  d'arte  e  di  curiosità. 

Indaco.  —  oedi  Prodotti  agricoli. 

Industria  della  carta,  dell'Ing.  L.  Sartori,  di 
pag.  vii-326,  con  106  incisioni  e  1  tavola 5  50 

Industria  (L)  dei  molini  e  la  macinazione  del 
frumento,  di  0.  Siber-Millot  costruttore  di  molini, 
di  pag.  xx-259,  con  103  incisioni  nel  testo  e  3  tavole.  5  — 

Industria  de!  gaz.  —  oedi  Gaz  illuminante. 
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Industria  (L)  saponiera,  con  alcuni  cenni  sull'in- 
dustria della  soda  e  della  potassa.  Materia  prima  e 
fabbricazione  in  generale.  Guida  pratica  dell'Ingegnere 
E.  Marazza,  di  page,  vn-410,  con  111  fìg.  e  molte  tab.  6  -- 

—  cedi  anche  Profumiere. 

Industria  delia  seta,  del  Prof.  L.  Gabba,  2a  edi- 
zione, di  pag.  iv-208 2  — 

Industria  (L')  stearica.  Manuale  pratico  dell'Ing. 
E.  Marazza,  di  p.  xi-283,  con  76  ine.  e  con  molte  tab.  5  — 

Industria  dell®  zucchero  % 

I.  Coltivazione  della  barbabietola  da  zucchero,  del» 

lTng.  B.  R.  Debarbieri,  di  pag.  xvi-220,con  18  ine.  2  50 

II.  Commercio,  importanza  economica  e  legislazione 

doganale,  di  L.  Fontana-Russo,  di  pag.  xn-244.  2  50 

III.  Fabbricazione  dello  zucchero.  (In  lavoro). 
Industrie  (Piccole).  Scuole  e  Musei  industriali  —  In- 
dustrie agricole  e?  rurali  —  Industrie   manifatturiere 
ed  artistiche,  dellTng.  I.  Ghersi,  2a  edizione  comple- 
tamente rifatta   del  Manuale  delle  Piccole  industrie 

del  Prof.  A.  Errerà,  di  pag.  xn-372     .    .    .    .    .    .  3  50 

.  Industrie  rurali.  —  vedi  Industrie. 
Infermiere.  —  cedi  Assistenza  degli  infermi  —  Soccorsi 

d'urgenza. 
Infezione9  disinfezione  e  disinfettanti,  del  Dott. 

Prof.  P.  E.  Alessandri,  di  pag.  vin-190,  con  7  ine.  2  — 
Infortunii  sul  lavoro.  —  Yedi  Legge  sugli. 
Infortuni!  della  montagna  (Gli).  Manuale  pratico 

ad  uso  degli  Alpinisti,  delle  Guide  e  dei  portatori,  del 

Dott.  0.  Bernhard,  traduz.  con  aggiunte  del  Dott.  R. 

Curti,  di  pag.  xviii-60,  con  55  tav.  e  175  fìg.  dimostr.  3  50 
Ingegnere  agronomo.  —  aedi  Prontuario  dell'agricoltore. 
Ingegnere  civile.  Manuale   dell'Ingegnere   civile  e 

industriale,  del  Prof.  G.  Colombo,  17a  ediz.  (43°,  44°  e 

45°  migliaio)  di  pag,  xiv-414.  5  50 

Il  medesimo  tradotto  in  francese  daP.  Marcillac.  5  5u 

—  oedi  anche  Architettura  —  Calci  e  cementi  —  Co- 
struzioni —  Cubatura  di  legnami  —  Disegno  —  Fab- 
bricati civili  —  Fognatura  —  Lavori  in  terra  —  Mo- 
menti resistenti  —  Peso  dei  metalli  —  Regolo  calco- 
latore —  Resistenza  dei  materiali. 

Ingegnere  navale.  Prontuario  di  À.  Cignoni,  di 
pag.  xxxit-299.  con  36  figure.  Legato  w  pelle  ...  5  50 

—  aedi  anche  Attrezzatura  —  Canottaggio  —  Costrut- 
tore navale  —  Filonauta  —  Macchinista  navale  —  Ma- 
rine da  guerra  —  Marino. 
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Ingegneria  legale  per  tecnici  e  giuristi  (Ma- 
nuale di),  dell' Avv.  A.  Lion,  di  pag,  vin-552    .    .    .  5  50 

Insetti.  —  cedi  Animali  parassiti  —  Apicoltura  —  Bachi 
—  Coleotteri  —  Ditteri  —   Imenotteri  —  Lepidotteri. 

Insetti  nocivi,  del  Prof.  F.  Fbanoeschini,"  di  pa- 
gine vra-264,  con  96  incisioni. .  ■ .    .  2  — 

Insetti  utili,  del  Prof.  F.  Fbanoeschini,  di  pag.  xn-160, 
con  43  incisioni  e  1  tavola 2  — 

Interesse  e  sconto,  del  Prof.  E.  Gagliardi,  2a  ediz. 
rifatta  ed  aumentata,  di  parine  viii-198 2  — 

—  cedi  anche  Prontuario  di  valutazioni. 
inumazioni.  —  aedi  Morte  vera. 

invertebrati.  —  cedi  Coleotteri  —  Ditteri  —  Insetti  —  Le- 
pidotteri —  Zoologia. 

ipnotismo.  —  cedi  Magnetismo  —  Spiritismo  —  Telepatia. 

Ipoteche  (Manuale  per  le),  del  Prof.  Avv.  A.  Rabbeno, 
di  pag.  xvi-247  ...............  1  50 

—  cedi  anche  Catasto  —  Imposte  dirette  —  Proprietario 
di  case  —  Ricchezza  mobile. 

ittiologia.  —  cedi  Ostricoltura  —  Piscicoltura  —  Zoolo- 
gia, col.  IL 

Ittiologia  Italiana ,  del  Dott.  A.  Griffini,  con 
molte  incisioni.  (In  lavoro). 

Lacche.  —  cedi  Vernici,  ecc. 

Latino.  —  cedi  Lingua  latina 

Latte,  burro  e  cacio.  Chimica  analitica  applicata 
al  caseifìcio,  del  Prof.  Sartori,  di  pag-.  x-162,  con  24  ine.  2  — 

—  cedi  anche  Caseificio. 

Lavori  femminili.  —  cedi  Confezione  d'abiti  per  signora  e 
l'arte  del  taglio  —  Disegno,  taglio  e  confezioni  di 
biancheria  —  Macchine  da  cucire  e  da  ricamare  — 
Monogrammi  —  Ornatista  —  Piccole  industrie. 

Lavori  pubblici.  —  cedi  Leggi  sui  lavori  pubblici. 

Lavori  in  terra  (Manuale  di),  dell'Ing.  B.  Leoni,  di 
pag.  xi-305,  con  38  incisioni .    .  3  — 

Lawn-Tennis,  di  V.  Baddeley,  prima  traduzione 
italiana  con  note  e  aggiunte  del  traduttore,  di  pa- 
gine xxx-206,  con  13  illustrazioni  .    .    .    .    .    .    .    .  2  50 

—  cedi  anche  Ginnastica  —  Giuochi  ginnastici. 
Legatore  di  libri,  con  molte  illustrazioni  dell'  Ing. 

L.  Marocchino.  (In  lavoro). 
Legge  (La  nuova)  comunale  e  provinciale,  anno- 
tata dall'Avv.  E.  Mazzoccolo,  4a  ediz.,  con  l'aggiunta 
di  due  regolamenti  e  di  due  indici.  (In  lavoro). 

2 
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Legge  comunale  (Appendice  alia)   del   2%   e   23 

luglio  18949  dell' Avv.  E.  Mazzoccolo,  di  p.  vm-256.  2  — 
Legge   sui   lavori  pubblici  e  regolamenti,  di 

L.  Franchi,  di  pag.  iv-110-cxlviii 1  50 

Legge  sull'ordinamento  giudiziario,  dell'ava. 

L.  Franchi,  di  pag.  iv-92-cxxvi .    .  1  50 

Leggi  per  gli  infortunii  sul  lavoro,  dell'avvocato 

A.  Salvatore,  di  pag:.  312    .    .    .    .    , 3  — 

Leggi  sulla  sanità  e  sicurezza  pubblica,  di 

L.  Franchi,  di  pag-.  xv-108-xcn 1  50 

Leggi  sulle  Tasse  di  Kegistro  e  Bollo,  con  ap- 
pendice, del  Prof.  L.  Franchi,  di  pag.  iv-124-cii  .    .    .  1  50 

Leggi  usuali  d'Italia.—  oedi  Codici  eleggi. 

Leghe  metalliche  ed  amalgame,  alluminio,  ni- 
chelio, metalli  preziosi  e  imitazioni,  bronzo,  ottone, 
monete  e  medaglie,  saldature,  dell' Ing.  I.  Ghersi, 
di  pag.  xvi-431,  con  15  incisioni 4  — 

Legislazione  mortuaria.  —  oedi  Morte. 

Legislazione  rurale,  secondo  il  progr.  governativo 
per  gli  istituti  Tecnici,  dell' Avv.  E.  Bruni,  di  pag.  xi-423.  3  -~ 

Legnami.  —  aedi  Cubatura  dei  legnami  —  Falegname. 

Lepidotteri  italiani,  dei  Uott.  A.  GtRiffini  (Ento- 
mologia LI),  di  pag.  xin-248,  con  149  incisioni .    .    .  1  50 

—  vedi  anche  Animali  parassiti  —  Coleotteri  —  Ditteri 

—  Imenotteri  —  Insetti. 

Letteratura   albanese   (Manuale   di),  del  Prof.  A. 

Straticò,  di  pag.  xxiv-280 .  3  — 

Letteratura  americana,  di  Gt.6trafforello,p.  158.  1  50 
Letteratura  assira,  del  Dott  B.  Teloni.  (In  iav.). 
Letteratura  danese.  —  cedi  Letteratura  norvegiana. 
Letteratura  drammatica,  del  dott.  (J.  Levi  (in  lav.). 
Letteratura  ebraica,  di  A.  Kevel,  2  voi.,  dì  p.  364.  3  — 
Letteratura  egiziana,  di  L.  Brighiti.  (In  lavoro). 
Letteratura   francese,   del   Proi  E.  Marcillac, 

traduzione  di  A.  Paganini,  3a  ediz.,  di  pag.  viii-198.  1  50 

—  oedi  anche  Grammatica  francese  —  Esercizi  per  la 
grammatica  francese. 

Letteratura  greca,  di  Y.  Inama,.12&  edizi.,  migliorata 
(dal  45°  ai  50°  migri.)  di  pag*.  vm-232  e  una  tavola    .  1  50 

—  oedi  anche  Dialetti  letterari  greci  —   Esercizi  greci 

—  Filologia  classica  —  Florilegio  greco  —  Fonologia 

—  Glottologia  —  Grammatica  greca  —   Morfologia 
greca  —  Verbi  greci. 

Letteratura  indiana,  del  Prof.  A.  De  Gubernatis, 
di  pag.  vm-159  ......    .    ........  1  50 

Letteratura  inglese,  del  Prof.  E.  Solazzi,  2a  ediz., 
di  pag-.  viii-194 1  50 

—  vedi  anche  Grammatica  inglese. 
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Letteratura  italiana,  dei  Prof.  0.  Fenini,  5a  edi- 
zione, rifatta  dal  Prof.  V.  Ferrari.  (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Fonologi    italiana  —  Morfologia  italiana. 

Letteratura  latina.  —  cedi  Esercizi  latini  —  Filologia  clas- 
sica —  Fonologia  latina  —  Grammatica  latina  —  Let- 
teratura romana  —  Verbi  latini. 

Letteratura  Horve^iana,  del  Prof.  S.  Consoli,  di 
pag.  xvx-272 1  50 

—  vedi  anche  Grammatica  Danese-Norvegiana. 
Letteratura  persiana,   del  Prof.  I.  Pizzi,  di  pa- 
gine x-208  .'..,, 1  50 

Letteratura  provenzale,  del  Prof.  A.  Rettori,  di 

pag.  x-220 1  50 

Letteratura  romana,  del  Prof.  E.  Eamorino,  5a  ediz. 

riveduta  (dal  17°  al  22°  migliaio),  di  pag.  vm-344.  .  1  50 
Letteratura  spagm&ola-  e  portoghese,  del  Prof. 

L.  Cappelletti,  2a  ediz.  rifatta  dal  Prof.  E.  Gorra. 

(In  lavoro). 

—  vedi  anche  Gramm.  spagnuola —  Gramm.  portoghese. 
Letteratura  tedesca,  del  Prof.  O.  Lange,  3a  ediz. 

rifatta  dal  Prof.  Minutti,  di  pag.  xvi-188     .    -    .    .  1  50 

—  vedi  anche  Esercizi  tedeschi  —  Grammatica  tedesca, 
Letteratura  ungherese,  del  Dofct.  Zigàny  Arpàd, 

di  pag.  xii-295 1  50 

Letterature  slave,  dei  Proi.  li.  uiàmpoli,  _  volumi  : 

I.  Bulgari,  Serbo-Oroati,  Yugo-Russi,  di  pag.  iv-144.  1  50 
II.  Russi,  Polacchi,  Boemi,  di  pag.  iv-142  .    .    .    .  1  50 
Lexicon  Abforeviaturarum  quae  in  lapidibus,  co- 
dicibus  et  chartis  praesertim  Medii-Aevi  occurrunt. 

—  vedi  Dizionario  di  abbreviature. 

Libri  e  biblioteconomia.  —  vedi  Bibliografìa  —  Bibliotecario 

—  Dizionario  bibliografico  —  Dizionario  di  abbre- 
viature latine  —  Epigrafìa  latina  —  Paleografìa  —  Rac- 
coglitore d'autografi  —  Tipografìa. 

Lingua  araba.  —  vedi  Arabo  volgare  —  Dizionario  eritreo 

—  Grammatica  Galla  —  Lingue  dell'Africa  —  Tigre. 
Lingua  gotica,  grammatica,  esercizi,  testi,  vocabolario 

comparato  con  ispecial  riguardo  al  tedesco,  inglese, 
latino  e  greco,  del  Prof.  S.  Friedmann,  di  pag.  xvi-333.  3  — 

Lingua  greca.  —  vedi  Esercizi—  Filologia  —  Florilegio  — 
Fonologia  —  Grammatica  —  Letteratura  —  Morfolo- 
gia —  Dialetti  —  Verbi. 

Lingue  deìP Affrica,  di  R.  Oust,  versione  italiana 
del  Prof.  A.  De  GTubernatis,  di  pag.  iv-110 .    .    .    .  1  50 

Lingua  latina.  —  vedi  Dizionario   di   abbreviature  latine 

—  Epigrafìa  —   Esercizi  —  Filologia   classica  —  Fo- 
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nologia  —  Grammatica  —  Letteratura  —  Metrica  — 
Verbi. 

Lingue  germaniche,  —  aedi  Grammatica  danese-norvegiana, 
inglese,  olandese,  tedesca,  svedese. 

Lingua  Turca  Osmanli.  —  vedi  Grammatica. 

Lìngue  neo-latine,  del  Dott.  E.  Gorra,  di  pag.  147.  1  50 

—  aedi  anche  Filologia  classica  —  Glottologia  —  Gram. 
portoghese,  spagnuola,  rumena,  italiana,  francese. 

Lingue  straniere  (Studio  delle),  di  0.  Marcel,  ossia 
l'Arte  di  pensare  in  una  lingua  straniera,  traduzione 
del  Prof.  Damiani,  di  pag.  xvi-136    .......  1  50 

Lingua  e  linguistica  in  genere.  —  aedi  Dizionario  —  Esercizi 
—  Grammatica  —  Letteratura. 

Liquorista,  di  A.  Rossi,  con  1270  ricette  pratiche. 
Materiale,  Materie  prime,  Manipolazioni,  Tinture,  Es- 
senze naturali  ed  artificiali,  Fabbricazione  dei  liquori 
per  macerazione,  digestione,  distillazione,  con  essenze, 
tinture,  ecc.,  Liquori  speciali,  Vini  aromatizzati,  di 
pag.  xxxn-560,  con  19  incisioni  nel  testo 5  — 

—  cedi  anche  Alcool  —  Cognac. 

Litografia,  di  0.  Doyen,  di  pag.  vm-261,  con  8  tavole 
e  40  figure  di  attrezzi,  ecc.,  occorrenti  al  litografo.    .  4  — 

—  vedi  anche  Arti  grafiche  —  Fotografia  —  Processi 
fotomeccanici. 

Logaritmi  (Tavole  di),  con  5  decimali,  di  O.  Muller, 
5a  ed.,  aumentata  delle  tavole  dei  logaritmi  d'addizione 
e  sottrazione  per  cura  di  M.  Raina,  di  pag.  xxxiv  186.  1  50 

Logica,  di  W.  Stanley  Jevons,  traduz.  del  Prof.  0. 
Cantoni,  4a  ediz.,  di  pag.  viii-154,  e  16  incisioni  .    .  1  50 

Logica  matematica,  del  Prof.  0.  Burali-Forti,  di 
pa&\  vi-158 1  50 

Logismografia,  di  C.  Chiesa,  3a  ediz.,  di  pag.  xiv-172.  1  50 

—  cedi  anche  Computisteria  —  Contabilità  —  Ragio- 
neria. 

Luce  e  colori,  del  Prof.  Gk  Bellotti,  di  pag.  x-157, 
con  24  incision   e  1  tavola    ..........  1  50 

Luce  e  suono,  di  E.  Jones,  traduzione  di  U.  Fornari, 
di  pag.  vm-336,  con  121  incisioni 3  — 

Macchinista  e  fuochista,  del  Prof.  GL  G-autero, 
7a  ediz.  con  aggiunte  dell'Ing.  L.  Loria,  di  pa£.  xx-172, 
con  24  incis.  e  col  testo  della  Legge  sulle  caldaie,  ecc.  2  — 

Macchinista  navale  (Manuale  del),  di  M.  Lignarolo, 
2a  edizione  rifatta,  di  pag.  xxiv-602,  con  314  incisioni.  7  50 

—  vedi  anche  Costruttore  navale  —  Doveri  del  mac- 
chinista navale. 
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Macchine  agricole,  del  conte  A.  Oencelli-Perti, 

di  pag.  vm-216,  con  68  incisioni     .    .    .    .    .    .    .    .  2  — 

Macchine  per  cucire  e  ricamare,  delìTng.  Al- 
fredo Galassini,  di  pag.  vn-230,  eoa  100  incisioni  .  2  50 
Macchine.  —  vedi  Costruttore  macchine  a  vapore  —  Di- 
segnatore meccanico  —  Doveri  del  macchinista  —  Il 
meccanico  —  Ingegnere  civile  —  Ingegnere  navale  — 
Leghe  metalliche  —  Macchinista  e  fuochista  —  Mac- 
chinista navale  —  Meccanica  —  Meccanismi  (500)  — 
Modellatore  meccanico  —  Montatore  (II)  di  macchine 

—  Operaio  —  Tornitore  meccanico. 
Macinazione.  —  vedi  industria  dei  molini. 
Magnetismo  ed  elettricità,  del  Doti  GL  Poloni, 

2a  ediz.  curata  dal  Prof.  F.  Grassi,  di  pag.  xiv-370, 

con  136  incisioni  e  2  tavole   ..■"■..'« 3  50 

Magnetismo  ed  ipnotismo,  del  Prof.  GL  Bel- 
fiore, di  pag.  vm-337   ......... :  ...  3  50 

—  vedi  anche  Spiritismo  —  Telepatia. 

Maiale  (II).  Razze,  metodi  di  riproduzione,  di  alleva- 
mento, ingrassamento,  commercio,  salumeria,  patologia 
suina  e  terapeutica,  tecnica  operatoria,  tossicologia, 
dizionario  suino-tecnico,  del  Prof.  E.  Marchi,  2a  ediz., 
di  pag.  xx-736,  con  190  incisioni  e  una  Carta  .    .    .  6  50 

Maioliche.  —  vedi  Amatore  —  Ricettario  domestico. 

Mais.  —  vedi  Frumento  e  mais  —  Industria  dei  molini 

—  Panificazione. 

Malattie,  —  vedi  Animali  parassiti  —  Assistenza  infermi 

—  Igiene  —  Immunità  —  Zoonosi. 

Malattie  crittogamiche  delle  piante  erbacee 
coltivate,  del  Dott.  E.  Wolf,  traduz.  con  note  ed  ag- 
giunte del  Dott.  P.  Baccarini,  di  pag.  x-268,  con  50  ine.  2  — 

Malattie  ed  alterazioni  dei  vini,  del  Prof.  S.  Oet- 
tolini.  di  pag.  xi-138,  con  13  incisioni .  2  — 

Mammiferi.  —  vedi  Zoologia. 

Mandato  commerciale,  di  E.  Vidari,  di  pag.  vi-160.  1  50 

Mandolinista  (Manuale  del),  di  A.  Pisani,  di  pa- 
gine xx-140,  con  13  figure,  3  tavole  e  39  esempi  .    .  2  — 

Manicomio.  —  vedi  Psichiatria. 

Manzoni  Alessandro.  Cenni  biografici,  di  L.  Bel- 
trame di  pag.  196,  con  9  autografi  e  68  incisioni .    .  1  50 

Mare  (II),  del  Prof.  V.  Bellio,  di  pag.  iv-140,  con  6 
tavole  litografate  a  colori 1  50 

—  vedi  anche  Atlante  —  Geografia. 
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Marina.  —  vedi  Attrezzatura  —  Canottaggio  —  Codice  — 

—  Costruttore  navale  —  Doveri  del  macchinista  — 

—  Filonauta  —  Ingegnere  navale  —  Macchinista  na- 
vale —  Marine  da  guerra  —  Marino. 

Marine  (Le)  da  guerra  del  mondo  al  1897,  di 

L.  D'Adda,  di  pag.  xvi-320,  con  77  illustrazioni  .    .  4  50 
Marino  (Manuale  del)  militare  e  mercantile,  del 

Con  tr' ammiraglio  De  Amezaga,  con  18  xilografìe,  2a 

edizione,  con   appendice  di  Bucci   di   Santafiora.  5  — 
Marmista  (Manuale  del),  di  A.  Ricci,  2a  edizione,  di 

pag.  xn-154,  con  47  incisioni ......  2  — 

Mastici.  —  vedi  Ricettario  industriale  —  Vernici,  ecc. 
Matematica  elementare.  —  vedi  Formulario  di  matematica 

elementare. 
Matematiche  superiori.  —   vedi   Calcolo   —   Repertorio  di 

matematiche  superiori. 
Materia  medica  moderna  (Manuale  di),  del  Dott. 

GL  Malacrida,  di  pag.  xi-761    .    . .  7  50 

—  cedi  anche  Farmacista  —  Impiego  ipodermico. 
Meccanica,  del  Prof.  R.  Stawell  Ball,  traduz.  del 

Prof.  J.  Benetti,  3a  ediz.,  di  pag".  xvi-214,  con  89  ine.  1  50 

—  vedi  anche  Automobilista  —  Costruttore  —  Dina- 
mica— Disegnatore  meccanico  —  Disegno  industriale 

—  Macchinista  e  fuochista  —  Macchinista  navale  — 
Macchine  agricole  — .  Macchine  da  cucire  e  ricamare 

—  Meccanismi    (500)   —  Modellatore    meccanico    — 
Montatore  (11)  di  macchine  —  Operaio  —  Orologeria 

—  Tornitore  meccanico. 

Meccanico,  di  E.  Giorli.  Nozioni  speciali  di  Aritme- 
tica, Geometria,  Meccanica,  Generatori  del  vapore, 
Macchine  a  vapore,  Collaudazione  e  costo  dei  mate- 
riali, Doratura,  Argentatura  e  Nichelatura,  di  pagine 
xn-234,  con  200  problemi  risolti  e  130  figure.    .    .    .  2  — 

Meccanismi  (500),  scelti  fra  ì  più  importanti  e  recenti 
riferentisi  alla  dinamica,  idraulica,  idrostatica,  pneu- 
matica, macchine  a  vapore,  molini,  torchi,  orologerie 
ed  altre  diverse  macchine,  da  H.  T.  Brown,  tradu- 
zione dall'  Ing\  F.  Cerruti,  3a  edizione  italiana,  di 
pag.  vi-176,   con   500  incisioni  nel  testo  (In  lavoro). 

Medaglie.  —  vedi  Leghe  metalliche  —  Monete  greche  — 
Monete  romane  —  Numismatica  —  Vocabolarietto 
pei  numismatici. 
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Medicatura  antisettica,  del  Dott.  A.  Zambler,  con 
prefaz.  del  Prof.  E.  Triconi,  di  pag.  xvi-124,  con  6  ine.  1  50 

—  vedi  anche  Farmacista  —  Impiego  ipodermico  — 
Materia  medica. 

Medicina  popolare.  —  vedi  Igiene  popolare   —   Ricettario 

domestico. 
Medio  evo.  —  vedi  Storia. 
Memoria  (L'arte  della).  —  vedi  Arte. 
Mercedi.  —  vedi  Paga  giornaliera. 
Merciologia,  ad  uso   delle  scuole  e  degli  agenti  di 

commercio,  di  0.  Luxardo,  di  pag.  xn-452   .    .    .    .  4  — 

—  vedi  anche  Industrie  (diverse)  —  Olii  —  Piante  indu- 
striali —  Piante  tessili. 

Meridiane.  —  vedi  Gnomonica. 

Metalli  preziosi  (oro,  argento,  platino,  estrazione, 
fusione,  assaggi,  usi),  di  GL  GrORXNi,  2a  edizione  di  pa- 
gine n-198,  con  9  incisioni.    „ 2  ~ 

—  vedi  anche  Leghe  metalliche  —  Oreficeria  —  Sag- 
giatore. 

Metallizzazione.  —  vedi  Galvanoplastica  —  Galvanostegia. 

Metallocromia.  Colorazione  e  decorazione  chimica 
ed  elettrica  dei  metalli,  bronzatura,  ossidazione,  pre- 
servazione e  pulitura,  dellTng.  I.  Ghersi,  di  p.  vm-192,  2  50 

Metallurgia.  —  vedi  Alluminio  —  Fonditore  —  Galvano- 
plastica —  Gioielleria  —  Leghe  metalliche  —^Saggia- 
tore —  Siderurgia  —  Tempera  e  cementazione—  Tor- 
nitore. 

Meteorologia  generale,  del  Dott.  L.  De  Marchi,  . 
di  pag.  vi-156.  con  8  tavole  colorate 1  50 

—  vedi  anche  Climatologia  —  Fulmini  e  parafulmini  — 
Geografìa  fìsica  —  Igroscopi  e  igrometri. 

Metrica  dei  greci  e  dei  romani,  di  L.  Mììller, 
2a  edizione  italiana  confrontata  colla  2a  tedesca  ed  an- 
notata dal  Dott.   Giuseppe   Clerico,  di  pag.  xvi-176.  1  50 

Metodi  facili  per  risolvere  i  problemi  di  geo- 
metria elementare,  dell' Ing.  E.  Ghersi,  con 
circa  200  problemi  risolti  e  126  incis.,  di  pag-  xn-190.  1  50 

Metrica  italiana.  —  vedi  Ritmica  e  metrica  italiana. 

Metrologia  Universale  ed  il  Codice  Metrico 
Internazionale  9  coli' indice  alfabetico  di  tutti  i 
pesi  misure,  monete,  ecc.  dellTng.  A,  Tacchini,  p.xx-482.  6  50 

—  vedi  anche  Codice  del  perito  misuratore  —  Statica 
degli  strumenti  metrici. 
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Mezzeria  (Manuale  pratico  della)  e  dei  vari  sistemi 
della  colonia  parziaria  in  Italia,  del  Prof.  Avv.  A,  Rab- 
beno,  di  pag\  vin-196    .'■'... 1  50 

Micologia.  —  vedi  Funghi  mangerecci  —  Malattie  critto- 
gamiche —  Tartufi  e  funghi. 

Microscopia.  —  vedi  Anatomia  microscopica  —  Animali 
parassiti  —  Bacologia  —  Batteriologia  —  Proctolo- 
gia —  Tecnica  protistologica. 

Microscopi©  (II),  Guida  elementare  alle  osservazioni 
di  Microscopia,  del  Prof.  Camillo  Acqua,  di  pa- 
gine xn-226,  con  81  incisioni .    ....  i .....  1  50 

Militarla.  —  vedi  Codice  cavalleresco  —  Duellante  — 
Esplodenti  —  Marine  da  guerra  —  Marino  —  Scherma 
—  Storia  arte  militare  —  Telemetria  —  Ufficiale  (Ma- 
nuale dell'). 

Mineralogia.  —  aedi  Arte  mineraria  —  Cristallografìa  — 
Marmista  —  Metalli  preziosi  —  Oreficeria  —  Pietre 
preziose  —  Siderurgia. 

Mineralogia  generale,  del  Prof.  L.  BoMBicci,2a  ediz. 
riveduta,  di  pa=>.  xvi-190,  con  183  ine.  e  3  tav.  cromoli- 
tografiche 1  50 

Mineralogia  descrittiva,  del  Pro!  JL  Bombicci, 
2a  ediz.  di  pagr.  iv-300,  con  119  incis. 3  — 

Misura  delie  botti.  —  vedi  Enologia. 

Misure.  —  vedi  Codice  del  Perito  Misuratore  —  Metrologia. 

Mitilicoltura.  —  vedi  Ostricoltura  —  Piscicoltura.  i 

Mitologia  comparata,  del  Proi  A.  De  (ìubernatis, 
2*  ediz.  di  pag.  vxii-150.  (Esaurito). 

Mitologìa  greca,  di  A.  Foresti  : 

Volume  I.  Divinità,  di  pag.  vm-264 1  50 

Volume  II.  Eroi  di  pag.  188 1  50 

Mitologie  orientali,  di  D.  Bassi: 

Volume  I.  Mitologia  babilonese-assira,  di  p.  xvi-219.  1  50 
Volume  II.  Mitologia  egiziana  e  fenicia.  (In  lavoro). 

Mnemotecnia.  —  vedi  Arte  della  memoria. 

Mobili  artistici.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  cu- 
riosità. 

Moda.  —  vedi  Confezioni  d'abiti  —  Disegno,  taglio  e  con- 
fezione biancheria  —  Fiori  artificiali. 

Modellatore  meccanico,  falegname  ed  ebani- 
sta, del  Prof.  GL  Mina,  di  p.  xvn-428,  293  ine.  e  1  tav.  5  50 

Molini.  —  vedi  Industria  dei. 
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Momenti  resistenti  e  pesi  di  travi  metalliche 
composte.  Prontuario  ad  uso  degli  ingegneri,  archi- 
tetti e  costruttori,  con  10  figure  ed  una  tabella  per 
la  chiodatura,  dell'Ing.  E,  Schenck,  di  pag.  xi-188    .  3  50 

Monete  greche,  di  S.  Ambrosoli,  di  pag.  xiv-286,  con 
200  fotoincisioni  e  2  carte  geografiche 3  — 

Monete  romane,  del  Oav.  F.  Gnecchi,  di  pag.  xv-182, 
con  15  tavole  e  62  figure  nel  testo 1  50 

—  vedi  anche  Archeologia  —  Metrologia  —  Numisma- 
tica —  Tecnologia  monetaria  —  Vocabolarietto  pei 
numismatici. 

Monogrammi,  del  Prof.  A.  Severi,  73  tavole  divise 
in  tre  serie,  le  prime  due  di  462  in  due  cifre  e  la 
terza  di  116  in  tre  cifre 3  50 

—  vedi  anche  Calligrafia  —  Ornatista. 

Montagne.  —  vedi  Alpi  —  Alpinismo  —  Arte  mineraria  — 
Geografìa  —  Geologia  —  Prealpi  —  Siderurgia. 

Montatore  (II)  di  macchine.  Opera  arricchita  da 
oltre  250  esempi  pratici  e  problemi  risolti,  di  S.  Di- 
naro, di  pag.  xn-468 .    .    .  4  — 

Morale.  —  vedi  Etica  —  Filosofìa  morale. 

Morfologia  generale.  —  vedi  Embriologia. 

Morfologia  greca,  del  Prof.  V.  Bettei,  dipag.xx-376.  3  — 

Morfologia  italiana,  del  Prof.  E.  Gorra,  di  p.  vi-142.  1  50 

Morte  (La)  vera  e  la  morte  apparente,  con 
Appendice  "  La  legislazione  mortuaria,  „  del  Dott. 
F.  Dell'Acqua,  di  pag.  viii-136 2  — 

Mosti.  —  vedi  Densità  dei. 

Muriatico.  —  vedi  Acido. 

Musei.  —  vedi  Amatore  oggetti  d'arte  e  curiosità  —  Ama- 
tore maioliche  e  porcellane  —  Pittura  —  Scoltura. 

Musei  industriali.  —  vedi  Industrie  (Piccole). 

Musica.  —  vedi  Armonia  —  Cantante  —  Mandolinista  — 
Pianista  —  Storia  della  musica  —  Strumentazione  — 
Strumenti  ad  arco  e  musica  da  camera. 

Mutuo  soccorso.  —  vedi  Società  di  mutuo  soccorso. 

Napoleone  1°,  di  L.  Cappelletti,  con  23  fotoinci- 
sioni di  pag.  xx-272 2  50 

Naturalista  preparatore  (II),  del  Dott.  R.  Gestro, 
3a  edizione  riveduta  ed  aumentata  del  Manuale  del- 
l'Imbalsamatore,  di  pag-.  xvi-168,  con  42  incisioni.    .  2  — 

Naturalista  viaggiatore,  dei  Proff.  A.  Issel  e  R.  Ge- 
stro (Zoologia),  di  pag.  vm-144,  con  38  incisioni  .    .  2  — 
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Nautica.  —  vedi  Astronomia  —  Attrezzatura  navale  — 
Canottaggio  —  Codici  —  Costruttore  navale  —  Do- 
veri del  macchinista  navale  —  Filonauta  —  Ingegnere 
navale  —  Macchinista  navale  —  Marine  da  guerra  — 
Marino  —  Nuotatore. 

Neurotteri.  —  vedi  Imenotteri,  ecc. 

Nichelatura.  —  vedi  Galvanostegia  —   Leghe  metalliche. 

Nitrico.  —  vedi  Acido. 

Hotai©  (Man.  del),  aggiunte  le  Tasse  di  registro,  di  bollo 
ed  ipotecarie,  norme  e  moduli  pel  Debito  pubblico,  di 
A.  Garetti,  3a  ediz.  ampliata,  di  pag.  xxxn-332  .    .  3  50 

—  vedi  anche  Esattore  —  Testamenti. 
Numeri.  —  vedi  Teoria  dei  numeri. 
Numismatica,  del  Dott.  S.  Ambrosoli,  2a  ediz.  accre- 
sciuta, di  pag.  xv-250,  con  120  fotoincisioni  e  4  tavole.  1  50 

—  vedi  anche  Archeologia  —  Metrologia  —  Monete 
greche  —  Monete  romane  —  Tecnologia  monetaria 

—  Vocabolarietto  pei  numismatici. 
Nuotatore  (Manuale  del),  del  Prof.  P.  Abbo,  di  pa- 
gine xn-148,  con  97  incisioni 2  50 

Occultismo.  —  vedi  Magnetismo  e  ipnotismo  —  Spiritismo 

—  Telepatia. 

Oculistica.  —  vedi  Igiene  della  vista. 

Olii  vegetali,  animali  e  minerali,  loro  applica- 
zioni, di  Gr.  Gorini,  2a  edizione,  completamente  rifatta 
dal  Dott  Gr.  Fabris,  di  pag.  vm-214,  con  7  incisioni,  2  — 

Olivo  ed  olio,  Coltivazione  dell'olivo,  estrazione,  pu- 
rificazione e  conservazione  dell'olio,  del  Prof.  A.  Aloi, 
4a  ediz.,  di  pag.  xvi-361,  con  45  incisioni 3  — 

Omero,  di  W.  (xLADSTOne,  traduz.  di  R.  Palumbo  e 
C.  Fiorilli,  di  pag-.  xn-196 1  50 

Operaio  (Manuale  dell').  Raccolta  di  cognizioni  utili 
ed  indispensabili  agli  operai  tornitori,  fabbri,  calderai, 
fonditori  di  metalli,  bronzisti  aggiustatori  e  meccanici 
di  Q.  Belluomini,  4a  ediz.  aumentata,  di  pag.  xvi-240.  2  — 

Operazioni  doganali.  —  vedi  Codice  doganale  —  Trasporti 
e  tariffe. 

Opere  pubbliche  (legislazione),  dell'avv.  L.  Franchi. 
(In  lavoro). 

—  vedi  anche  Ingegneria  legale. 

Oratoria.  —  vedi  Arte  del  dire  —  Rettorica  —  Stilistica. 
Ordinamento  degli  Stati  lìberi  d'Europa,  del 
Dott.  F.  Ractoppi,  di  pag.  vin-310 3  — 
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Ordinamento  degli  Stati  liberi  fiiori«P_Enropa, 

del  Dott.  F.  Racioppi,  di  pag.  vm-376 3  — 

Ordinamento   giudiziario.  —  Vedi  Leggi  sull\ 
Oreficeria.  —  vedi  Gioielleria  —  Leghe  metalliche  —  Me- 
talli preziosi  —  Saggiatore. 
Organoterapia,  di  E.  Rebuschini,  di  pag.  vm-432.  3  50 
Oriente  antico.  —  vedi  Storia  antica. 
Ornatista!  Manuale  dell'),  dell'Ardi.  A.  Melani.  Rac- 
colta di  iniziali  miniate  e  incise,  d' inquadrature  di 
pagina,  di  fregi  e  linalini,  esistenti  in  opere  antiche 
di  biblioteche,  musei  e  collezioni  private.  XXIV  tav.  in 
colori  per  miniatori,  calligrafi,  pittori  di  insegne,  rica- 
matori,  incisori,  disegnatori  di  caratteri,  ecc.,  Ia  serie.  4  — 

—  vedi  anche  —  Decorazioni. 

Orologeria  moderna,  dell'  Ing.  GUrtjffa,  di  pa- 
gine vm-302,  con  276  incisioni .    .  5  — 

—  vedi  anche  Gnomonica. 

Orologi  artistici.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte. 

Orologi  solari.  —  vedi  Gnomonica. 

Orticoltura,  del  Prof.  D.  Tamaro,  con  60  incisioni .  4  ~ 

Ortocromatismo.  —  vedi  Fotografìa. 

Ortofrenia  (Manuale  di)  per  l'educazione  dei  fanciulli 

frenastenici  o  deficienti  (idioti,  imbecilli,  tardivi,  ecc.), 

del  Prof.  P.  Parise,  di  pag.  xn-231 2  — 

Ortotteri.  —  vedi  Imenotteri,  ecc. 

Ossidazione.  —  vedi  Metallocromia. 

Ostricoltura  e  mitilicoltura,  del  Dott.  D.  Carazzi, 

con  13  fototipie,  di  pag.  viii-202    .  .. 2  50 

Ottica,  di  E.  G-ELCiCH,  di  p.  xvi-576,  con  216  ine.  e  1  tav.  6  — 

Ottone.  —  vedi  Leghe  metalliche. 

Paga  giornaliera  (Prontuario  della),  da  cinquanta 

centesimi  a  lire  cinque,  di  0.  JSTegrin,  di  pag.  222.  2  50 
Paleoetnologìa,  del  Prof,  J.  Regazzoni,  di  pag.  xi-252, 

con  10  incisioni ..'_...-;. 1  50 

—  vedi  anche  Geologia. 

Paleografia,  di  E.  M.  Thompson,  traduz.  dall'inglese, 
con  aggiunte  e  note  del  Prof.  GL  Fumagalli,  2a  edi- 
zione rifatta,  di  pag.  xn-178,  con  30  ine.  e  6  tav.     .  2  — 

—  vedi  anche  Dizionario  di  abbreviature. 
Panificazione  razionale,  di  Pompilio,  di  pag.iv-126.  2  — 

—  vedi  anche  Frumento  —  industria  dei  molini. 
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Parafulmini.  —  vedi  Elettricità  —  Fulmini. 

Parassiti.  —  vedi  Animali  parassiti. 

Pascoli.  —  vedi  Prato. 

Pazzia.  —  vedi  Psichiatra. 

Pedagogia.  —  vedi  Didattica  —  Estetica  —  Giardino  in- 
fantile —  Ginnastica  femminile  e  maschile  —  Giuochi 
infantili— Igiene  scolastica  — Ortofrenia  — Sordomuto. 

Perizie  d'arte.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte. 

Pelle  —  vedi  Igiene  della. 

Pelli.  —  vedi  Concia  delle  pelli. 

Pensioni.  —  vedi  Società  di  mutuo  soccorso. 

Pepe.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Perito  misuratore.  —  vedi  Codice  del  perito  misuratore. 

Pesci  —  vedi  Ittiologia. 

Pesi  e  misure.  —  vedi  Metrologia  universale  —  Statica  e 
applicazione  alla  teoria  e  costruzione  degli  strumenti 
metrici  —  Tecnologia  e  terminologia  monetaria. 

Peso  dei  metalli,  ferri  quadrati,  rettangolari, 
cilindrici,  a  squadra,  a  U,  a  Y,  a  Z,  a  T  e 
a  doppio  T,  e  delle  lamiere  e  tubi  di  tutti  i 
metalli,  di  G-.  Bellitomini,  di  pag.  xxiv-248  .    .    .  3  50 

Pianeti.  —  vedi  Astronomia  —  Cosmografia  —  Gravita- 
zione —  Spettroscopio. 

Pianista  (Manuale  del),  di  L.  Mastrigli,  di  pag.xvi-112.  2  - 

Piante  e  fiori  sulle  finestre,  sulle  terrazze  e  nei  cor- 
tili. Coltura  e  descrizione  delle  principali  specie  di  va- 
rietà, di  A.  Pucci,  2a  ediz.,  di  pag.  vin-214,  con  117  ine.  2  50 

—  vedi  anche  Botanica  —  Floricoltura  —  Frutta  minori 
—  Frutticoltura  —  Ricettario  industriale. 

Piante  industriali,  coltivazione,  raccolta  e  prepara- 
zione, di  Gr.  GtOrini,  nuova  edizione,  di  pag.  n-144   .  2  — 

Piante  tessili.  —  vedi  Coltivazione  e  industrie  delle  piante 
tessili. 

Piccole  industrie.  —  vedi  Industrie. 

Pietre  preziose,  classificazione,  valore,  arte  del  gio- 
ielliere, di  G.  GtOrini,  2a  ed.,  di  pag.  138,  con  12  ine.  2  — 

—  vedi  anche  Gioielleria  —  Metalli  preziosi. 
Pirotecnia  moderna,  di  F.  Di  Maio,  con  111  inci- 
sioni, di  pagr.  viii450 .    .  2  50 

—  vedi  anche  Esplodenti  —  Ricettario  industriale  —  Ri- 
cettario domestico. 

Piscicoltura  (d'acqua  dolce),  del  Dott.  E.  Bettoni, 
di  pag.  viii-318,  con  85  incisioni    . 3  — 

—  vedi  anche  Ittiologia  —  Ostricoltura  —  Piccole  indu- 
strie —  Zoologia- 


ELENCO  DEI  MANUALI  HOEPLI.  45 

Pittura  ad  olio,  acquarello  e  miniatura  (Ma- 
nuale per  dilettante  di),  paesaggio,  figura  e  fiori,  di 
G.  Ronchetti,  di  pag.  xvi-230,  con  29  incisioni  e  24 
Tavole  in  zincotlpia  e  cromolitografìa 3  50 

Pittura  italiana  antica  e  moderna,  dell'Aron. 
A.  Melani,  2a  edizione  completamente  rifatta,  2  voi., 
di  pag.  xx  164  e  xvi-202,  illustrati  con  102  tav.,  di  cui 
una  cromolit.  e  11  figure  nel  testo.  (In  lavoro). 

—  oedi  anche  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità 

—  Anatomia  pittorica  —  Colori  (Scienza  dei)  —  Co- 
lori e  vernici  —  Decorazione  —  Disegno  —  Luce  e 
colori  —  Ornatista  —  Ricettario  domestico  —  Ristau- 
ratore  dei  dipinti. 

poesia.  —  oedi  Arte  del  dire  —  Dantologia  —  Florilegio 
poetico  —  Letteratura  —  Omero  —  Rettorica  —  Rit- 
mica —  Shakespeare  —  Stilistica. 

Pollicoltura,  del  Marcii.  G-.  Trevisani,  3a  edizione, 
di  pag.  vii- 182,  con  72  incisioni 2  50 

—  oedi  anche  Abitazioni  animali  —  Animali  da  cortile 

—  Colombi. 

Polveri  piriche.  —  oedi  Esplodenti  —  Pirotecnia. 

Pomologia  artificiale,  secondo  il  sistema  Garnier- 
Valletti,  del  Prof.  M.  Del  Lupo,  pag.  vi-132,  e  44  ine.  2  - 

poponi.  —  oedi  Frutta  minori. 

porcellane.  —  oedi  Amatore  —  Ricettario  domestico. 

porco  (Allevamento  del).  —  oedi  Maiale. 

Posologia.  —  oedi  Impiego  ipodermico  e  dosatura. 

Prato  (II),  del  Prot.  G-.  Cantoni,  di  pag.  146,  con  13  ine.  2  — 

Prealpi  bergamasche  (Guida-itinerario  alle),  com- 
presi i  passi  alla  Valtellina,  con  prefazione  di  A.  Stop- 
pani,  2a  ediz.,  di  pag.  xx-124,  con  carta  topografica  e 
panorama  delle  Alpi  Orobiche    .    ,    . 3  - 

—  oedi  anche  Alpi  —  Alpinismo  —  Dizionario  alpino. 
Pregiudizi.  —  oedi  Errori  è  pregiudizi. 

Previdenza.  —  oedi  Assicurazione  sulla  vita  —  Società 
di  mutuo  soccorso. 

Problemi  di  geometria.  —  oedi  Metodi  facili  ecc. 

Procedura  civile  e  procedura  penale.  —  oedi  Codice. 

Procedura  privilegiata  fiscale  per  la  riscossione  delle  impo- 
ste dirette.  —  oedi  Esattore. 

Processi  fotomeccanici  (I  moderni).  Fotocollo- 
grafìa,  fototipografia,  i otolitografia ,  fotocalcografia, 
fotomodellatura,  tricromia,  del  Prof.  H.  Namias,  di 
pag.  vin-316,  con  53  figure,  41  illustrazioni  e  9  tavole.  3  50 

Prodotti  chimici.  —  oedi  Acido  solforico. 

Prodotti  agricoli  del  Tropico  (Manuale  pratico 
del  piantatore),  del  cav.  A.  Gaslini.  (Il  caffè,  la  canna 
da  zucchero,  il  pepe,  il  tabacco,  il  cacao,  il  té,  il  dattero, 
tt  cotone,  il  cocco,  la  coca,  il  baniano,  il  banano,  l'aloe, 
l'indaco,  il  tamarindo,  l'ananas,  l'albero   del  chinino, 
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la  juta,  il  baobab,  il  papaia,  l'albero   del  caoutchouc, 
la  guttaperca,  l'arancio,  le  perle).  Di  pag.  xvi-270 .    .  2  — 
Produzione  e  commercio  del  vino  in   Italia, 

di  S.  Mondini,  di  pag.  vii-304 .  2  50 

Profumiere  (Manuale  del),  di  A.  Rossi.  (In  lavoro). 

—  vedi  anche  Industria  saponiera  —  Ricettario  dome- 
stico —  Ricettario  industriale. 

Proiezioni  (Le).  Materiale,  Accessori,  Vedute  a  mo- 
vimento, Positive  sul  vetro,  Proiezioni  speciali  poli- 
crome, stereoscopiche,  panoramiche,  didattiche,  ecc., 
del  Dott.  L,  Sassi,  di  pag.  xvi-447,  con  141  incisioni.  5  — 

Proiezioni  ortogonali.  —  vedi  Disegno. 

Prontuario  dell'agricoltore  (Manuale  di  agricol- 
tura, economia,  estimo  e  costruzioni  rurali),  del  Prof. 
V.  Niccoli,  2a(  ediz.  riveduta  ed  ampliata,  p.  xxvm-464.  5  50 

—  cedi  anche  Agronomia  —  Agricoltura  moderna. 
Prontuario   del   ragioniere   (Manuale  di  calcola- 
zioni mercantili  e  bancarie),  del  Rag.  E.  Gagliardi, 

di  pag.  xii-603 6  50 

—  vedi  anche  Contabilità  —  Interesse  e  sconto  —  Ra- 
gioneria. 

Prontuario  di  geografia  e  statistica,  del  Prof. 

Q-.  Garollo,  pag.  62 1  — 

Prontuario  per  ie  paghe.  —  cedi  Paghe. 

Proprietario  di  case   e   di   opifici.  Imposta  sui 

fabbricati  dell' Avv.  Gh  Giordani,  di  pag.  xx-264  .    .  1  50 

—  vedi  anche  Ipoteche. 

Prosodia  —  vedi  Metrica  dei  greci  e  dei  romani  —  Rit- 
mica e  metrica  razionale  italiana. 

Prospettiva  (Manuale  di),  dell'Ing.  O.  Claudi,  di  pa- 
gine 64,  con  28  tavole    .    .    .    . 2  — 

Protistologia,  del  Prof.  L.  Maggi,  2a  edizione,  di 
pag.  xvi-278,  con  93  incis.  nel  testo 3  - 

—  vedi  anche  Anatomia  microscopica  —  Animali  pa- 
rassiti —  Batteriologia  —  Microscopio  —  Tecnica 
protistologica. 

Prototipi  (I)  internazionali  del  metro  e  del  kilogramma 
ed  il  codice  metrico  internazionale.  —  vedi  Metrologia. 

Proverbi  in  4  lingue.  —  vedi  Dottrina  popolare. 

Proverbi  (516)  sul  cavallo^  raccolti  ed  annotati 
dal  Colonnello  Volpini, -di  pag.  xix-172 2  50 

—  vedi  anche  Cavallo  —  Dizionario  termini  delle  corse. 
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Pseudoneurotteri.  —  vedi  Imenotteri,  ecc. 

Psichiatria.  Confini,  cause  e  fenomeni  della  pazzia. 
Concetto,  classificazione,  forme  cliniche  e  diagnosi  delle 
malattie  mentali.  Il  manicomio,  di  J.Finzi,  di  p.vm-222.  2  50 

Psicologia,  del  Prof.  C.  Cantoni,  di  p.  viii468,  2a  ediz,  1  50 

—  cedi  anche  Estetica  —  Filosofìa  —  Logica. 
Psicologia  fisiologica,  del  Dott.  G-.  Mantovani, 

di  pag,  viii-165,  con  16  incisioni     .    .......  1  50 

Pugilato  e  lotta  per  la  difesa  personale,  Box 

inglese  e  francese,  di  A.  Cougnet,  di  pag-.  xxiv-198, 

con  104  incisioni 2  50 

Raccoglitore  d'autografi.  —  Vedi  Amatore. 
Raccoglitore  di  francobolli.  —  vedi  Dizionario  filatelico. 
Raccoglitore  di  oggetti  d'arte.  —  vedi  Amatore  di   oggetti 

d'arte  —  Amatore  di  maioliche  e  porcellane. 
Radiografia.  —  vedi  Raggi  Rontgen. 
Ragioneria,  del  Proto  V0  G-itti,  3a  edizione  riveduta, 

di  pag.  viii-137,  con  2  tavole.    .........  1  50 

—  vedi  anche  Contabilità  —  Interesse  e  sconto  —  Paga 
giornaliera  —  Prontuario  del  ragioniere. 

Ragioneria  delle  CooperatiYe  M  consumo  (Ma- 
nuale di),  del  Rag»  GL  Rota,  di  pag-.  xv-408 3  — 

Ragioneria  industriale,  del  Prof.  Rag.  Oreste 
Bergamaschi,  di  p.  vn-280  e  molti  moduli 3  — 

Ragioniere.  —  vedi  Prontuario  del. 

Ramatura.  —  vedi  Galvanostegia. 

Razze  umane.  —  vedi  Antropologia./ 

Reclami  ferroviari!.  —  vedi  Trasporti  e  tariffe. 

Registro  e  Bollo  (Leggi  sulle  tasse  di)  con  ap- 
pendice e  commenti,  di  L.  Franchi.    .    .    .    .  1  50 

Eegolo  calcolatore  e  sue  applicazioni  nelle 
operazioni  topogran'ehe,  dell'Ing.  G-.  Pozzi,  di 
pag.  xv-238  con  182  incisioni  e  1  tavola    .....  2 

Religione.  —  vedi  Bibbia  —  Buddismo  —  Diritto  eccle- 
siastico —  Mitologia. 

Religioni  e  lingue  dell'India  inglese,  di  R. 
Oust,  tradotte  dal  ProiA.DKQ-UBEKNATis,  di  p.iv-124.  i  50 

—  vedi  anche  Buddismo. 

Repertorio  di  matematiche  superiori.  Defini- 
zioni, forinole,  teoremi,  cenni   bibliografici,  del  Prof. 
E.  Pascal.  Voi.  I.  Analisi,  di  pag.  xvi-642.    .    .    .  6  — 
Sfolli.  Geometria,  e  indice  generale  per  i  2  voi  inni 
di  pag.  950 . 9  50 
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Resisten&a  die!  materiali  ©  stabilità  delle  co- 
struzioni, di  P.  Gallxzia,  r>.  x-336,  con  236  ine.  e  2  tav.  5  50 

—  vedi  anche  Momenti  resistenti. 
Rettili.  —  vedi  Zoologia. 

Rettorie!!*  ad  uso  dello  scuole,  di  F.  Capello,  p.  vi- 122.  1  50 

—  vedi  anche  Arte  del  dire  —  Stilistica. 
Ribes.  —  vedi  Frutta  minori. 

Ricamo.  —  vedi  Disegno  e  taglio  di  biancheria  —  Mac- 
chine da  cucire  —  Monogrammi  —  Ornatista  —  Pic- 
cole industrie  —  Ricettario  domestico. 

Riccfee&za  mobile  9  dell' Avv.  E.  Bruni,  p.  vm-218.  1  50 

—  vedi  anche  Esattore  —  Imposte  dirette  —  Prontuario 
di  valutazione. 

Ricettario  domestico,  dell'ing.  I.  Ghersi.  Adorna- 
mento della  casa.  Arti  del  disegno.  Giardinaggio.  Con- 
servazione di  animali,  frutti,  ortaggi,  piante.  Animali 
domestici  e  nocivi.  Bevande.  Sostanze  alimentari.  Com- 
bustibili e  illuminazione.  Detersione  e  lavatura.  Smac- 
chiatura. Vestiario.  Profumeria  e  toeletta.  Igiene  e  me- 
dicina. Mastici  e  plastica.  Colle  e  gomme.  Vernici 
ed  encaustici.  Metalli.  Vetrerie,  di  pag.  550  con  2340 
consigli  pratici  e  ricette  accuratamente  scelte  .    .    .  5  50 

Ricettario  industriale,  dellTng.  I.  Ghersi.  Pro- 
cedimenti utili  nelle  arti,  industrie  e  mestieri.  Carat- 
teri, saggio  e  conservazione  delle  sostanze  naturali 
ed  artificiali  d'uso  comune.  Colori,  vernici,  mastici, 
colle,  inchiostri,  gomma  elastica,  materie  tessili,  carta, 
legno,  fiammiferi,  fuochi  d'artificio,  vetro.  Metalli  : 
bronzatura,  nichelatura,  argentatura,  doratura,  galva- 
noplastica, incisione,  tempera,  leghe.  Filtrazione.  Ma- 
teriali impermeabili,  incombustibili,  artificiali.  Cascami. 
Olii,  saponi,  profumeria,  tintoria,  smacchiatura,  im- 
bianchimento. Agricoltura.  Elettricità,  di  pag.  iv-564, 
con  26  incisioni  e  940  ricette 5  50 

Ricettarlo  fotografico,  del  Dott.  L.  Sassi,  p.  vi-150.  2  -— 

—  vedi  anche  Arti  grafiche  —  Fotocromatografìa  —  Fo- 
tografia industriale  —  Fotografìa  pei  dilettanti  —  Fo- 
tografia ortocromatica. 

Rilievi.  —  vedi  Cartografìa  —  Compensazione  degli  errori. 
Rincoti.  —  vedi  Imenotteri,  ecc. 

Riscaldamento  e  ventilatone  degli  ambienti 
abitati.  —  Vedi  Scaldamento. 
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Risorgimento  italiano  (Storia  del)  1814-1870, 
con  l'agg-iunta  di  un  sommario  degli  eventi  posteriori, 
del  Prof.  F.  Bertolino  2a  ediz.,  di  pag.  viii-208  .    .  1  50 

—  cedi  anche  Storia  (Breve)  d'Italia  —  Storia  e  crono- 
logia —  Storia  italiana. 

Ristauratore  dei  dipinti,  del  Conte  G.  Secco- 
Suardo,  2  volumi,  di  pag.  xvi-269,  xn-362,  con  47  ine.  6  — 

—  vedi  anche  Amatore  d'oggetti  d'arte  e  di  curiosità. 
Ritmica  e  metrica  razionale  italiana,  del  Prof. 

Rocco  Murari,  di  pag.  xvi-216 1  50 

—  cedi  anche  Arte  del  dire  —  Rettorica  —  Stilistica. 
Rivoluzione  francese  (La)   (1789-1799),  del  Prof. 

Dott.  Gian  Paolo  Solerio,  di  pag.  iv-176 ....    1  50 

—  cedi  anche  Napoleone. 

Roma  antica.  —  cedi  Mitologia  —  Monete  —  Topografìa- 
Rontgen  (I  raggi  di)  e  le  loro  pratiche  applica- 
zioni, di  Italo  Tonta,  p.  vm-160,  con  65  ine.  e  14  tav.  2  50 

Rhum.  —  cedi  Liquorista. 

Saggiatore  (Man.  del),  di  F.  Buttari,  di  pag.  vni-245, 
con  28  incisioni 2  50 

Sale  (II)  e  le  Saline,  di  A.  De  Gaspari.  (In  lavoro). 

Sanità  e  sicurezza  pubblica.  —  Yedi  Leggi  sulla. 

Sanscrito  (Avviamento  allo  studio  del),  del  Prof.  F. 
G.  Fumi,  2a  edizione  rifatta,  di  pag.  xn-254 3  — 

Saponeria.  —  cedi  Industria  saponiera  —  Profumiere. 

Sarta  da  donna.  —  cedi  Confezione  di  abiti  —  Biancheria. 

Scacchi  (Manuale  del  giuoco  degli),  di  A.  Seghieri, 
2a  ediz.  ampliata  da  E.  Orsini,  con  una  append.  alla 
sezione  delle  partite  giuocate  e  una  nuova  raccolta  di 
52  problemi  di  autori  italiani,  di  pag.  vi-310,  con  191 
incisioni 3  — 

Scaldamento  e  ventilazione  degli  ambienti  abitati, 
di  R.  Ferrini.  2a  ediz.  rifatta,  di  pag.  vin-300,  con 
98  incisioni 3  — 

Scherma  italiana  (Manuale  di),  su  i  principii  ideati 
da  Ferdinando  Masiello,  del  Comm.  J.  Gelli,  di  pa- 
gine viii-194,  con  66  tavole 2  50 

—  cedi  anche  Duello. 

Scienza  delle  finanze,  di  T.  Carnevali,  pag.  iv-140.  1  50 
Scienze.  — -  cedi  Classificazione  delle  scienze. 
Scritture  d'affari  (Precetti  ed  esempi  di),  per  uso 

delle  scuole  tecniche,  popolari  e  commerciali,  del  Prof. 

D.  Maffioli,  2a  ediz.,  di  pag.  vm-203 1  50 

Sconti.  —  cedi  Interesse  e  sconto. 


50  ELENCO   DE!   MANUALI  flOEPLI. 

_____ 

Scultura  italiana  anticha  e  moderna  (Manuale  di), 
dell' Ar  eh.  Prof.  A,  Melasti,  2.a  edizione  rifatta  con 
24  incis.  nel  Testo  e  100  Tavole,  di  pag.  xvii-248  .    .  5  — 

Scuole  industriali.  —  vedi  Industrie  (Piccole). 

Segretario  comunale.  —  vedi  Esattore. 

Selvicoltura,  di  A.  Santilli,  di  pag.  vm-220,  e  46  ine.  2  — 

Semeiotica.  Breve  compendio  dei  metodi  fisici  di  esame 
degli  infermi,  di  IL  Gabbi,  di  pag.  xvi-216,  con  11  ine.  2  50 

Sericoltura.  —  vedi  Bachi  da  seta  —  filatura  —  Gelsi- 
coltura —  Industria  della  seta  —  Tintura  della  seta. 

Shakespeare,  di  Dowden,  traduzione  di  A.  Balzani, 
di  pag.  xn-242 1  50 

Sicurezza  pubblica.  —  vedi  Sanità. 

Siderurgia  (Manuale  di),  dell'Ing.  V.  Zoppe  iti,  pub- 
blicato e  completato  per  cura  dell'Ing.  E.  Gartjffa, 
di  pag.  iv-368,  con  220  incisioni .  5  50 

—  cedi  anche  Fo  uditore  —  Operaio. 
Sieroterapia,  del  Dott.  E.  Rebtjschini,  di  pag.  vm-424.  3  — - 

—  vedi  anche  Impiego  ipodermico. 

Sigle  epigrafiche.  —  vedi  Dizionario  di  abbreviature. 
Sismologia,  del  Capitano  L.  Gatta,  di  pag.  vra-175, 
con  16  incisioni  e  1  carta 1  50 

—  vedi  anche  Vulcanismo. 
Smacchiatura.  —  vedi  Ricettario  domestico. 

Smalti.  —  aedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curiosità. 

Soccorsi  d'urgenza,  del  Dott.  C.  Galliano,  4a  ediz. 
riveduta  e  ampliata,  di  pag.  xlvi-352,  con  6  tav.  litorr,  3  — 

-*■  vedi  anche  Assistenza  infermi  —  Igiene  —  Infortunii. 

Socialismo,  di  G-.  Biraghi,  di  pag.  xv-285   .    .    .    .  3  — 

Società  di  mutilo  soccorso.  Norme  per  l'assicu- 
razione delle  pensioni  e  dei  sussidi  per  malattia  e 
per  morte,  del  Dott.  G-.  Gardenghi,  di  pag.  vi-152.  1  50 

Sociologia  generale  (Elementi  di),  del  Dott.  Emilio 
Morselli,  di  pag.  xn-172 1  50 

Sordomuto  (II)  e  la  sua  istruzione.  Manuale  per 
gli  allievi  e  le  allieve  delle  R.  Scuole  normali,  maestri  e 
genitori,  del  Prof.  P.  Fornari,  di  p.  vm-232,  con  11  ine.  2  — 

Sostanze  alimentari.  —  vedi  Adulterazione  —  Analisi  delle 
—  Conservazione  delle. 

Specchi.  —  vedi  Fabbricazione  degli  specchi. 

Spettroscopio  (Lo)  e  le  sue  applicazioni,  di 
R.  A.  Proctor,  trad.  con  note  ed  aggiunte  di  F.  Porro, 
di  pag.  vi- 178,  con  71  ine.  e  una  carta  di  spettri.    .  1  50 
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______    _   __  __. 

Spiritismo,  di  A.  Pappalardo,  di  pag.  xvi-204    .    .  2  — 

—  vedi  anche  Magnetismo  —  Telepatia. 

Spirito  di  vino/  —  vedi  Alcool  —  Cognac  —  Distillazione 
Liquorista. 

Sport.  —  vedi  Ballo  —  Biliardo  —  Cacciatore  —  Canot- 
taggio —  Cavallo  —  Dizionario  di  termini  delle  corse 
—  Duellante  —  Filonauta  —  Ginnastica  —  Giuochi  — 
Lawn-Tennis  —  Nuotatore  —  Pugilato  —  Scacchi  — 
Scherma. 

Stagno  (Vasellame  di).  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte 
e  di  curiosità  —  Leghe  metalliche. 

Statica  (Principi  di)  e  loro  applicazione  alla 
teoria  e  costruzione  degli  strumenti  me- 
trici, dellTng.  E.  Bagnoli,  pag.  vin-252  con  192  ine.  3  50 

—  vedi  anche  Metrologia. 

Statistica,  del  Prof.  F.  Virgulti,  2aediz.,  di  p.  vni-176.  1  50 

Stelle.  —  vedi  Astronomia  —  Cosmografia  —  Gravita- 
zione —  Spettroscopio. 

Stemmi.  —  vedi  Araldica. 

Stenografia,  di  G-.  Giorgetti  (secondo  il  sistema  Q-a- 
belsberger-Noe),  2a  edizione,  di  pag.  iv-241.    .    .    .    .  3  — 

Stenografìa  (Guida  per  lo  studio  della)  sistema  Ga- 
belsberger-Noe,  compilata  in  35  lezioni  da  A.  Nico- 
letta di  pag.  vm-160 1  50 

Stenografia.  Esercizi  graduali  di  lettura  e  di  scrit- 
tura stenografica  (sistema  Gabelsberger-Noe),  con  tre 
novelle,  del  Prof.  A.  Nicoletti,  di  pag.  vm-160  .    .  1  50 

—  vedi  anche  Dizionario  stenografi* cq. 

Stereometria  applicata  allo  sviluppo  dei  so- 
lidi e  alla  loro  costruzione  in  carta,  del 
Prof.  A.  Riyelli,  di  pag.  90,  con  92  incis.  e  41  tav,  2  — 

Stilistica,  dei  Prof.  F.  Capello  di  pag.  xn-164    .    .  1  50 

—  vedi  anche  Arte  del  dire  —  Rettorica. 

Stimatore  d'arte.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di 
curiosità  —  Amatore  di  maioliche  e  porcellane. 

Storia  antica.   Voi.   I.  L'Oriente  Antico,  dei  Prof. 
I.  Gentile,  di  pag.  xn-232,   ..........  1  50 

Voi.  IL  La  Grecia,  di  GL  Toniazzo,  di  pag.  vi-216.  1  50 

Storia  dell'arte  militare  antica  e  moderna, 
del  Gap.  V.  Rossetto,  con  17  tav.  illustr.,  di  p.  vni-5Qi  5  50 

Storia  e  cronologia  medioevale  e  moderna, 
in  CO  tavole  sinottiche,  del  Prof.  V.  Casagrandi,  2a 
edizione,  di  pag.  vi-260 , 1  50 
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L.  e. 

Storia  della  ginnastica.  —  Vedi  Ginnastica. 

Storia  d'Italia  (Breve),  del  Prof.  P.  Orsi,  di  p.  xn-268.  1  50 

Storia  di  Francia,  dai  tempi  più  remoti  ai  giorni 
nostri,  di  G.  Bragagnolo,  di  pag.  xvi-424,  con  tabelle 
cronologiche  e  genealogiche    .    . 3  — 

Storia  italiana  (Mannaie  di),  C.  Oanttj,  di  pag.  iv-160 
(esaurita). 

—  vedi  anche  Risorgimento. 

Storia  della  musica,  del  Dott.  A.  Untersteiner, 

di  pag.  300 .    .  3  - 

Storia  naturale  dell'uomo  e  suoi  costumi.  —  vedi  Antropologia 

—  Etnografìa  —  Fisiologia  —  Grafologia  —  Paleografìa. 
Strumentazione  (Man,  dij,  dì  E.  r/ROUT,  traduzione 

italiana  con  note  di  V.  tiicci,  con  96  esempì,  dì  p.  x-222.  2  50 
Strumenti  ad  arco  (Gli)  ©  la  musica  da  camera, 

del  Duca  di  Oaffarelli  F.,  di  pag.  x-235     .    .    .    ,  2  50 

—  vedi  anche  Armonia  —  Cantante  —  Mandolinista  — 
Pianista. 

Strumenti  metrici.  —  vedi  Metrologia  —  Statica. 

Suono.  —  vedi  Luce  e  suono. 

Sussidi.  — ■  vedi  Società  di  mutuo  soccorso. 

Tabacco»,  del  Proì.  G.  Cantoni,  di  p  iv-ì7tì,  con  6  ine.  2  — 

Tabacchiere  artistiche.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte 
e  di  curiosità. 

Tacheometria.  —  vedi  Celerimensura  —  Telemetria  —  To- 
pografìa —  Triangolazioni. 

Taglio  e  confezione  biancheria.  —  vedi  Confezione  —  Disegno. 

Tamarindo.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Tappezzerie.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di  curio- 
sità. 

Tariffe  ferroviarie.  —  vedi  Codice  doganale  —  Trasoorti  e 
tariffe. 

Tartufi  (I)  ed  i  funghi,  loro  natura,  storia,  coltura,  con- 
servazione e  cucinatura,  di  Folco  Bruni^  di  p.  vxn-184.  2  — 

—  vedi  anche  Funghi. 

Tasse  di  registro,  bollo,  ecc  —  vedi  Codice  del  bollo  —  Leggi 
sulle  Tasse  Registro  e  Bollo.  —  Notaro.  —  Registro 
e  bollo. 

Tasse.  —  vedi  Esattore  —  Imposte. 

Tassidermista.  —  vedi  Imbalsamatore  —  Naturalista  viag- 
giatore. 

Tavole  logaritmiche.  —  vedi  Logaritmi. 

Tè.  —  vedi  Prodotti  agricoli. 

Tecnica  microscopica.  —  vedi  Anatomia  microscopica. 

Tecnica  protistologica,  del  Prot  L.  Maggi,  di 
pag.  xvi-318 t    '»    v    t    i    •'   /  t        .  3  — 

—  vedi  anche  Protistologia. 
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"'""'  L.  e. 

Tecnologia.  —  cedi  Dizionario  tecnico. 

Tecnologia  meccanica.  —  cedi  Modellatore  meccanico. 

Tecnologia   e   terminologia  monetaria,  di  G. 

Sacchetti,  di  pag\  xvi-191 2  ~ 

Telefono,  di  D.  V.  Piccoli,  di  pag.  iv-120,  con  38  ine.  2  — 
Telegrafia,  del  Prof.  R.  Ferrini,  2a  edizione  corretta 

ed  accresciuta,  di  pag.  viii-315,  con  104  incisioni  .    .  2  — 

—  vedi  anche  Cavi  e  telegrafìa  sottomarina. 
Telemetria,  misura  delle  distanze  in  guerra, 

del  Gap.  G.  Bertelli,  di  pag-.  xiii-145,  con  12  zincotipie.  2  — 
Telepatia  (Trasmissione  del  pensiero),   di  A.  Pappa- 
lardo, di  pag-.  xvi-329 2  50 

—  medi  anche  Magnetismo  e  ipnotismo  —  Spiritismo. 
Tempera  e  cementazione,  dellTng.  Fadda,  di  pa- 
gine vili- 108,  con  20  incisioni 2  — 

Teoria  dei  numeri  (Primi  elementi  della),  per  il 
*Prof.  U.  Scarpis,  di  pag.  vm-152 1  50 

Teoria  delle  ombre,  con  un  cenno  sul  Chiaroscuro 
e  sul  colore  dei  corpi,  del  Prof.  E.  Bonci,  di  pag.  vm-164, 
con  26  tavole  e  62  figure .    .    .    .  2  — 

Terapeutica.  —  vedi  Impiego  ipodermico  e  la  dosatura 
dei  rimedi. 

—  vedi  anche  Farmacista  —  Materia  medica  —  Medi- 
catura antisettica  —  Semeiotica. 

Termodinamica,  del  Prot.  0.  Cattaneo,  di  p.  x-196, 
con  4  figure    ...--. 1  50 

Terremoti.  —  vedi  Sismologia  —  Vulcanismo. 

Terreni.  —  cedi  Chimica  agraria  e  concimi  —  Humus. 

Tessitore  (Manuale  del),  del  Prot.  P.  Pinchetti,  2a 
edizione  riveduta,  di  pag.  xvi-312,   con  illustrazioni.  3  50 

—  cedi  anche  Filatura  —  Piante  tessili  —  Tessitura,  ecc. 
Testamenti  (Manuali  dei),  per  cura  del  Dott.  Q-.  Sb- 
rina, di  pag.  vi-238 2  50 

—  cedi  anche  Notaio. 

Tigre-italiano  (Manuale),  con  due  dizionarietti  ita- 
liano-tigre e  tigre-italiano  ed  una  cartina  dimostrativa 
degli  idiomi  parlati  in  Eritrea,  del  Gap,  Manfredo 
Camperio,  di  pag.  180   ...... 2  50 

—  cedi  anche  Arabo  volgare  —  Grammatica  galla  — 
Lingue  dell'Africa. 

Tintore  (Manuale  del),  di  E.  Lepetit,  3a  ediz.,  di  pa- 
gine x-279,  con  14  incisioni  (volume  doppio)  ,    .    .    .  4  — 
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L  e. 

Tintura  della  seta,  studio  chimico  tecnico,  di  T. 
Pascal,  di  pag.  xvi-432.    ...........  5  — 

—  vedi  anche  Industria  della  seta. 

Tipografia  (Voi.  I).  Guida  per  chi  stampa  e  fa  stam- 
pare. —  Compositori,  e  Correttori,  Revisori,  Autori  ed 
Editori,  di  S.  Landi,  di  pag.  280  .....:..  2  50 

Tipografia  (Voi.  II).  Lezioni  di  composizione  ad  uso 
degli  allievi  e  di  quanti  fanno  stampare,  di  S.  Landi, 
di  pag.  viii-271,  corredato  di  figure  e  di  modelli   .    .  2  50 

—  vedi  anche  Vocabolario  tipografico. 

Tisici  e  i  sanatori!  (La  cura  razionale  dei),  del 
Dott.  A.  Zubiani,  prefazione  del  Prof.  B.  Silva,  di 
pag.  xvi-240,  con  4  incisioni .    .    .    .  2  — 

Topografia  e  rilievi.  —  vedi  Cartografìa  —  Catasto  italiano 

—  Celeriniensura  —  Compensazione  degli   errori  — 
Curve  —  Disegno  topografico  —  Estimo  dei  terreni 

—  Estimo  rurale  —  Geometria  pratica  —  Prospettiva      * 

—  Regolo  calcolatore  —  Telemetria  — Triangolazioni 
topografiche  e  triangolazioni  catastali. 

Topografia  di  Eoma  antica,  di  L.  Borsari,  di  pa- 
gine viii-436,  con  7  tavole. 4  50 

Tornitore  meccanico  (Guida  pratica  del),  ovvero 
sistema  unico  per  calcoli  in  generale  sulla  costruzione 
di  viti  e  ruote  dentate,  arricchita  di  oltre  100  pro- 
blemi risolti,  di  S.  Dinaro,  di  pag.  164 2  — • 

—  vedi  anche  Meccanico  —  Operaio. 
Traduttore  Tedesco  (II),  compendio  delle  principali 

difficoltà    grammaticale   della   Lingua    Tedesca,   del 

Prof.  B,.  Minutti,  di  pag.  xvi-224 1  50 

Trasporti*  tariffe,  reclami  ferroviari  ed  ope- 
razioni doganali.  Manuale  pratico  ad  uso  dei  com- 
mercianti e  privati,  colle  norme  per  l'interpretazione 
delle  tariffe  e  disposizioni  vigenti,  per  A.  Q-.  Bianchi, 
con  una  carta  delle  reti  ferroviarie  italiane,  di  p.  xvi-152.  2  — 

—  vedi  anche  Codice  doganale. 

Travi  metallici  composti  —  Y.  Momenti  resistenti. 

Triangolazioni  topografici!©  e  triangolazioni 
catastali,  dellTm.  O.  Jacoangeli.  Modo  di  fon- 
darle sulla  rete  geodetica,  di  rilevarle  e  calcolarle,  di 
p.  xrv-240,  con  32  ine,  4  quadri  degli  elementi  geodetici, 
32  modelli  pei  calcoli  trigonometrici  e  tav.  ausiliarie.  7  50 

—  vedi  anche  Cartografìa  —  Celeriniensura  —  Disegno 
topografico  —  Geometria  pratica  —  Geografia  me- 
trica —  Prospettiva  —  Regolo  calcolatore  —  Tele- 
metria. 
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L.  e. 
Trigonometria.  —  vedi  Geometria  metrica  —  Logaritmi. 
Tubercolosi.  —  vedi  Tisici. 
Uccelli.  —  vedi  Zoologia. 

Ufficiale  (Manuale  per  1')  del  Regio  Esercito  italiano, 
di  U.  Morini,  di  pag0  xx-388 3  50 

—  vedi  anche  Codice  cavalleresco  —  Duellante  — 
Scherma. 

Unità  assolute.  Definizione,  Dimensioni,  Rappresen- 
tazione, Problemi,  dell'Ini?.  G.Bertolini,  pag.  x-124.  2  50 

Usciere.  —  vedi  Conciliatore. 

Utili.  —  vedi  Interessi  e  sconto  —  Prontuario  del  ra- 
gioniere. 

Uva  spina.  —  vedi  Frutta  minori. 

Uve  da  tavola.  Varietà,  coltivazione  e  commercio, 
del  Dott.  D.  Tamaro,  terza  edizione,  di  pag.  xvi-278, 
con  8  tavole  colorate,  7  fototipie  e  57  incisioni.    .    .  4  — 

—  vedi  anche  Densità  dei  mosti  —  Enologia  —  Viti- 
coltura. 

Valli  lombarde.  —  vedi  Dizionario  alpino  —  Prealpi  Ber- 
gamasche. 

Valori  pubblici  (Manuale  per  l'apprezzamento  dei)  e 
per  le  operazioni  di  Borsa,  del  Dott.  F.  Piccinelli,  2a 
edizione  completamente  rifatta  e  accresciuta,  di  pa- 
gine xxiv-902 ..,....*  7  50 

—  vedi  anche  Debito  pubblico. 
Valutazioni.  —  vedi  Prontuario  del  ragioniere. 
Vasellame  antico.  —  vedi  Amatore  di  oggetti   d'arte   e   di 

curiosità. 

Veleni  ed  avvelenamenti,  del  Dott.  0.  Ferraris, 
di  pag.  xvi-208,  con  20  incisioni   ...•,,,      .    .    .  2  50 

Ventagli  artistici.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte  e  di 
curiosità. 

Ventilazione.  —  vedi  Riscaldamento. 

Verbi  greci  anomali  (I),  del  Prof.  P.  Spagnotti,  se- 
condo le  Gramm.  di  Curtius  e  In  ama,  di  p.  xxiv-107.  1  50 

—  vedi  anche  —  Esercizi  greci  —  Fonologia  greca  — 
Grammatica  greca  —  Morfologia  greca. 

Verbi  latini  di  forma  particolare  nel  perfetto 
e  nel  supino,  di  A.  F.  Pavanello,  con  indice  al- 
fabetico di  dette  forme,  di  pag.  vi-215   ......  1  50 

—  vedi  anche  —  Esercizi  latini  —  Fonologia  latina  — 
Grammatica  latina. 

Vermouth.   -  vedi  Liquorista. 
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Vernici,  lacche,  mastici,  inchiostri  da  stampa, 

ceralacche  e  prodotti  affini  (Fabbricazione  delle), 
delllng.  Ugo  Fornari,  di  pag.  vm-262 

—  vedi  anche  Colori  e  vernici  —  Ricettario  domestico 
—  Ricettario  industriale. 

Veterinaria.  —  vedi  Alimentazione  del  bestiame  —  Be- 
stiame —  Cane  —  Cavallo  —  Coniglicoltura  —  Igiene 
veterinaria  —  Immunità  —  Maiale  —  Zootecnia. 

Vetri  artistici.  —  vedi  Amatore  di  oggetti  d'arte.. 

Vinacce  —  aedi  Distillazione. 

Vini  bianchi  da  pasto  e  Vini  mezzo  color  e  (G-uida 
pratica  per  la  fabbric,  l'affinamento  e  la  conservaz.  dei), 
del  Barone  G-.  a  Prato,  di  pag.  xn-276,  con  40  inci- 
sioni   2  — 

Vino  (II),  di  Gr.  Grazzi-Soncini,  di  pag.  xvi-152.    .    .  2  — 

Vino.  —  vedi  anche  Densità  dei  mosti  —  Enologia  —  Ma- 
lattie —  Produzione  dei  vini.  —  Distillazione. 

Vino  aromatizzato.  —  vedi  Cognac  —  Liquorista 

Viticoltura.  Precetti  ad  uso  dei  Viticoltori  italiani, 
del  Prof.  0.  Ottavi,  rived.  ed  ampliata  da  A.  Strucchi, 
4a  ediz.,  di  pag.  xvi-200,  con  22  incisioni 2  - 

—  ed  enologia.  —  vedi  Alcool  —  Analisi  del  vino  —  Can- 
tiniere —  Cognac  —  Densità  dei  mosti  —  Enologia  — 
Enologia  domestica  —  Liquorista  —  Malattie  ed  al- 
terazioni dei  vini  —  Produzione  e  commercio  del 
vino  —  Uve  da  tavola  —  Vino. 

Vocabolarietto  pei  numismatici  (in  7  lingue), 
del  Dott  S.  Ambrosoli,  di  pag.  vm-134 1  50 

—  vedi  anche  Monete  —  Numismatica. 
Vocabolario   araldico   ad   uso  degli  italiani, 
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